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el 'tràcèàtò jhtìtoiatp /V ùnostico ^ éc; ài propo- 
ne in favore de’ niiovi Mistici una catena di Tradi- 
^iDhe comporti di aicUni Ì»adri , è d’ aìcani Autori 
moderni . Si vuole che ii Jorù uoìkó hterhre g pas- 
tino sta il Gtt&siicù i nuovo Mistico di /. CìgjMntg 
%Algssandrtno y il q^aìc ha tànta ufttformttà cóll-uomà 
ìpirhualg di /. ^aàlo ^ e tolf uomo à cut secondò s. 
òsoyartni I unzione stia itisela a ogni cosai che dessé 
sia il mèdesimò che il contgmplativò Deifórme di 
i. Dionigi • desso pure il thedesimo del Solharió di 
Casssanó y la di cui àrazitnè i continua e nel là- int' 
mobilita dell anlmà :.il hìedesìmo' pariniehtì di 
quegli^ uomini sublimi di /. Agostino y che sonò istrutti 
da Dio soiot ed infine che tutti questi nònsienocht 
Uno solo coll ànima passiva e irasfórMata del Beato 
Cicvanni dàlia Cróce y col contemplativo di /. Fran- 
Cesco di Sales sempre nella medesima indiff'erénta j 
è vi sì aggiùnge in un altro Scritto il cpntcmfilauva 
passivo del P, Baldassarre Alvares, e di alcuni altri« 
l'utto questo 9 dicono 9 non è che Una medesima idea 
focto diverbi nomi, e questo è quello che viene incul- 
cato in molti luoghi • 
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6 - ' fKnV AZIONE» 

Ma al contrario, apparirà che tutti questi 4utO:> 
ri, sì de'priftii , che degli òitimi secoli , hanno delle 
viste differenti : che I* uomo passivo del B> Giovan- 
ni dalla Croce non si trova In aicUnO' d* essil molto 
meno r uomo passivo de* nuovi moderni differentissimo 
da quello del B. Giovanni dalla 'Croee, e del P. Bai- 
dassare Alvarez , non meno che dall* /pdi^erente di 
s. Francesco di Sales; cosicché il contemplativo che 
ci viene offerto è un uomo nuovissimo ^ alienissimo 
da tutti gli altri , e fabbricato da’ )\^istici de’ nostri 
giorni , il quale io* io nominerò alla fine • ' 

' Onde esaminare questi Autori per ordine ' io co- 
mincio dal pié antico , il quale è s. Clemente Ales- 
sandrino , e seguirò Capitolo per Cspitolo f Autore 
che ce ja* espone la dottrina , • • ‘ 

£ perchè quest* Autore insinua dappertutto , è pre- 
tende aver ben provato che vi sia stata suilanuova 
Orazione passiva una Tradizione occulta , di cui s| 
fk un Mistero al comune de* Cristiani , come se ne 
fìicevà uno ^^cramenti agl’ Infedeli, ed a*Cate- 
eumeni ; bisognerà ben esaminare alla hne' sé questa 
pretesa abbia qualche fondamento ne* passi che veq- 

• ' ; i * , • I 

^no interpretati in quésto mnso • '' 
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S. CLÉMENtE. ALÉSSANDRINÒ 


C A P.'o 1. 

• • • . > 


/ . . J^e»era/e Mia ^ Gnosi • . ' / 

Q .. •. ■ '’■■■ ■ ■ ■ ■' ..N 

wUo che e* iflsioua lo questa Capo che so^ 
coodo 5. CleifJente Alessaodrloo questa: <T;^ojì ^ un 
aistefo cui egli uori può disvelare . Con ciò si pre- 
para il {reggitore ad intendere a cenni cioè non pa^, 
solo a, non esigere una prova» chiara e completa , mi 
à contentarsi de menomi indin) .• Non si' vuole che'f 4 ^* 
fpiesto segreto possa cadére sulle verità comuni; del 
Cristianesimo > c con ciò si comincia ad'‘insinuaré 
che questo è uno stato straordinario^ donde si conchiu- 
de finalmente, che il Gnostico,. di s. Clemente -è il 
perfetto Cristiano , locchè s interpreta dicendo : Cbg 
questo perfetto Cristiano è /’ uomo passivo de* Mi* 

Jtici • Basta Sopra tutto questo restarsene indecisi'^ 
aspettando che si producano le parole di s. Clemen- 
te, senza fermarsi più' dèi* bisogno sugli ingegnosi 
preparativi del nostro Autore . -, 


CAPO II. 

Della falsa Gnosi ^ colla quale /’ lAutore pretende 
'■ .concbiudere che /. Clemente non adoperi esagera* 
zione, • .v^ . 

^^uestO' Capo contiene anche' una specie di ' pre- 
parativi^ pfer insinuare al Lèggitore che non occorre 

t 

A4 


stu- 


t Contro gli rrrori 

» 

itupirsi se SI è abusato delf Orazione de^ nuovi Ml« 
ttici| b se furono calunniati. Si è bensì abusato del 
nome di Gnosttcói s* è voluto introdurre una falsa 
Gnosa piena di laidezze in luogo della vera: si è ca^ 
lunniato Nicolò Diacono discepolo degli Apostoli come 
uno de* Capi. Sant* ÌEpifanio ebbe parte nell' accusa' 
cbe si diede a questo sant* uomo , il ^uale era per* 
tanto Un .véro Gnostico ^ cioè un uomo perfetto.se* 
condo s. Clemente ) più attendibile, co^e più anti* 
co di s. Epifanio 3 .Quindi i Santi medesimi vengono 
calunniati: de’ Santi li tondannano:* vengono confusi* 
con quelli cbe abusano della.ioro. dottrina : vengono 
imputate loro delle azioni vergognose , delle qualf * 
^ ailcuni altri Santi li giustificano : vengono*'accusati 
d’essere atei, gente senza religione^ che non fanno 
orazione ) come certi falsi Gnostici, nel novero de’> 
quali vengono posti ; ma s. Clemente Jntraprese' la^ 
difesa loro quando appunto erano maggiormente calun* 
niati . Alla buon* ora ; si possono calunniare delle) 
persone dabbene ) e si può abusare della dottrina'* 
sana» Non resta'che entrare in materia, e lasciaré 
da un canto questi preparatori! 

SEZIONE h 
• Sul Capitolo II; 

Còttseguenza memorabile di questo Capitolai -Q^estió^ 

^ , ne,, se V .Autore abbia conchìuso bene , che nom' vi 
shno esagerazioni nelle parole dì s. Clemente 

Le ri£tisioni. dell’ Autore sulla falsa Goosa, prepa* 
xano;una concbmsiooe più .importante : .cioè: che que*' 


» • 

• • * 

■ ' tìB* qiilBf ISTI e6 :r . ji 

'' ' 

sto ^adre scrivendo 1* ipologia della. Gnosa del tempo, 
che veniva screditata.^ tton 'Citnv9itìvà..dìfJt& **• 

quello' che non si.potevn fare -a meno ^ e che gli uo^ 
mini esterni erano capaci àt portare : T^er conseguen- 
Ztfj continua V AutotUy non vi fu mai upmó più sol- ^ 

lecitato di Jf ClementeV.per toglier via tutte le esagei » ' n 

rationi y per levare tutti gli equivoci de quali i 
fai si Gnostici avevano abusate i di mitigar e^l e espres- ^ 

eióni necessarie !y di ravvicinare al, possibile la Gnosi 
alla via comune i locch* egli, . terminarlo questo modo I 
Esaminiamo dunque con tale vista .le parole di s* '■ 
Clemente » dunqud evidente .il disegno di tar. ve- 
dere in quest’esame, che bisogna, prendere. Icueral* . , , 
mente 1* espressioni di s.; Clemente * . >• • \ 

S E Z I Ó N E , 1 1. 

Sul Capò it. * ‘ 

* ' Eccessi attribuiti d Clementi k 

I ' ' f * . • . . . . V 

o' cotbincieiò qui per, maggior facilità , .ad indris:'^ 

zarvi il discorso, quando lo .crederè necessario e vi 

prègo d^ prima che: ripassiamo gli -.elògi stupèndi 

che voi fate fare. da s.^CIementé.àl .suo .Gnostico, 

il qiiale è secondo voi, <T uomo passivo de’ nuoyi^Mi-.. 

scici.. Io vi confesserò. ingenUamè.nte,.che avendo, 

procurato di raccoglierli da tutta la vostra Opera , 

rimasi attonito , -e quasi interdetto al vederne il< 

, > 

.numero, e gli eccessi. I sdii titoli de vòstri Capi- 
toli hanno prodotto un effetto che, vi espórrò sempH- ’ 
cissimamente : ( poich’ è mia intenaione di parlarvi, 

' eco 
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ctfB^tntfar e sMplideàf. Qa^ftl SipiorS. 

. (*) non furono' fiottò sorpresi di vedendo qaetco 
Gnocco uh viofM morrafe, ii^orinkey e neees9arii» 
mente peec^atore ^ulstà h fede Cattolica p H quale* 
S7« Ùàn solo rfùtf htt àhtin' àtftf parsaggieró o interrotto^ 
)T»). i»4. var/eti di àtspmzhni^ d' oggetti ^ e di pen^^ 

sietì y il iquale restia in una situazione immutahile^ 
rag. i«tf. ancora che acqtnstò h uno stmo da cui non si ^ 
decadeva più una vitti esente da cadute ed inamif^' 
rag. iitf sìhile, 'ì^on gli resta neppure a desiderare qualche 
0sa ' di pii permanente • Nel titolo del Capo set* 
timo , il suo state^ è uno stato d impassibilità: egli 
rag. uè. niente a desiderare, e la- sua apatia è //' 

^ìi. frutto della rinunzia totale de desider) .. {^uxnàx’ i^ì 
vedremo ben presto , eh’ egtk^sds pio a faccia a 

I . ^ 

faccia: egli non ha biso'gno'nè di temperanza nè di 
forza , perchè non ha più alcun male a reprimere • 
Ouesti è un uomo divinizzato sino all' aùatia . ed 
alla impertusbabiiìta p che non- ha- più. macchia veru^ 
na: non solo egli non è corrotto y ma neppure è ten^ 
thtOy port antesi -in un uomo immutabile dove la giu* 
stizi a lo esìge ; impassibile rispetto alla voluttà p 
egli- noie può esser nemmeno tocco dalle afflizioni t 
egli -è costretto fare il- bene: egli lo jet per ne* 
cessiti; e la sua' Gnosi y la sua perfezione è ina* 
missibile \ V' ispirazione contiuuu del Verbo noie 

» ‘ • f •• I . : :t / c gjf . ^ 
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Pag. ISO- 


M». 


(*) Il Vescovo di Ch!ìlon$ ( de Noailles..) cd il 

Sig. .Tronson Superiore di S*^Sulpizio , che tennero , 
' col Vescovo di Meaux delle Conferenze ad Issy ^ 
sulla" nuova spiritualità** ‘ ^ 
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• PE' i^UIBTlSTi CC. ' II 

alcun ìmvimento proprio^ e lo tiene 
una necesjità senza interrùpcne in ogni circostanza 
éklla vita f ' senza mai lasciargli alcun arbitrio t 
f4el capo in cui s imprende a «jFar vedere che 
il Gnostico non ha pià bisogno delie pratiche or» 
dinarie, si fa egli* pervenire ad uno stato ^ in cui non itt, 
V# sono più virtù ad esercitarsi , ne tentazióni a vin^ 

$ersi f Fra le pratiche ordinarie dalie quali egli è 
dispensato , quella di pregare , e di domandare è unf 
delle principali, fi Gnostico ancora imperfetto può 
bene pregar^; ma il perfetto eh’ è pervenuto all* ,o,, 
amore inamissibile y non Io può plù ^fare^ Egli non 
desidera più niente, perchè niente gli manca, é non 
ha più bisogno di niente neppure per 1* anima: quindi 
pgli contempla pio faccia a faccia , con cognizione t>a^. tor. 
e comprensione* Il domandare / beni invisibili y o 14^^^^***' ** 
perseveranza , sarebbe per fui nn attd' imperfetto $ 
interessalo^ Cosa avrebbe egli a dbfflandtre ,'0 t ci&4p. xip 
desiderare ? Egli vede pio faecin a faccia , egli 
e catello y e non e più in pellegrinaggio * -Egìb rac- 
chiude nello stato suo tutti i doni , e tutte le graaie; 
e^i ha' il dono^della profezia: egli é'-Apostplo per ut, 
condizione; e la Gnosa e, uno stato Apostolico * Nes»- 
snna cosa si lascia sfuggire ; e conviene trovare ìa 
s* Clemente tutti gli eccessi de oUov i^ Mietici . Ve^ 
dremo in seguito con s. Clemente medesimo cosa 
bisogni sottrarre a quest’ espressioni , ed a che |e ri* 
duca questo stesso dotto S. Padre . Ma non si può 
frattanto lasciar di dire, che ricevendole come pi 
vengono esposte, se non v* è esagerazione, se è 
necessario jprender tutto letteralmente; bisogna anche , 

ner 
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hel tempo stesso formare un nuovo Vangèlo ) ùn èùòvé 
Cristianesimo per questi perfetti. Per ésempio secoa- 
do il Vangelo ^ e la fede Cattolica i il giusto .ché 
noi conosciamo^ a qualunque perfezione Siiasi subii» 
mato^ non fa itial giungere la .stia imperrurbabiliti 
al grado di non poter decadere da tale stato in questa 
vita i nè supporre che la sua virtù sia idamissibile é 
Letteralmente la proposizione è eretica.* Quindi è 
o esagerazione i o erèsia. Lo stesso io dico di questa 
proposizione: 1 / Gnostho^ vede Dìo faccia a faccia 
9 non c più pellegrino I t di trenta altre che abbia^ 
mo intese ... 

Questo è certo 5 e quello eh* è più i ognuno nè 
444. tonv?ene4 Egli è evidente^ <fice$i> che tutte quest, 
espressioni f in vece, di non provare /io che ne va- 
glianio conchiudere ^ dicono molto più di quello’ che 
noi vogliamo. Non . è già. «e poco più» ma un molto 
- più. In tal maniera ^i confessa naturalmentè che si 
' prova tròppo f e quindic che. non si prpva niente. 4 
Quegli .stesso che lo asserisce non può soffrire le 
esagerazioni che assume j e tuttavia voleva; da pria* 
cipio insinuare i che il discorso di s. Cleitente era 
di tal natura che non solfriva esagerazioni , e che il 
suo. disegno io doveva portare piuttosto a diminuire^ 
che ad aumentare le cose/ 


^ • ; 

CA- 


/ 


• / • , 

/ • 

DB* q.uib:]Pisti pCf a 

• ^ ‘ ’j ^ t , 

C A P p MI. 

^ » * . • * . 

Del/a vera GftosL 

C^tti s* entri in initeria proponendo il proprio, ar» 
^omento ; ed io v* entro del pari dicendo^ che con que* 
sta proposizione sembra che si si metta in.istatotfi 

V 

non provar nulla. Tutto si riduce a quattro punti* 

10 debbo provare , dite voi, I, che la Gnosi non sia f$, 

11 semplice stato di grazia del fedele : II. eh' essa 
consista nella contemplazione ^ e nella carità : III. 
che sia una contemplazione abituale e permanente z 
IV. che sia\ una carità pura e disinteressata , Sì cre- 
derà dunque d’ aver provato tutto , quando sì saran- 
no provati questi quattro punti ; ed io all* opposto 
dico , che non si sarà provato niente, affatto • Que- 
sto è quello* eh’ io' dimostro; primieramente, propo- 
nendo in fatto cosa sia il Gnostico , e la Gnosi dr 
s. Clemente Alessandrino: secondariamente facendo 
vedere cosa "bisognava provare ulteriormente; ppr 
istabilire le pretese dei nuovi Mistici: ih terzo luo- j 
'go mostrando che il disegno di quest’opera , che or^ . . 
esamino, non tende per nuI4 ? questo scopo* ì 

r* * **. . I • 

SEZIONE!*. 

Cosa sìa la Gnosi , ed il Gnostico di " ‘ ‘ 

s. Clemente ^Alessandrino . * 

1 % • , ^ ^ 

o suppongo come' cosa re -tinte, che il disegno dèi 
santo Sacerdote d Aless:» noria sra di chiamare i Pa^ 
geni alla j^ellgione Crìsthua, 'e -percib-di descrivef 

loro . 
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loro , come to dice egli stesso nel Libro VII. ro/4 
j/a il Cristi ant Simo y un vero Cristiano^ la vera 


?)» 


pietà d* Ufi Cristiano y per venire a concbiùdere quello 
n:d, th’cgli si efa proposto nel primo Libro che il Cristi^ 
énò ndn e senza Kelìgìone i oi come' si parlava aillo- 
ra , eh* egli non è Ateo poiché quest* èra I* ideai che' 

i Pagani si formavano dei Cristianesimo. 

Quello ch'egli chiama ;e qui e dappertutto ^ il 
'Crtstiano.i h quello ch'egli chiania pon solo in que* 
ko settimo Libro ma ancora in tutta quest* Ope« 
Sa <Aràzzi i e sul .principio del primo Libro 9 f/ 
Gnòstico é 

Crlstianò ch'egli propóné ; é di cui prometea 

ii izxe in ristretto il modello è senza dubbio i^ 
Cristiano che adémpie a tutti ì doveri di questo no* ‘ 

m t 

Jhe ,‘*e che supplisce perfettaifiénce ^ per quanto si 
può in questa vita » a tutti gli obblight thè vr sonol 
annessi. • - . 

Perché egli chiami questo Crrstiand il Gnostico p« 
é perchè chiami egli la Gnosi Az perfezione del Cri* 
stìanesimo i è facile intenderlo y se si rammentino', 
/o^n.xvrt. queste, paro le di Gesucristó . a soò Padre: Quest* ^ 
•* la vita eseradj il conoscervi y ed' it conóscere Gesù* 
cristo che voi tavete inviato . 

Questa cognizione è una cognizirne praticai giu- 
1 loAH, IL sta quello che dice s. Giovanni : Colui che dice di 
concOterlo y e non osservò i suoi precetti y‘ c unnieh- 
tìtorei colui che of serva i suoi precetti y t amore dì 
Dio f perfette in lui ; e da di conosciamo che 
* siaìne in luì : locebè induce un* abitudine form>tat 
di vivert secondo U Vangelo, Ci^ pure è. quél lò^ elle 

fi 
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ti .efaiamt OftUe Scritture Ja Jfit 9 za defÌ4 J4l^t$ 4 
tipimtte iiuiestt Scienza , t* P^olo tP^ 

tb rdeLlt parola Cnffsì^ cioè . a dire .tempUcissima* 
inelite e qttesta cogoieion^^ appunto » o 

questa scieoéa def Signore f Seienea oop. giè speqiilar 


tiea 9 ma pratica 9 , è. quella di cui a^vt predetto Xt a. 
Isaia 9 eh* essa riempirebbe entità ia terra al tempo 
dei Messia . 11 <«noscico non, è* dunque se .odo un 
Cristiaiio degnò di. questo oome 9 che ba rivolta la 
eictè Cristiana io abitudumi desso* è in altri termi- 
ni quell* nomò spirituale ed intelligente » il quale i 
luce nel odiccd Signore 9* quel Cristiano iiierfetto che 
è. infallibilxOejit e .òOntemplattvo » oeI> senso in .coi- s*> 


Paolo dice d' ogoi Cristiano: CV ^ll Hpn conùmpld 
qmlh che i md quella che Hfid ti. vedi < lo 

non comprendo che vi si debba supporre altro senso 
ergutoinè sotto jf nome di Geo// altro mistero 9 se 
non' H gran mistero del Cristianesimo b^o conosciu- 
td.'per fede 9 bene: intesa da' percettiv a* motivo del 
donò d* inteiiigeoaay sincetamente. praticato / e di- 
<^eouto àbitudiné # S. Clemente non Iq lascia enigma** 
tico^ e ripete .anzi cento e dueceago volte ebesot? 
toLi( nome di cognizione egli intende 1*^ abitudine del- . 
làiVirtii Cristiana acquistata da iin esercizio conti- 
più) ; e sotto if nome :di Gnostico quel Cristiano che 
ba formata quest' abitudine «r 

Quando si asserisce' che il Cristiano perfetto e 
f nomo passivo de*^Miscici moderni 9 si cade nel di- 
fetto di attribuire ad uno stato straordinario, e par- 
ticolare d* Orazione quello che conviene generaliiien* 
te al Cristianesimo guidato ella perfeelone per le 

vie 
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hoNTRÒ Gtl BKRORI 

.«Ì6 comuni . 1 Mistici sono accordo , che sed?a que- 
sti 'stati straordìoarj e passici , si pervenga ad «o 
grado eminente di santità e di grazia fino ad estero 
canonizzati tuùi i Cristiani che, sono io questo sta^ 

I • to di santità, e di. grazia sono indubitabilmente Cri? 

■' V 3tiani perfetti , contemplativi per fede , i quali han- 

I ao rivolto il Cristianesimo in abitudine pèrfetti 

^ quali vivono di fedi, di speranza e di carità ,• per- 

I sona finalmente la cui dimora è nel cielo. ' 

j 5areb'bi certamente una proposizione condannahU 

[ . le, e condannata il dire, che senza l’ Orazione stra^ 

ordinarla e passiva non si possa esser- Santo • Orai 
r '• questo . Santo sarà il Gnostico del nostro dotto^Sa- 

, cerdotc, cioè sarà senza difficoltà un uomo spìritua- 
le e perfetto. Non noi abbisogna di più per ispiega- 

i re tutto il sistèma di quésto s. Padre. Egli non hz 

certamente avuto intenzione di proporre a Pagani 
rOrazionc passiva, nè uno stato- straordinario; non 
occorreva' già cominciare da di là'. Egli li chiamava 
»! Cristianesimo ; e per ciò ne mostrava loro 1 có- 
ia perfezione , quale si poteva àcquiste* 

; i;^ seguendo le massime comuni prescritte dalla Re- 

ligione. Egli ne voleva fare, de’ buoni Cristiani, de’ 
■^Cristiani veri, de* Cristiani spirituali, in una pardi 

I U de* Santi; e questo mi basta per ispiegare tuwM 

I passi che mi vengono obbicttztit 


1 
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SEZIONE IL 

Che f 'tdea proposta del Gnostico soddisfa a 
tutti i passi di questo s* Tundre, 

£cco /a mia ld«a sul Gnostico di s. Clemente Ales* 

< sandrino. Se voi volete) non la prendete ancora per ^ 
.vera* Paragonate tutti ì vostri passi con questa idea ) 
e vedete se essa n esprima tutta la forza . Ma sic- 
come, ciò consiste io discussione, permettetemi sol- 
tanto di applicare a. quest* idea le quattro pro- 
posizioni ) alle quali voi riducete tutto il vostro di- 
segno. 

lo debbo provare^ dite voi, che la Gnosi, la co^ 
gntzione , la scienza della salute, non sìa il sem^ 
plico stato del fedele: ne convengo, poiché quest’ è 
lo stato del fedele il quale ha ridotta la pietà' in 
abitudine. In secondo luogo, continuate voi, eh* es^ 
sa consista nella contemplazione , e nella ‘carità: ne 
convengo parimenti ; poiché ogni fedele perfetto è 
contemplatore . per fede di ciò cb’é eterno ed invi- 
sibile, come l’abbiamo appreso da s. Paolo;' e per 
quello che spetta alla carità, tutti sanno eh* essa è 
la perfezione del Cristianesimo,. Voi aggiungete in 
terzo luogo, eh* essa sìa una contemplazione , ed una 
carità permanente ed abituale*, chi ne dubita, poi- 
ché lo stato che io vi propongo , come quello del 
Gnostico del nostro santo Sacerdote, presuppone nel 
Cristiano l’ abitudine già fermata della fede, della 
speranza e della carità? Ma fìnalmente voi credete 
mostrare ciò che v’ha dì piò squisito nell’ Orazione 
BossXonuQuieuec^'T.Y. B stia- , 
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straordinaria^ mettendo nella vostra quarta ed ultN 
ma proposizióne, che la carità del Gnostico sia pu< 
ra e disinteressata , cioè eh* essa non abbia per mo- 
tivo nè il timore, nè la speranza; e forse voi non 
pensate all’ opinione della Scuola , che hen lungi dall* 
attribuire questo perfetto disinteresse della carità ad 
uno stato perfetto, ne fa l’essenza della'- carità ne* 
primi gradi ^ 

Quindi secondo voi medesimo , voi non provate 
niente in tutto il vostro discorso, poiché tutto quel^ 
lo che voi proponete di provarvi Analmente . non fa« 
rà che un’ Santo, il quale senz* alcuna Orazione stra« 

. ordinaria , colla pratica costante delle virtù , sarà 
confermata nell* abitudine d* amar Dio unicamente 
per lui stesso. / 

. Voi direte ; Se non vi fosse che questo, sarebb' 
egli un gran mistero? Cosà. grande appunto che r Pa^ 
gant non erano capaci di riceverlo. alla scoperta; 
Imperocché esso racchiude l’adorazione del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo, rincarnaziooe di 
Gèsucristo, T obbligo di uniformarsi alla vita di quest* 
UomO'Dio: esso racchiude la nostra unione perfetta 
con lui per fede, quanto è permesso in questa vita; 
locch’ è precisamente quello a cui r. Clemente vole- 
va condurre i Pagani , e renderli capaci a poco a 
poco d’intendere la vita celeste, che bisognava con- 
durre » in Gèsucristo . Ma avremo già a parlare al- 
trove del segreto del nostro dotto Sacerdote . Mi 
basta ora d’aver dimostrato, che se anche voi aveste 
provate le vostre quattro proposizioni , noo avreste 
fatto precisamente nulla* ^ ^ 
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Ciò che f tutore dcviva trovare y giusta il, suo di* 

' segno Un s. Clemènte d* Alessandria % dell* uomo 
passivo de* nuovi Mistici é 

Si domanderà i cosa adun<[ue bisognava provare per 
giungere al pùnto? £' agevole il dirlo: bisogoavt 
provare i e ritrovare in s. Clemente ciò eh' è pecu^ 
ilare a' nuovi Mistici é 

' • • ^ 
£ prima di tutto j se si voleva stabilire colla dot« 

trina di.^ questo Padre quella del B. Giovanni dalla 
Croce > bisognava mostrare in s* Clemente queif im* 
potenza I queli’impossibilità assoluta di ragionare « 
cb’ è il segnale necessario per passare allo stato con- 
templativo* Questo è quello di che non si trova alcun 
vestigio in 'questo s. Padre J e quando noi saremo giun- 
ti al ^Capo in cui si parla dello stato passivo, si 
vedrà quanto debolmente^ o per meglio dire ^ con 
quanta nullità se ne dà la prova* 

Ma IO pretendo j ed ho già detto , che l' uomo' 
passivo di questo Beato ^ non sia quello de* nuovi Mi- 
stici. £ssl vi hanno aggiunto , che l'uomo passivo noa 
ha che Un atto solo continuato di contemplazione^ 
il quale non si puÒ, nè si deve rinnovare, nè riti- 
rare, se non quando si è uscito dalla via contempla- 
tiva, sopra tutto per qualche riflessione* Le conse- 
guenze di questo principio sono, che' quest’atto es- 
sendo sempre uniforme , esso non ammette nè do- 
mande, né rendimenti di grazie , nè alcun altro at- 
to ^qualunque slasi^ perchè ziò sarebbe, In quest’at- ^ 

B a to , 
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CO unic9^ un diversivo, ed ui)a specie d* interruzlo* 
ne 5 la quale esso non comporta. Quest'atto per la 
jnedesipa ragione non s* occupa nè degli attributi , 
nè delle persone divine , nè in particolare di Gesu- 
cristo; poiché queste cose non s* accordano coll’ uni* 
formiti di quest' atte , ed esso ne sarebbe diversiiì»* 
cacò . Inoltre con quest* atto non. è permesso usare 
del libero arbitrio peè produrne qualche adone» noa 
èssendo permesso se non di attendere unicamente 
quello che Dio vorrà eccitare in noi; locch'è uh ten* 
tare manifestamente Iddio, ed introdurre fra* Cri- 
stiani una specie d'inazione non conosciuta giammai 

4 

da’ Santi. 

Invece dunque di proporti soltanto le quattro prò» 
posizioni , le quali compongono , come si è veduto » 
lo stato di tutti i Santi, bisognava intraprendere di 
provare queste proposizioni ioaudite de' nuovi ''Mi* 
scici : ma non se ne dice una parola nella proposi* 

I * 

zione del soggetto, cioè si occulta al Leggitore quel* 
lo che conveniva provare ; e si crede aver facce 
molto citando in seguito degli eccessi » da cui si 
traggono le conseguenze che si vogliono ; e che ve* 
dremo dettagliatamente » 
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CAPÌTOLO IV. ^ 

• • 

La ùnàsl consiste tn Un àbUudinz d' anìotii è 

. di contèmpi azione» ' 

' I 

SEZIONE!. 

« 

^ ^ . 

Esame del primo passo avanzato in questo tape ^ 
in cui si parla dell' amtmr azione » 

Il primo passo che si avanza in. questo Capo a fa* 
vote de* nuovi Miscici^ è quello in cui s» Clemen* 
te riferisce queste parole, di s. Mattia : Ammirate Strim. lìu] 
le cose presenti f stabilendo ^ continua s» Clemente , 
f ammirazione come il primo grado della cognizio* 
ne che deve venire in seguito» Égli cita anche un 
altro, passo tratto dal Vangelo secondo gl! Ebrei ^ 
dove sta scrittoi Colui che ammirerà regnerai e tut* 
to questo per dimostrare, la conformità della dottri* 
na de’ Filosofi colla dottrina Cristiana ^ perchè i Fi* 

Josofi hanno supposta /’ ammirazione come il prirtci* 
pio della filosofia * Sopra ciò egli produce Piatone 
nel Teattete : egli poteva citare Aristotile per là 
stessa ragione. In questo non v’è niente di mera vi* 
glioso: s'insegna a* fanciulli che l'ammirazione degli 
effetti ha dato carbpo alla, investigaziope delle cau* 
se, locchè non è altro che la Filosofia . Chi c'è che 
ponga un dubbio, che non sia, avvenuto lo stesso nel- 
la predicazione del Vangelo? Si ammiravano le cossi 
presenti I cioè, o i miracoli di Gesucristo e degli 
Apostoli » o il compimento manifesto delle Proff*' 
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sle> o se si voglia, la co$tan:!;a de’ Martiri , e la vir* 
tù ammirabile de’ Cristiani ; si sentiva incKnazione 

a investigarne la causa « e investigandola si trova- 

• * < 

Tert, 4p»u va il Cristianesimo , e Gesucristo stesso • In tal 
modo si diventava Cristiano, come pure si diventa- 
va Filosofo con questo meszo ; '5. Clemente , che per 
richiamare i Filosofi alla Religione , cerca* tutte le 
. uniformità fra la filosofia ed il Cristianesimo , ha 
rimarcata questa ; e poi si cerca di darci ad inten- 
dere ch'egli abbia avuto in vista la medesima cosa 
che i nuovi Mistici, i quitH ripongono /a copitempltf^ 
%ìom in una •meditazione amorosa senza ragionamen- 
to , per distinguerla dalla meditazione 
per mezzo d' atti rifiessi^ Ma qui è tutto il contra- 
rio . L’ammirazione non era il principio della Filo- 
ìSofia se non perch’essa faceva riflettere sugli effet- 
ti, e poscia investigarne le cause. Lo stesso faceva 
1* ammirazione delle meraviglie che" si operavano 
agli occhi del mondo nello stabilimento del Vange- 
lo. Cosa vi può' essere di più naturale? In ogni ca- 
so r ammirazione è 'un segno troppo equivoco delle 

> 

contemplazione passiva per essere qui addotta come 
prova. Tutto il mondo era pieno d’ ammiràzioiie per 
‘ le parole di grazia che uscivano dalla bocca di Ge- 
sùcrlsto , e ciò lo induceva alla credenza in lui * 
‘AI contemplare il cielo e la terra, e le altre ope- 
>i4/.vin. re di Dio, Davidde esclama: Signorey quanto e am- 
** 'mirabile il vòstro nóme* in tutta ia terrai e dopo et- 

seVsi indotto con questo motivò a celebrarlo j ritor- 
na alla medesima ammirasrione.' Sarebbe questa TOra- 
>EÌonè di passività i o un' affettò genérale' che con* 

•• ‘ J V. vie- 
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.^lepe ad ogni CristìaDo# il quale s* innalzi a Dio col 
mezzo delle creature ? Tutto è passività a chi la 
cerca dappertutto ; e basta aver detto che 1* amtni- 
razione iè il. principio, dell? Filosofìa Cristiana come 

Io, è della naturale.) per far .conchiudere: Ecco il 

* « • 

Gnostico 9 xwhy l'uomo passiito y il cui partaggioèil 
contemplare» t non il meditare. 


SEZIONE II. 


^Mtfi passi prodotti , il di cui effetto i affatto con- 
trario a quello che si è preteso : restrizione im- 
portante di s. Clemente nelle cose di perfezione 
" cui egli' attribuisce al suo Gnostico, 


E 


degno d' osservazione il secondo passo > nel qua* ^em. p.$^ 
le s. Clemente avendo parlato della forza permanen- vii. 7 V. 
te di fontemplare .y e possedere la vivacità della 
scienza y aggiunge che il Gnostico y l’ uomo illumina- 
lo ) intellettuale e spirituale fa tutti i suoi sforzi 
per acquistarla • Noi vedremo altrove che questi 
jforzi durano per tutta la vita » e che la distinzio- 
ne che si può fare per questo capo del Gnostico 
principiante > e del Gnostico perfetto è senza fon- 
damento. Contentiamoci qui di osservare) che colui 
il quale fa tali sforzi è già Gnostico) cioè a dire 
perfetto • In un altro passo ) a* Clemente dice nel 
medesimo etneo y che la rassomiglianza con Dio consi^ fhid, at, 
jte nel xonservare quanto e possibile nel proprio spi- * 
rito una sola disposizione rispetto traile medesime co- 
se • In un altro passo parimenti egli ripone questa 
lassoraiglianza nell' essere giusto come Dio ^ ed.unU 
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to, quanto e possibile y al suo santo Spirito . . VI sont> 
ittszi esagerare cinquanca passi , in cui parlando di 

t • 

queste! permanenze di contemplazione e di queste 
rassomiglianze con Dio , aggiang’ egli Come mi cor» 
rettifo ‘ necessario quena restrizione quanto è'pof* 
sibilo y insegnarnioci con ciò a sottincenderla dapper- 
tutto : locchè in seguito ci farà conoscere che il 
Gnostico y Tuomo perfetto) non è mai senza qualche 
sforzo ) perchè non giùnge mai alla perfezione cui 

/ 

tende > e ciò è cosi naturale che mi farebbe gran 
meraviglia che si potesse pensare altrimenti « Quan- 
do adunque si trova cosi spesso in s. Clemente il ri- 
poso) la tranquillità) T immobilità) la rassomiglianza 
con Dio ) ec« bisogna aggiungervi per quanto è poi^ 
sibilo 4 E invece di conchiudere dalle forti espres- 
sioni di questo Padre) che si è assolutamente nella 
permanenza, nella perpetuità di contemplazione ec. 
bisognerebbe conchiudere all* opposto che vi si è per 
quanto e possibile y per quanto lo può comportare la 
condizione d'nna vita mortale ^ Ora questa non com- 
porta che sempre si sia nell' atto permanente della 
contemplazione) come si vedrà a suo luogo. Quello 
che l'anima fa') e quello eh’ essa può) è di conser- 
vare sempre) come dice s. Clemente)" rispettò a* me- 
desimi oggetti) per quanto ad essa è possìbile, lé me- 
desime disposizioni ) i medesimi pensieri ; non già 
che si possa sempre pensarvi attualmente ) ma per- 
chè tutte le volte che vi si pensa se ne porta' sem- 
pre*:il medesimo giudizio: ed In questo senso appun- 
to si conchiude, non la successione, ma la diversità 
de' pcfisieii) come si dimostrerà altrove ; poiché dei 
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pad r Autore delle Osservazioni ci rimanda egli stei* . 

•so a quello che sara per dire parlando della immur fag, «i. 
tabUita della Gnosi. ' ' . ^ 

' Noi tratteremo più comodamente altrove anche 
Questa questione: se il Gnostico del nostro santo Pa^ 
dre abbia cessato dall’ essere discorsivo, corne si pre* 
tende» o anche dal poterlo essere^ come bisognerei»» 
be provarlo, per fare del Gnostico un uomo passivo 
nel senso de* Mistici • ^ 

In somma tutto quello che si riferisce in que- 
sto quarto Capo delle Osservazioni sull’ abitudine 
delia, contemplazione conferma pienamente il. mio 
sistema / Tutto quello che dice s. Clemente sulla 
stabilità del Cristiano nella contemplazione , senza 
supporre, nè passività, nè alcuna straordinarietà,, non 
presuppone altro che la forza dell’ abitudine » come . 
io ripete^ sempre questo s. Padre. .Questa forza duw 
ra secondo lui canto la notte' quanto >1 giorno • Non 
occorre meravigliarsi nè riferirTò a. degli stati. stra->. 
ordinar) se i sogni sono più regolati . Noi vedremo 
che questo buon effetto^ come quello di, regolare le 
idee della nostra.immaginazione vagabonda , e del no- 
stro. spinto troppo attivo » deve naturalmente; veni-, 
re in conseguenza dell’ abitudine che tiene lo.spiri* 
tò ed il corpo In .soggezione • Quivi paria-molto di 
Cassiano • ri esaminerà , spiegando quest’ 'Autore ,. P4x. 14, si« 
qual^ rapporto egli possa avere con s. Clemente; ma 
allora io credo di dimostrare ch’egli non non ne ha . 
alcuno, co’ nuovi Mistici • In quaotoj alla- contemplai P4^, sh 
zione. pcr .njtgazione , la quale, si fa r entrar .qui , • 

quello, che: mi acmbra senza necetsitài, noi; ne;par«^ 

; . Jere- 
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'leretiao • pii^ di^usameiite. parlando di s. Dionigi • 
tutto ci^ non serve a nulla per i nuovi Mistici»; 
poiché questo . modo di contemplare Iddio dicendo 
piuttosto ciò ch’egli non é» di quello che afferman- 
’ do quello eh* egli è 9 non presuppone nè passività) nè 
alotna di quelle impotenze, sulle quali i nuovi Mi- 
etici iandano i loro stati» 

C A P O V. 

. • • • 

‘Za Gnosi è un abitudine di carità pura * 
c disinteressata » 

Io esaminerò questo Capo nasieme col decimo in 
cui si parla del Desiderio, Ripeterò spesso., che 
l’opinione della Scuola, la quale ripone, noo già la 
. perfezione, ma 1 * esperienza medesima della carità 
in quella purità e disinteresse dell* amore che voi. 
seguiste co* nuovi Mistici , noo permette di conchiu* 
dere , che questo disinteresse sia uno stato parti- 
.colare»' Che se voi dite che questo stato, particola- 
re consista nella perfezione di questo disinteres- 
se , e che questa perfezione non si trovi che nel- 
lo stato passivo; io vi domanderò se pretendete che 
tutti i Santi, ed in particolare tutti i Mistici si sie- 
no trovati in questo stato , 0 )' abbiano pure eono- ^ 
scinto » Noi abbiamo le istruzioni che si diedero a* 

^ Martiri , nelle quali non v* è il menomo cenno di tal 
cosa • Bensì all* opposto noi vedremo fra poco che 
vengono ispirati loro tutti que* sentimenti che .voi 
credete essere opposti s tale stato» Essi tuttavia 
erano quelli cui bisognava istruire in tale stato,' e 
• .V. ' al 
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*»I qutle bisognava disporli ; poich* essi erioo cbìama* 

«ti a praticare la carità la più grande» Ja ^ual è> co* 
me dice nostro Signore » ^nelli di~dare i* atrima prò* 
pria* per r amico. ' ^ - 

S. Clemente s*è imbrogliato non inèiiò di Cassia* 
nó, di lui imitatore^ in questo, qniatido ha segregato 
f beni (he l' occhio non ha veduti f crecchia in^ 
tesi , e che sono riserbati alla perfetta carità y- dal 
centuplo promesso a quelli che hanno creduto sempli* 
cernente, e che hanno operato puramente perla spe* 
ganza; come se Cesùcristo avesse segregato là vita 
eterna, la quale 'comprende. questi beni.» dal centu- ^ 
pio , oppure come se si potesse aver qualche parte 
alle promesse spirituali del suo Vangelo senza la ca- 
rità , la quale non è mai senza questo disinteresse • 

^esto passo ^ dite voij dev essere mitigato* Lascio a ?Ag, jt, 
'parte questa cosa, ed accetterà la vostra mitigazio- 
"n«‘ quando sarà in vostro piacere « Lascio ancora a 7#. 
parte nel mèdesimo passo di questo Padre II discor- uh, 
§0 ove sembra ch'egli presupponga, che i veri Mar-^'^*^’ 
tiri, i quali suggellano la> loro. fede col proprio san- 
gue nel seno delia carità eh* è quello della Chiesa, 
possano essere $enza carità. Questo non è quello che 
crede U Chiesa, la quale mettendoli tutti alla testa 
'di tutti i Santi di cpi essa onora la memoria ^ attri- 
buisce loro la 'carità nel grado eminente , . nella più 
perfetta imitazione della carità di G e sucsisto • La- 
scio, dissi, tutto ciò 3 e checché ne sia, mi si ac- 
■corderà almeno che a Martiri erano c 1 >iamati all'afro 

ali* abito della carità la più' perfetta . 'Ma sérque* 

"$U '(B^nde dallo statò passivo» bisognava adunque in* 

segnar 
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•segnar loro- questo nato , Era poi forse esso «b nlW 
stero anche per i Martiri? no, senza dubbio;, e se 
alcuni Cristiani potevano meritare che fosse ^loro rW 
velato questo segreto , questi erano certamente i 
Martiri Hifìnati sono nell’ antichità monumenti 
delle .Istruzioni. che si davano:- loro, c degli Atti che 
facevano/vessl. medesimi . fra i .Colpi, e sotto It 
spade de: persecutori , nè in tutto questo si travede 
il menomo. tratto* <li pt$$ivicàé 

CAPO Vi. 

' ^ . ■ ' c 

ta Gnosi i ma contemplazione permanente é 

Q ‘ -•’ ■ • . ' ' ■ 

uesto Capo ha una connessione necessaria eoo 
quello che segue , in. cui si tratta dello -stato d im* 
passibilità della Gnosi; nè si vedrà che jn esso la 
perfetta risoluzione delle difficoltà. Tuttavia perse* 
guire passo passo le Osservazioni quanto sarà possi* 
bile , faremo sopra questo Capo sesto le riflessioni - 
seguenti* ‘ . 

. , S È 2 I O N É 1. .. 

Spiegazioni generali o chiave delT espressioni * 

' ’ di s. Clemente \ 

p ■ ' • , ' ' ' • . 

X. er ridurre 1* espressioni di s. Clemente alla loro 

gliisca interpretazione secondo. la di lui intenzione^ 
bisogna primieramente sottintendervi le restrizioni 
eh* egli vi fa ordinariamente; come questa , per 
quanto si può , siccome abbiamo già detto . Per 
esempio ci viene spesso. citato, che questo s. Padre fa' 
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comprendere Iddio al suo Gnostico . La soluzione .. 
generale a tutti questi passi, è ciò ch’egli ha detjto 
in un altro luogo quello che bisogna sottintendere dap« 
pertùtCo': Si comprenda Iddio per quanto è potsihile 

Vi sono delle restrizioni della stessa natura*. Si ^ 
deduce un gran vantaggio dai proporre che fa questo ^ 
s. Padre, cosi ppesso il suo Gnostico come un uomo 
cosi perfetto : sottintendete ^ com’ egli lo spiega in 
nitri luoghi > perfetto quanto e permesso ad un uomo ab, V, ^ 
/* esserlo 5 ó ancora piu chiaramente : il Gnostico iv, f. 
quantunque et un merito pìà grande ^ quanto e 
ìihile fra gli uomini ^ non sarà pertanto chiamato 
perfetto essendo in vita : poiché questo termine c 
riservato alla fine della vita; locchè gli aveva fat- 
to dire nel medesimo luogo: Rispetto a perfezione ibu, 
in ogni cosa to^non so se ve ne sia altra <ho 
cristo : quest’ è ^ire senza dubbio p io non ne cono- 
sco d* alcuna sorte . . 

Si fa grande stato principalmcntè di questo ter- 
mine d’apatia e d* abitudine, d* apatia o d’impassi- 
bilità, cosi sovente attribuito da S. Clemente al 
suo Gnostico: ma se si fosse rimarcata questa re- 
strizione , abitudine d ’ apatìa per così dire ; questo iv. f, 
solo correttivo avrebbe ovviate delle conseguenze 
eccedenti ed insostenibili • 

■ In generale le grandi parole esagerative portano 
in se stesse le loro restrizioni nel loro proprio ec- 
cesso; e si vede ben naturalmente ebe domandano 
no correttivo: ina quando questo correttivo è addot- 
to dall’Autore medesimo, 1* interpretazione è certa, 
uè è permesso prendervi abbaglio • 

E' pa- 
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^ £' parimenti utl altro correttivo della .medesimi 

Espressione à' apatia il dire » che il GriosCico cerca 
d* avvicinarsi €oH e$ii a quella di nostro Signore : 

locch’ è dire che la sua apatìa non i una perfezione , 

alla quale. egli sia pervenuto^ ma unO sforzo per 
giungervi i locchèi come si vedrà j è H linguaggio 
Comune a tutti i Santi « 

La seconda Soluzione generale ,di questa spècie di 
passi) è r intenderli per comparazione ^ Per esempi? 
la virtà per ahitudinC) che è qùella.ia'quale s., Clemen- 
te attribuisce in ogni luogo al suo uomo spirituale i 
è stabile , «permanente) ed immobile rispetto ad una •. 

' 'semplice disposizione ancor vaga e dubbiosa de prln- 

cipiantL Coti questa spècie di comparazione appunto 
i Filosofi stessi attribuiscono all- abitudine uno stato 
permanente # e quindi iina> certa immobilità i a dif;' 
ferenza dì queste prime disposizioni vaghe ed incerte* • 
lit, VX. ^ Quest’ è quello che spiega s. Clenoente con queste 
parole: Pinchi /a parte principale del f anin^a resta 
nella mutazione,^ e nell' istabilitk y non vi si pu$ 
conservare la forza dell' abitudine * Convenne adunque 
stabilire qualche cosa di .permanente ed Immutabile 
per sei onde spiegare la natura dell* abiCuaiae :• locchè 
non suppone ni passività nè alcuna via straordinaria# 
ma là sola definizione dell! abitudine formata * 
Aggiungo In terzo luogo che bisogna prendere que<* 

SCO discorso con cui si dà T idea e la forma, d’- un 

uomo perfetto# nello stesso senso nel quale. dandosi 

^ • 

]' idea d' un Re | o d* Un Capitano si enunzia.quel^ 
lo cb' egli dev' essere # e quello a cui deve mirare 
anziché quello cb'egli è Io fatti* Un Re fa sempre' 

> r* 

giu- 
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gìttItizUi UB Gapiuna non iL lascia inai sorprende^ 
resegli prevede tutto > è apparecchiato a tuccoy ec«* 
Del pari un uomo spirituale è iinperturtahile •, cioè 
a dire egli dev* esserlo , e tale è lo» scopo che. si 
propone i Questo è quello che spiega itf temini for«> 
mali s< Clemente medesimo (*) 

S E Z I O 1^ E IL 

tùcuzìonì pìu particolari , e provg cht il Cnostìc4 ' 
fà sempre de fittovi sforzi « 

San Clemente dice, che il Gnostico il quale già è 
pervenuto ad essere padrone di se medesimo ^ ed t 
Contemplar sempre ^ s applica quanto puh $ a posse** 
dere la facoltà della contemplazione; Com' egli possa 
applicarsi a possedere quello che ha , è facile inten* 
derlo ; ciò avviene pereb* egli non è mai cos) aisolu* 

• . . '' ta- ‘ V 

* 

(**') Si trova qui una laguna d'una pagana incirca^ 
' Se ^oe' troverà anche qualche altra in seguito , la qua*, 
le si avrà cura d* indicare. Quando il 'Vescovo di 
Meaux lavorava nella sua lstfUZÌoH9 sugli Stati di' 
Orazione f egli ha creduto bene farvi entrare molti 
pezzi di quest’^Opera , i quali convenivano alla ma* 
terla eh* egli trattava allora « Questo éi quello che 
si vede principalmente nel sesto Libro di questa 
Istruzione, dov*egli impiega I* autorità di s. Clemen* 
te. L* illustre Autore che non destinava quest* Opera 
alia Stampa , perchè si lusingava che Monsignor 
FCneion, contro il quale non voleva egli fare schia- 
mazzo, si arrenderebbe alle sue ragioni, non aveva 
alcuna difficoltà d'impiegare, quinao se ne presenta* 
va Toccasione, de'materiali già trovati, è disposti; 
ed ecco la vera ragione delle lagune che si crovanoi 
nella Tradizione de* nuovi Mhtiei»^ 


3^' C Ò N T R O G L I E R R O R;if 

\^t^iTicnte possessore di questo stato, che non abbi» 
tempre bisogno d* applicarsi a possederlo viemag- 
giormente* Imperocché tutti i più perfetti vogliono 
' tempre divenire più perfetti, e non cessano di prò-, 
porre.» se stessi al di sopra di tutto quello che pos- 
seggono una perfezione suprema , nella quale tuttavia 
tenderanno ancora più all alto. S. Paolo ci è un buon 
testimonio^ egli dimostra a quelli che chiama psr/eS 
lì ^ eh* essi debbono sempre mirare ad una perfezio* 
ne più eminente , senza mai allontanare le loro 
ricérche , nè cessar dì desiderare il loro avanzameo’* 
tó , come in appresso sì vedrà più chiaro della luce 
del Sole. In conformità di questa dottrina, quello 
III. che ci viene dato come un Gnostico de più perfet- i 
Strtm Ut ** > ^ Costrette ad esser buono , e che dalt etser 

viui.iìù buono e fedel - servo ^ è giunto ad essere amico per 
mezzo della carità ^ a cagione della perfezione delf, 
abitudine cui egli ha acquistata puramente per mez- 
zo della disciplina ì e d' un grand' esercizio ; ( ec- 
colo, a quello che mi pare, abbastanza perfetto) • 
tuttavia quel medesimo fa de grandi sforzi per at* 
rìvare alla suprema, perfezione della cognizione , 
ornato ne' suoi costumi ^ confermato nell abitudine ^ 
possessore di tutte le ricchezze del vero Gnostico* 
Dunque si desidera tuttavia anche quando si ha la 
cognizione perfetta, e non solò si desidera , ma an- 
cora si fanno degli sforzi per andare piu innanzi. 

Dunque invano si cerca in s. Clemente il passivo 
d|t* nuovi Mistici, il quale è così pieno, che invece 
i aver a fare alcuno, sforzo, egli non forma neppure. 

|l'n solo desiderio, nè a Dio alcuna domanda.. Ma 

que- 
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DH’ quifiyisyi cc. ^3 

^esu è ^n''idea» Ja quale, ooi vedremo impugnata da 
cento passi di s» CIeinente> cui si vuole .dare gd es* 
fg per difensore • 

.( La Sizhne terza manca intierat^enìe •) . à 

SEZIONE IV. 

.Se tl Gnostica escluda ogni ragionamento 

discorsivo 9 

T * 

JL# Autore delle Osservazioni pretende che tutte qui* vo#. 

4te . espressioni ( t ) indichino chiaramente una con- 
templazione abituale senz'atti riflessi e distinti. Ed 
un poco dopo: essa non consiste s die* egli, in atti ri- 
flessi e passaggierit lecchi inchiuderehbe delle rever- 
sioni ^ e delle interruzioni. Fra poco si vedrà mani- 
festamente il contrario;, ma per non andare al prin- 
cipio , bisogna vedere, prima di tutto , se s. Clemen* 
te abbia .escluso il 'ragionamento discorsivo^. 

£ prima ,di tutto noi abbiamo veduto che la scien- 
za del suo Gnostico o contemplativo , è una ferma uh, vir. 
comprensione della verità^ la quale per mezzo di ra- ‘ 
gioni certe ed invariabili ci conduce alla cognizione 
della causa • Ora questo stato io cui si procede per 
mezzo delle vere ragioni, alla cognizione della cau- 
sa , è uno stato discorsivo • 11 nostro santo Sacerdo- 
te non ha dunque escluso questo stato da quello del ' ^ 
suo Gnostico. 

Il Gnostico^ die* egli altrove $ fa ottimo Uso della itk, vi. 

. V . . >• scien- ^**'*«' 

(*) Quelle senzadubbio eh* erano' nella terza Se- 
zione. 

• ,1 
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scienza: e un poco dopo : Contemplarsdo in se tne'^ 
desima la sostanza che fa / oggetto della Geomet¥sa 
e rendendola famigliare y egli percepisce colf inìellet^ 
to la natura del continuo ^ e la sóstanza immutahìle ^ 
la quale è differente da tutti i corpi • Ecco un uomo 
il quale procede per mezzo della' cognizione della 
natura^ del corpo, a quella della, natura incorporea ed 
immutabile > cioè a quella di pio • Egli continua : 
#ji. L'astronomia sollevandolo al Cielo ed alle vicissitUf 
dini delle stelle^ egli considera ince ss antemnte^ le 
se divine e la mirabile armonia di tutte- le parti 
delf> Universo j locchi condusse iAhramo alla cogrn^ 
zione del Creatore.- Prosegue egli j La ì)ialettica 
serve al Gnostico per fare le divisimi dò* gèneri nel\ 
le loro spezie e la differenza degli enti ffncbi sia 
pervenuto àgli enti primi y ed d pii semplici . 
chiude ^poscia, che bisogna ‘ obbedire al Profeta- che 
Civ. io -qaesro modot „ Cercai Piò j e confermate» 5 
5 , nella verità: cercate la sua faccia in ógni moda; 
poiàbi avendo Iddio parlato in tanti niòdì-^ egli 'non 
si conosce per una vìa sola. Il Gnostico non contem* 
pi a adunque le scienze come vitti , e non ne apprèn- 
de già molte a quest' oggetto'; ma servendosene -come 
soccorsi per fare la' distinzione delle cose comuni e 
delle proprie y egli le impiega per la cognizione del» 
la verità, io non voglio conchiudere da ciò, nè che 
tutti sleno obbligati a tutti questi discorsi^ nè che 
occorra , servirsene . sempre ; ina soltanto cbe le ‘co- 
gnizioni, e gli atti discorsivi , in vece di ripugnare 
allo stato, di , Gnostico. , sono. aozi per lui uao de ^ 
mezzi per cercare la faccia del Signore* . nc> . 

' « 'Nel 


medésimo ièósd pàrlibénci ài Chtiifinte. Jijàè 
àhravé : Ché id édèféia >deÌ-'édÓjikó'è. Ja c^feMpl4- 
iiòìk' MU4 natura teaiiì. dàbbìo . pòicli'. éSM sol*, 
levà . Jo spii’iiuale iHà cosQÌiloàé èé i(ì* iik>u di 
t^iol *• .1. . 5 • : • ■ : i'^ » >•> 

^ '-Yùétd 'di i d:tin::téò9 txea di^Fecènt^tdtfi quello 
éU' ntfotri Mimici ^ i.iiiiali òel fòro étiéo pis shio , eli' 
è il ^olò tui e$si ricònosraòip per>èòotéi^l«t ivo ;. bòli 
Vòlsmehtè òod àihrbeteòhói piti queste pregfèssiòni 

dèlia crèatursl ìl Crèatc^è r^ cfi* èssi cònfirr^nò allo èca^ 

/ 

10 jbassòdèiU^edlùilonè^ ma non vogliono òè^ 
p^te pèr^otutè | womo’ si ieryi di Gèii^ristp'; 
e de* biistèrj della di lui ùttìanità per coh^m à 
Ùio; All'oppòsto in tutte ìè pagine di s. <^Ìemép^ 
AléfVEitdTifìo ^ii* vedrà. Gnostico ime coosidèLis* 
Vriodef pèrpètua delle ^paròle, e idéìle ^Èitrtii.dtU'ihh 
Élió-tflo -per eteitarii à nètòrhilliace 4 -Qòest't^ 

11 ' yvèiòclàio cui qoe<tò.:^ >Ptdrè dìa (sefhpire.i tassi rè ?aÌ 
Mo Cnòsèico ; éd lio i/o. próòèèei lòòò;icetito pfassij; tsè 

èrèdésii Inutile^ il cércafé accuma^òre ;qÒei^ 
tfié II ìpre^eòtà sàbitò à|ll òccòl óelK aprire- H Li- 
bro* f tieneralméÀte eòo ài ; troverà : àlcmi ^a$so ài 
attesto 'tf. tiél ^àlé égli . ìeparf • 11- 
tioè'U éhèditaéiòné; <oè il^Xo^i^Ay é vgU altri tennis 
Wi cbé sif^ificanó ragiocra'io ^o' diicarsoy/.dàllo déa^' 
tó cófléempietivo o\Cno»ti'Co^ iOa idi 1* opposto. s1 vò^' 
foU’ó dacppértòttqf ^ éi Tispòndè cb'égti 

patfa rpiìià in génèVale è Ooò diàcénde a predio 

0 . • • t 

donìf^a tià api^òtò io ‘C<tocbM éOAo .d féi 

'Ignote 0 ahóeno cb* esse oòo éouo ^ eóoiièy& plrètesi» ' 

9ùo^ibr9ri‘.\;\ :.-rA , , , . 

• à ^ M» 
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CONTJÙ> GLI \EllkORZ 

- Ma più innanzi) io dico cho 'a più feirtn 

ragione egli' non ha «ioten'zrone^ d* escludere dallo sta? 
to Gnostico « .perfetto 'gli- sforzi ne K senso- che si 

dirà) nè -gl} atti distinti p. riflèssi r ì nuali fra poco, 
vedremo eh’ egli fa fare io gran numero al suo Cnoa 
etico - Frattanto vediamo già. che questi atti, non ri? 
pugnano - alla naturai della cogniziope) U quale 
padre fi propone di spiegarci j c - . !/ 5 
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J^élU ' eùhUì^lazio»$ - per mgaztène - del “ sempììee 
sguardo' amqrosp ^ e del^ est^uùor^e deglt^pitri^ 

buti\ 
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isogna ben trovare'Mh s. Clemente lò.sgpatie 
^«ibrofo j ma’, perch’ esso sia quello de* Mistici »f:bii$0r 
gna cb^.èssb -escluda qualunque idea distinta «(ESso -ù 
una' notizia' generale confusa di Dio senza :^rit 
buti ' nè. assoluti nè relativi •■'In ‘tal modo inducono 
necessariamente una successióne di pensamentr. coUt 
trò i'principj • de* nuovi Mistici : ma. questo è 'quello 
’f. Clemente non ha mai conosciuto. i)/0) di^ 
V. f. egfi'j V in fi aho senza figura y e no» può ' essere nomu 
nato.. Quantunque noà 'lo nominiamo qualche voltp 
impropriàmeate y ò nominandolo Dioy' loccbc non se 
può fare propriamente j e quantunque, lo: nominiamo 
unoy 0 buono y o intelligenza y $ quegli' cb' e y \ e -Ta^ 
dre f o'l>iO'y:o Creatore^y O. Signore ; noi non preten- 
■dtàmo-^eon eri di dhe il suo nome^' ma et serviamo di 
tutti quest i'i bei ^nomi u cagione della penuriqcbe nq 
pbiimo . < . . Imferocebi ntume 4i W prue. 
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fMàmentelisprìm 'Dh iìnta tutti insieme ne indicd<^ 

ho in suptefna potenza p Ecco in qual; modo è necesh 

^rio per . còoosce re . Iddio j condurre il proprio, spiri co 

sopra Itooltet.ideej, .essendo impossibile trovarne una 

■ • ► ' < 

di ctii tonteottroi ) cosicché tutte Snisce nel perdersi 
sé qualche cosa, pjù Jgnota^ ; , • . 

rr> Fra tutte queste idee ^ I Mistici a cui .non ne oo* 
eorre..se oòn una solisi ed anzi la più generale ^ s'at- 
taccano a questa e ; e questa è in fatti 

la piùrgrande non meno che la più semplice di ciic-. 

• ** • •* w 

te . Ma. s» Clemente d' Alessandria la mette insieme 
Colie altre i 11 concórso delle quali è necessario pet 
esprimere bio 'al nostrò lUodo impeffettò • tede 
pure ch' egli^ npn si obbliga ^ e . non obbliga neppure 
Il suo Gnostico alla^maniérà liègatita di conóscere 
, Iddio. £ quindi in ógni modo égli amtYiécte nello sta- 
.to contemplatito la successione, de' pensieri « ed airi- 
£edue i metodi.: io intendo dire, che 1* aftermativo ed 
Il riegatito sono tutti e dòo eccellenti nelle .tie di 
d>io ^ poiché mirano egualmente a riconoscerlo in- 
comprensibileé 

« Jo>poi non ;teggo ^ual taOtaggio Si ^ssa.trarhd 
dal l preferire cte fa s. Clemente il modo negativo^. 
I&sio non é tplù passito dell* altro j nè per ConsegUeu^ 
éa più fatoretole a. nuovi MisCioi» Col raziooinio si 
ftuogei a' ‘conóscere che. non si pùèdire cos alcuna di 
t>iO| la quale sta degna della sua perfezione^ comè 
raztcciaio éi tiene a dire eh egli é perfetcoL^ 
JjL» Fede, pure insegna egualmente l’uno e l'altro:* è 
eSóiÌLfa jbisogno nè per Ì*uno ^ nè per 1* altro la pai» 
4ivitè,dp''(4iatibtt ... 
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jS CONTILO 

' JLispetto alT^ésìcliijiofle'delte IiKjualffd 

trova' fn ipofti pitsr dr f. Cl€iflfe»te)L egli iot^nclgois. 
(dinarìamenté Iff rmmtgipì corporali d;i Pio,. che"» «W 
come idoli tuì ’ fabbricioo d^Ho loiJQ 

unenti gli nomini carnali * EgH pi>ro qualcfie volpa ió« 
tende potte le immagini sensibili cbe» ai pongono 
pio e'pòì i' naovi Mistici portano I a. «otti beo 

più innanzi' ^ poiché per Ip iipERagiot oH esolodoncr, 
ispesso intendono ’lè idee liistinte j t apcfSOD ancoio 
^elle dì fSesucristò ooino-: dne^cofe come.s.i è vó* 

jjutb direttamente opposte 'a ’l^uesto SrPa^c * ^ 

• •• 


J 


SEZIONE VI, 


ferri espressioni di s» Clemente sult smfnutaiifitw 
fb egli attribuisce pi Gnostico ’• ^ 

Ora venire delle qu*l» • 

' fi uso maggiormente , che sono quelle colle- 
VII. s. CJIemente ^ice, principàlnjenté nel settimo t*ibrò^ 
f, 7»5. il'GnostiCo’ non ppb ddcadjpre dal' suo stato 

fhe la sua virtù è ipamissibile . Ora si potrèbbe si^^ 
j?^w. f> 4 jr. bito domandare; che pfé^bdete yoi?’forse'che qu«- 
$te ■ proposizioni sien vere,* ff che quantunque' fal^ 
sino all’eresia formale, ed espressamene condanna^ 
tìe V sia permesso' avanzarle anche senza Correttivo^, 
ed ,aozì pon' psseryatp' il' còrrcttivo-d* ^ 

^ imperocché eccolo ’ ne* medesìnai passi che voi citàtéi: 

Ltb, VII. V abitudine diviene naturale a coliti che se ne fn colf ^ 

f? • 'esercizio. Gnostico ( pot(ttto)f n^d virt^^ che irón sì 

può pi à perdere ( inamissibiìe')'; impércioecb^ sicen^ 

fno la gravita è assegnata e attribuita alld'p^ttài^ 

‘ Vwi 


'j ^ 




DR’ q’uiBTJSTl ec. • J9 

eitsìJa scienza ìnamissibìh lo e a colati del quale mi 
aliamo non involontariamente ( come la pietra ) , ma. 
dì suo beneplacito per mezzo della potenza ràgionevo- 
le i (Gaostica» ioceiJetcuale e perfetta) e ptevìsìva. 
Voi traete vantaggio dalia comparazione della pie- 
tra : * ma il vostro Autore non se ’ ne serve che per 
mostrare all opposto la differenza fra una pietra che 
agisce senza voloontà , ed il Gnostico ^ che agisce 
volontariamente e. liberamente ^^per raziocinio ì .per 
melltgenza , per previdenza ; e perciò egli conti-, 
nua : "Perviene adunque ( il. Gnostico o T uomo per^ 
ietto ) a non poter perdere la virtù ^ perche non può 
perdere la precauzione ; 'con questa giunge a non pec- 
car più i e col buon raziocinio y rw? djXoyiqixc y a 
rendere la. virtù inami ssibile. Si vede che la Gnosi 
( la cognizione perfetta e pratica della virtù Cri- 
stiana ) somministra il^ buon raziocinio > poiché inse- 
gna a discernere quello che può dare de soccorsi per 
la permanenza della virtù. La Gnosi ( la cognizio- 
ne ') di Dio é dunque una grandissima cosa , poiché 
col mezzo d' essa si conserva quello che rende la vir- 
tù inamìssibile ; eh' è quanto dire, comesi è vedu- 
to, la previdenza, la precauzione , il buon razioci- 
nio , che il Gnostico come Gnostico conserva sem- 

♦ * 

pre , e non può non conservare finch’ è Gnostico, 
.ancorché lo conservi volontariamente e liberaniehte ; 
il che è sempre, come sapete , la stessa cosa io cen- 
to nassi di s.. Clemente* 

Voi avete veduto questo passo , voi 1* avete cita- 
to, e ne fate di esso’ il vostro Achille . Dite dun* 
que a voi stesso, per qual ragione voi non ci abbiate 

C 4 ved»« 
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Vedute le previdense, le precauzioni) il buonris^iCM 
Cfoio del Gnostico, e tutto quello cbe egli conserva 
per rendere la virtà inamissibile , non meno*' che la , 
cognizione e il discernimento de* soccorsi tutti che 
ti possono avere a quest'oggetto. Uno di questi soc- 
corsi è la' domanda che s. Clemente aveva espressa 
dicendo nel medesimo Libro quattro o cinque pagine 
Lit, Vii. prima del passo cbe abbiamo veduto: Che il Gnosti^ 

* ee deve fregare pine chi tutti altri ^ perch' egli 

eonosce i veri beni , e quelle cbe bisogni chiedere in 
particolare i e quando y e come t lorcch* egli confuta 
sempre come vederao al Capo della T^reghiera» Ma 
quello che io voglio quivi notare si èy cbe il Gnosti* 
co y ed il Gnostico per possessione y rn'xrva^y e quin- 
di Gnostico perfetto , prega , e domanda i veri beni y 
cioè i beni deill' anima y cooperando pure ( ed aiutandosi 
da sestesso ) per giugnere all' abitudine della bontà ^ 
di modo eh' egli non abbia i beni come si hanno delle 
scienze acquistate y ma sia buono egli stesso é 
‘ Qui non c* è contraddizione • Imperciocché quan- 
tunque il Gnostico ) e il Cristiano perfetto sia già 
buono f ed abbia già i’ abitudine della virté y o egli 
non crede averla, o non pensa d'averla y dimentican- 
dosi quello cbe ha passato, e progredendo sempre ali* 
esempio di s. Paolo, come s. Clemente ce l’ba det- 
Lih, I. p, lo nel suo Pedagogo : o finalmente egli non ne ba 
mai quanta basta , e ne domanda sempre* la conti- 
nuità e l’aumento, come .vedremo al Capo della 
^Preghiera, 

Ecco dunque in qual modo il Gnostico non pub 
decadere dal suo stato , e come la sua virtù è ina- ^ 

mis- 
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mls$ì2>lfe ì perch* egli fa cotto quello che abbisogna pel 
renderla tale : imperocché egli ..prega, e domanda' g 
Dio d’ esser buono} e non contento. di pregare, .e di 
iasciare in seguito fare a Dio,'s*aj«ta da se stesso, 
coinè dite & Gleniente: ed i soccorsi ch' egli si.pro- 
cura Sono quelli che questo medesinx) Padre ha spie^ 
giti* un poco dopo; cioè la preTidenza^ la precauzio- 
ne I ed 11 buon raziocinio per conservare in se stes-^/l^'^* 
so tutto. quello. che rende la virtù inamissibile* 

(Quindi le proposizióni di s. Clemente non sono 
tosi fmrdifgg/ iosa come le volete far apparirò ; poiché 
in sostanza; come ..voi vedete , esse sono condizio* 

Halli e simili intieramente a questa del Salmista fl 
££/J regà/a tutti i jUùì ducersi ion giudizio ; sg/i. ^^d, cxi4 
aree tara scosso in eternò : si suo cuòre c pronto sem- 
pre a confidare tiet suo Signore s il suo cuore i fetr 
tno , e non sara%punto~ commosso t Còlui che confida p^C 2CXIV« 
in Dio è come./4 montagna dì Sionnez Colui che 
abita in Gerusalemme sson sàra soggetto ad alcuna 
scassa. Non rimane a dire se non che queste dispo- 
sizioni sono proprie unicamente dello stato passivo ^ 
e non dello stato del Cristiano , il quale perviene « ' 

com'è certo, per mezzo delle graziev> delle vie 
comuni,' air abito* della Virtù , 'sifìo a divenire un < 

Santo degno del culto pubblico*. Ma s. Clemente si 
opporrebbe a questa idea, poiché vuole che coloro, 
de* quali egli parla, cioè gli uomini perfetti, non 
contenti di domandare a Dio i veri beni , loccbè non 
é passivo , facciano quello che lo è ancor meno , se . 
si vuole^ cioè s ajutlno essi medesimi ad ottener- 
ii, ed a conservarli colla previdenza, p precauzione 

che 


I 
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« 

dire smfmoìstrà'U Stton raeiocmio ; cosiccfiè oon pò»» 
tono ' perderli nel senso in etti si' dice > che colui il 
quafle^ pendere torri i suoi^passi nei»' cede. mai ansi 
Ben poi» meì cadere.' . ^ 

resto' si^ poh vedere ancora in <)uesd i»assl se 
H eootemplafilvo di t. Cleniente aie un uomo 9 il qua»* 
le- addetto - ad un sólo etto sempre continuato seoze 
snternseione e senni riflessione abbia cessato dira- 
^'ionare,' di prevedere 9 di prendere lesile precaosio* 
ai) e se' come gli altri uomini egli riceva la succes- 
sióne de^ pensieri 9 più <r meno, secondo il grado di 
perfenione in cui si trova , ma sempre immancabil- 
mente finché è in vita • *5i può ancora con ciò deci- 
cbsf. se' s. Clemente) come si pretende 1* abbia rico- 

“‘•*|*’no5CÌuto r abbandono de* nuovi 'Mistici ; cioè un ab^ 
bandone, in coi senza produrre cosa veruna dal canto 
proprio, e sens* ardire di muoversi) s'aspetti che 'Dio 
faccia tutto. Ma questa sarà materia d’ un altro Capo', 
in cui si vedrà che sévi èpo santo Padre opposto si 
quest* abbandono) lo è appunto s. Clemente , come 
si può già vedere;' ma il fi riscóntrerà sempre con 
maggior evidente* • 


SEZIONE VII* 


I 


Soluzioni particolari per i passi m in cui si dice che il 
) • • » 

' Gnostico perviene ad un abitudine di contempla* 

zione eterna immutabile e inalterabile • 

I passi che abbiamo veduti basterebbero per far be- 
ne incendere questi ultimi. Ma' oltre e ciò noi ab- . 
biamo tre solotìpni fondate sopra princip} particola- 
ri a 


L-. 


OB* Q,Ur9TISTl'''é€Ìr 

c » * r • 

fi ,‘5I primo de’ qi»It è tratto dtWa uaettra' degli eg» 
gectr’ della contemplazione > i qUalr essendo invarkH 
bili 9 cagionano una scienza simile ad essi > cioè^ elle 
non vària y cb’.è ferrai ed inconcussa > e che comu- 
nica queste qualità àt soggettò iò*^ cliii essa si riti- 
ra y locchè' definisco io »nz pafoIa,. perchè,fiià èiStz- 

f0^spie^CO.•^C^.) - ^ ìv. 

Il secondo principio è tratto dalla natura deli" 
abitudine formata per opposizione alle prime disposi 
rioni mutabili ed incerte, focchè pure'è'àtato spiè- 
gatov Pinalmentc‘1* ultimo principio è tratto dalla irai 
tiirà deiii carità,. senza* là quale non- v* è conteiriplè^ 
rione perfetta . Ora di - essà appunto s; Paolo ha dee* J 
to che fioft ir psrd& perchè mentre' là fede e / 
la speranza svaniscono’ nCHa' visione distinta , ià ca- 
Zità noci fa che 'confermarvisì . ' Beco dunque senzn 
ficòrrere alla plaìsività de* Mistici, tre ragioni d at- 
tribuire qualché cosa d*^ inalterabile , d’ invariabilé ed 

inconcusso àf contemplativo perfetto. La priuia, pet 

* * * » 
istabilire* la differénzadelle opinioiìt dalla scienza del 

Gnostico o intellettuale, i di cpi oggetti sono eter^ 
ni: la seconda, per Jstabilire la differenza delle di- 
sposizioni variabili dàir'àbitudinè formata : la terza,- 
per istabilire la:. difFerenza> della carità dalla fede, e 
dalla speranza *, e.cib basta;.per ispiegare il passo di 
S. Clemente, in cui si dice che ia Gftosr o la cogoi- 
ziooe delfà saj^enza perviene colj’ tffreizip ad un* 

• ahi- 


(^ ) Monsignor Bossuct rimanda alla terza Sezio^ 
ne di questo Capo ; ma questa , com^ abbiaoio Vedn- 
p, è quella ebe mancai 


J 
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Abitudine di ^ Contemplazione, eterna cd Inalterató- 
ie ; e per. .ispingare f[ariineDti gli .altri di questi 

jRAtura*, , , . ^ . . . . j 


' • *• !•* J ^ \ r. ,, _#• •• 

E Z 1 O E VII^ 

L’ intendere perpe^un /fi /. Chi/n^nii si dpiega 
medesimi prtncìpj i e cèlla natura dell* .àbì^ 
tudtneé * • ' 1»; f ; 

L 9 , >' I t »'• r \ \ ■ . »... 

; Autore fa ben vtlete é .fliJéte sotènte ^estp 
Sttont.Lìh. passo di s^ .Clemente : L'. intendere per rii tmttnuè 
’ eserciti^ diviene un, intender sempre.^ s i\ intender 
sempre i f ^essenza e la sostanza i avla . del. Gff ostìr 
co 0 dello Spirituale per mezzo .d' Una certa tempe- 
ratura che non. ha interruzione: e la perpetua con- 
jemplazione i una vera sostdnza ^ . * 

In queste parole principalmente.. si crede trovare. 
stato passivo} ma parlando di buona , fede » e senza 
sottilizzare f esse non suppongono altro se non che 

» • r 4 • f 

ia fqiaa dell' abitudine è una seconda natura • €!on 
. •( *) . ; . 


/ a 


/ 


' . . $ £ z 1 6 )^.£. 

^ . Zlel/e necessita che /. Clemerite*^dttrìhùiscé : 

al suo Onòstice, '- 

^ Vf • ' p . • V > V* 

cita questo passo ^ Che egli s- ( 12 Gnostico J d 
Jèi- costretto ad esser buono \ ed altrove i c\> egli beve è 

# nftffMa ' < 1% 

eh 


’e \ 


r(^) ib resto di questa lezione fu levalo dairAil^ 
Core per impiegarlo altrove « • 


/ 
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cV igìi ’ mangia \ ‘c1/ eg/t si 'marhUy no» per iUzhh 
ire / ntd per-n^cessita^ ì^oà il' ^tìcepUct ia verità 
che un sì bravo Teologò possa Aitare tafi*passi •* U 
primo cbe dicèi chi :il Qnostic^ ^tostrétfa ad essCt 
tuono y li può* Ifitendert faeilmebte òon •^oesta' del 
medesia^o Librcfr U comandamenté^cs obbliga a ' nifh 
fivé deli* eccellente bontà o' di Dìo/o laa Leg^ 
ge e de' sUoi'^précetti. Più- chiaràmetfice àaeora 'que^ 
sto passo,'// Gnostico e ’Costretto'^ad.'eJser buono y si 
ve intenderlo eòo questo che :.lo' rassomiglia t 
' starno obbligati ad esiere Cristiani y cioè > Bòi vi sia* 
ino determinati' da' ragioni èoovincéoti , • vi siamo 
Indotti da i|0 attraeote invincibile'/ Se ciò' significa 
che sia^ un essere passivo, alla foggia de’ nuovi 'Mi;* 

è » , 

sticii lo sarà' ogni Cristiano, e s; Clemente nòn par* 
Ieri' più d' iinorsfatoìstraordioabio; Del resto eli* à 
dappertutto' la medesima parola' che. bisognava* trv* 
durre eguàlróeoCe> ptaì^iruf ,* f'k; 

T9\^g , ‘ colla 'Terminaaione passiva* egli. questa H 
passo che si ripete' tanto per. istabilife . io stato pai* 
givo ? Vediamo l' altro é ^ 

La Gnosi non diviene mai ignoranza' y è V eccel^ 
lente nén si fangsà. in male : , perciò egli obbedisce ^ 
'egli mangia y ‘ egli, si marita , non per elezione y ma 
'per necessità: Le prime locuzioni * sono della natura 
"di' queste^del raedesimò's. Padre uomo dabbene 
non fa il male: là carità' non permette di peccar e-y 
}t quali combinano' con ques'te't Quello, chi' c nato da 
Dio non pecca :J a ' carità non pensa ti male y ec» loc- 
fhè denota piuttosto la natura deUe wtù,ied a che 
$9$t portino y anima ', di ^ngllo^ciie ^là . perfez.ioào 

intlc* 
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ÌÌO^tÌl<>. iéli 

itilìefà c4 ie] «oggetto. ,M»; Srprcnda ò>n^ 

ili vuole 4 i)oì . abbia mo .diowstj'àtD. abbastanza il seiw 
' di sìmili ;propotÌBlotti j Pcf questa .in cuV^i 
^ trovate. wV^grtodi imst’erj:. 

^ ^ tgH ii i non p9f i9leti^n9i ma^pif secess/ta^ 

..a . . ' essa iiO^UiigPirda;«videotemeirice se »otì le ncce^ 

. ‘ fi tà.cof forali. Per «ssernt cotìvlnépi. basta considera- 

le, quello, ebe.icoftftlunge ibsieóle §..Cleniente. 
l^esse volute spiegare y che il-/5aggio ’/* . tatto pcf 
l.iy é ì iieceisità ^.non-^ccirre^a rcstrin^te fi suo -.discorse 
elle iBeccfsitài •corporali. ^Ègit -ba. ragione, di dire > che 
il. Saggio OOP ìfoddiifauad effe» .per!) ek«Jione 
irgli starebbe DOO ja^erle? iVta !vi eede ppt necess^i^ 

.Si troverà' dapperttitto in sw Olcnaepte.» cottfe negli 
, aderì: ÌHi tori . cb^ egli chiamisi afeccssità/ qiielle ì ché 

itengoDQ dal canXadel corpo^zfrsiJr ^ali egli;*nnoyej- 

ea dL.nneriniiefrio' ^ come cprando. arigli .dice 
Juibro i .ciò tbe fìjgùatda , U > 

ìiuttiniento:» lé\ ditte cetse slmili > ,mfi fai 

» • 

N, niente, per .iupidi^ia-j ma solamente eli tif 9 la fUeee* 

' *ri dsige * Non occorre darsi Ja ^cna .di 

,i- \ c .r ^alMnodo <il Tmatrimóiiio sì» cofbpte*o fra. Ip necce- 
’*• ' ^ sitavi b i ibrsc^fri!^ sa qtpello 'ichUy àC dica: 4. 

I. f»r. VJ I. *1® • Quert*’ Apollo < lo* chiama • òeceasità ' s . comtf 
<• Clemente i> 'ec còme desso 1:*. .òppooc '.gli «lesioni 
• .^.aripocerè che ai‘'ba sa I la ^ propria Volontà. 

‘.bisogoa contar 1DD ilo sòihi parola '.elezione} qoes^ 
^.r .ri lOono modi drVptrlare *di ftttto >ii lingiragglo5tKnan<r,<i\ 

. , . , -io. questo^, isenso <»;^^feinenre >oppoiie , sempre 

' fJo3ché‘:si^fe pecithhore ^ n pér(isperitìti i^e 

«k^iviadibèragDfnce'y Iter voicmtà^òipev eIe«Ione> , 

à pià 
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: Uè' quifirtsra éc<, - ,4; 

A i>!ù . forté ragione «gli he ;t>o(<ito dire , die iti m» 

Saggio non beve nè n»ogi» per eieniooefiperchi^ne- 
eti ^cpiio ^eervàggi del . corpo » d»’ ^nkli egli -voprebbe 
cerere liberato .i^EccOvSenea dubbio «titto .il njiscecto 
di unente lieeeeriti , -e..di quest’ eJeeioni , dond«;ra’ 
traggono, rami vantaggi* .£vqoe/lo. ckeoeggiin^e r. 

Clementli , ttmnka, m U 

Ì^«rÌ» io *>ewt^ r»«ttVAe.;rè- cKaramente del* 

J« medesima Interpretazione dd ‘reato i imperocché . ' ' ^ 

il Verbo ..avendo ^irescritto colla eia iparola il quando 
.convenga fare que«e,cose, non ti sta dà f«« eenoo 
qnelm cb egli,dice « CbeCe ri veoie.agginngere l’itpi» 
ragione .alia.. parola , .«ib sarà'v scmprè J». stato) dèi 
Ccirtiano:;per£etto.,òjl Venale. h> meglio di tutti , gii 

dkri di ponlpeoiare. eoa’ , alcuna >da .ae stesso come ^ 
da se stesso'. 


1 • .s iir 

# 

?. . 


f i:;? .aw '-s. S.; 
•'vi aia ÙMC. , . 
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i/. • S È.; 5 J P;N È., - 3 ?.,. ..., ’ . , 

Centinuathne passi dél'tùpù iestò*' " 

T 

lo lascio fuori qt/ello cìfe si cffeè d^ÌU punti de' 

sogni , -ài che abbiamo mpo«tp Sa Cfenfionte ag- Vii. 

e sempre ,ptàro per la preg^ip- 

rà 'r memr dgli pr^ga c^lt jdngeli ^ , , . . 

9guàh il ’liivò<4tate. ^gli nen è mMÌ>se7nawta kmtn 
guardM; infine. pervenuto > a fnisuM delf 
uomo perfetto. lo.uon .veggo in ©ih alcuno stato 
atraofdinario , ma solo che Sc Clemente seguita 
i interpretazione di quelli che riferiscono alla per- 
feziooe di questa vita, quella misura dell* eèà perfet- Éfies. fir. 
ts jf di cui parla So Paolo : locohè non’ induce se non 

quel- 


• ' 4 

-J. Vr 
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quella pèrferiohe che hanno tutti i Santi , i «jwalt 

senaa dubbio non sono passivi.'* ' 

• / Lo stesso io dico della guardia degli sAngeli% daU 
la quale il Gaosùce non isee mai. Tutti i Santi sono 
sotto questa guardia, e: non è già i* orazione passiva 
Mm. m. che ve li ponga . Non serve a nulla V insistere sul» 
là perpetuità e sulla durata o permancnea della con- 
Lih. vih templazione . Noi abbiamo veduto eh* essa non dipen» 
f' de dalla passività de* Mistici ^ E vero che s. Cle» 

, mente raffigura in mezze della vsrtf Chiesa ima 

I porzione più pura del resto y cui egli chiama la Chte* 

\ sa spirituale I ma resterebbe* a provare eh «ssa non 

sia composta se non ^d! anime passive t f.ssae guida* 
ta y dicesi, 'dallo spirito di'Hio» Senza dubbio^ 
f. quelli che hanno ricevuto lo spirito di 

jbÌ 4 , adozione ne sono condotti ed animati . Essa rimane 

'' nel riposo di Dio: dunque essa è nello stato passivo» 
Si nega questa conseguenza, e tutto quello che non 
mira k questo ^ inutile al proposito t . ; 

. -, CAPO Vili./ . 1 

La Gnosi d uno stato d* impassibilità , 

« !Noi abbiamo riferito un Capo dell* apatia % in 

0* principio del quale si trova un passo, di cuKCicesi 

che . non se ne conosce alcuno che meriti maggior at^. 
tenzione • considerarlo^ esattamente • «. 
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SEZIONE I. 

l 

9 ' 

^ésso del Libro settimo riferito in questo Capo : 

_ln qual senso V uomo perfetto- 
sia senyt desiderj • 

lo primo luogo bisogna osservare ^ che nella mag- 
gior parte, de* passi ne* quali sembra che s.‘ Clemente 
escluda il desiderio , egli si serve della parola' di 
cupiscenzn i i7nò-vjj.loc , la quale non significa desi- 
derio in generale, ma ordinariamente, e quasi sempre\ 
cupidigia , brama , la quale è la sorgente de* cattivi 
desideri , principalmente di quelli che ci portano a* 
piaceri de* sensi •. Questa pure è 1* accettazione di 
questa parola, spezialmente nel Decalogo , . 
concupices ^ e poscia, in tutte le Scritture dell* aoti>* 
co, e. del nuovo Testamento, e 'in cinquecento pas- 
si .di s. Clemente. £\ dunque un errore il tradurre 
nelle Osservazioni, di s. Clemente tViò-opc/oc, desi* 
derio; loccbè esclude i desideri buoni egualmente 
che i cattivi ; ed è una prima osservaziene che non , 
ir* è a coochiuder nulla contro i desiderj io genera- 
le, da* passi ove si trova il termine’ iin^ofMloLy ‘ 
concupiscenza y cupidigia ». > 

Bisogna pertanto rimarcare , che in un solo passo 
eh* è quello del sesto Libro, il quale abbiamo qui a 
considerare, egli si ^serve d*un termine piCi genera- 
le , y il quale s intende anche per il desi- 

derio buono \ cosicché sembra eh* egli dica , che il 
Boss» Conti Quiet»ec»T»y, D Gno- 


r 
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Gnostico non desidera nulla : ma basta intendere il 
come per rovesciare il sistema « • 

, # ■» % I » 

. SEZIONE III. 

CoHilnuaztòfte del passo y in cui sì parla dell' apatia 

del Gnostico • ’ 

.Affinchè si tegga meglio tutta fa connessione del 
Uh VI comincia in questo modo.* Il Gnosfico 

;j0/f ha altre pa s sì mi > st non quelle che sono necessaria 
per la sussistenza del corpo y come la fame y la sete % 
e simili* Egli espone poscia tre cose 9* T una delle 
quali risguarda nostro Signore, la seconda gli Aposto* 
li, la terza gli altri perfetti. Rispetto al Salvato 
re , il suo còrpo conservato da una virtù superiore 
non aveva. bisogno' nè di mangiare \ nè di bere, se 
non per mostrare soltanto ch'egli non era un fanta* 
sma;, e in una parola y prosegue il s. Padre,' egli 
era assolutamente impassibile , non avendo alcun mo» 
vi menta, dì passioni y ne dì piacere y ne di dolore. Se 
r espressioni de’ grandi Autori non si prendono coia 
ano spirito d’ equità , si fa loro rovesciar tutto. Di<* 
rassi’ forse letteralmente , che il nostro Signore non 
avesse nè il senso della fame , nè della sete*, nè 
del dolore, nè della tristezza, nè del timore, nòdi 

\ ' tan- 

(*) Qui si trova una gran laguna, la quale con- 
tiene tutto il resto di questa Sezione , e tutta fa 
seconda: ed il Vescovo di Meaiix segna dK sua pro- 
pria mano ai margine del suo Manoscriùo d’ aver 
trasportato altrove molte' pagine, che non sì tro- 
vano più in questo luògo a w • • ' - 
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tante' altre passioni rimarcate espressamente nei Vtn« 
gelo? Vuoisi forse attribuire questo errore a s. Cle- 
mente ? Non bisognerebbe più credergli ^ ed egli si 
distruggerebbe col suo proprio eccesso. Intendiamo 
dunque i che levando quéste/ passioni al nostro Signor 
re egli non vuole già levargliene il senso, ma la sog« 
gezionej la necessità, in una parola» f involontario» 
Passa egli poi agli Apostoli, i quali egli rende ^ dòpe 
/ét rtsuf rettone di nostro Signore ^ padroni della col* 
ieray dei timore y e della cupidigia ; senza pure dar 
loro quello che sembra buono ( ad alcuni Filosofi» 
benché non a tutti } nel movimento delle passioni , 
come sono f audacia'^ l' emulazione , la gioja , la 
cupidigia y a motivo d' una certa f Or metza d anima ^ 
la quale fa eh* essi non cangino in alcun mode. Egli 
cenchiude adunque che queste passioni , quantunque 
buone nell’ opinione d* alcuiri , non debbono ttseré 
ammesse nell uomo perfetto ; dal quale egli esclude 
anche' per le ragioni che- ne adduce 1 1a collera j 
1’ emulazione , ia gelosia , T amicizia volgare » e 
parimenti quella virtù che tranquillizza io spirito» 
poiché niente /' angustia. Locch'egli fini* 
sce con questi termini : Égli non cade in alcun moda 
nella concupiscenza , ni nell appetito i egli non ha 
bisógno nell anima sua d' alcun altra cosay essenda 
sempre col suo diletto , e per tutte queste ragioni egli 
fa lo sforzo possibile per rassomigliare a Cesucristo 
fno nell impassibilità , uq dn à-^uta « 

• Prima di progredire, io domando se fi posta dire 
colla menoma apparenza che gli Apòstoli sieno per*, 
veofiti a non aver piÙ alcun movimento, di passione 

D ^ in* 
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involontaria ? Ciò sarebbe essere iotierainente eguale 
a Gesucristo y, e non già » come dice questo Padre ^ 
fare i suoi, sferzi per arrivare alt appaila di lui» 
stom. VII. Quando s. Paolo diceva: 7o non fo il bene che voglie 
ec. non V* era in lui forse niente d’ involontario ? e 

r 

quand* anche si volesse rispondere, malgrado le dimo* 
strazioni di s. Girolamo, di- s. Agostino, di Cassiano 
medesimo, eh* egli non parlasse in persona propria; 

Jo faceva egli poi senza dubbio quando parlava di 
queir Angelo di Satanasso che lo perseguitava per 
reprimere il proprio di lui orgoglio. In qualunque* 
maniera si spieghi , una passione più grossolana gli 
fu data per rimedio d*una passione p^ delicata ; e 
inoltre il far dire al nostro s. Padre rigorosamente 
che Tuomo perfetto non ha più alcun male a repri* 
mere , quantunque io non abbia potuto ancora trova* 
re questo passo, è un fargli ignorare i primi principj. 
t Più ancorai: non solo gli Apostoli- erano capaci di 
movimenti inlvolontar] ; ma ancora per la comune 
debolezza delf umanità, dalla quale, non potevano 
essere pienamente esenti , cedevano a questi movi-' * 
menti in qualche parte. Per esempio s. Barnaba non 
era stato senza qualche passione , e forse senza trop- 
pa adesione al proprio senso quando si separò da s. " 
(Paolo a motivo di s« Marco; e Pietro non fu senza 
qualche affezione. umana quando meritò d*.esser ripre- 
so fortemente da s. Paolo. Non si potrebbero dunque 
esaurire le proposizioni di s. Clemente Alessandrino 
senza farlo cadere in errori rroppo grossolani per uo 
uomo cos) grande . , 

I ; Cosa dunque può dar campo alle forti espressioni 

. di 

I 
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il questd s. Padre ì Ciò è perchè gli Apostoli > ed I 
perfetti , se non giungevano totalmente come Gesù* 
cristo a non 'avere in essi punto d* involonurietà”^ 
giungevano per altro a non esserne. abbattuti ; e se 
ricevevano qualche leggiera ferita > non solo non ne 
ricevevano di mortali, ma non ne ricevevano di quel* 
le che alterassero la* salute 4 Del pari si crede esser 
sano, quando non si hanno'che de* leggieri rimasugli 
della passata malattia: $i crede esser vittorioso » 
quando si ha vinto in tal maniera il nemico, ch’egli 
con può più combattere che debolmente . 

Noi ne diremo di più sulla continuazione di que* 
sto passo. Trattanto se ne vede abbastanza'per pren* 
dere de* .temperamenti sopra delle proposizioni, !• 
quali senza questo, sarebbero certamente assurde ed 
'eretiche .* 

a 

£ prima di tutto è certissimo, che qui non si trat« 
ta di desideri spirituali . .Si* vede dal novero che il 
nostrq Autore fa de' sentimenti e degli appetiti cui 
esclude , che questi sono sentimenti ed appetiti vol> 
gari 4 Quand’ egli dice che non jt ha ^ià bisogno Ì 
alcuna altra cosa psr V anima propria , bi^gna ve* 
dere di che egli parli. L\ anima ^ dic*‘^egli, nom 
cader nella cupidigia , ne nell' appetito delle cose 
volgari e sensuali , di cui egli ha parlato ; e s' egli 
Aggiunge che essa non ha bisogno d' alcuna -altra 
cosar si sottintende naturalmente d’ alcun* altra cosa 
della stessa natura. Quest’ è quello da cui esso ha 
voluto . esimere il suo Saggio ; e nuiiaostante , coq 
tutto questo esso è un uomo che fa tutti i più gran« 
di sforzi per glugne'ri ali* apatia , all* esempio di 
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Cesucrìsto ; cosicché la $ua>' perfezione consiste lo 
parte nel suo sforzo. Pertanto onde contentare i Mi* 

V / ' Stic! ) bisogna farne un uomo onninamente impassibile» 

]a di cui anima non abbia bisogno di n^Ila» neppure 
’ dì chiedere la grazia di Dio , 

*s. , 

S E 1 O N E. IV. 

« r . * • 

CanùnuarAon^ del medesimo pussO y tn cui si parla 
I delle virtù > e della perfezione della giustizid 
Cristiana', 

passo importante in cui sì ripone il 
^lU. vi.f. prova : Che bisogno ha egli di coràggio^ 

non essendo più circondato da' mali y » ia 

I . * % 

mezzo 'a cose disptacevoliv non essendovi psù neppur 

presente , ma tutto intieramente con colui àr egli 

Che bisogno ha egli della temperanza; pei ci a* 

)th€ non ha H concupiscente- per le quali essa^c neces^ 

saria7 èc. In verità io non avrei creduto che si potes* 

zero obbiettare seriamente tali' proposizioni . Sé' ei 
* 

credono', dóve sta la moderazione? se non »i credono ^ 
doV'é la buona fede d' obbiettare! quello che per 
Interesse'della verità si ha egualmente dovere di ^ 
r risolvere ? Frattanto si definisce . tutto dicendo': 

/a ragione , per cut egli esclude in tal mode ' le vir» 
tù 0 facoltà dell anima , c perch' essa non ha pìA 
alcun male a reprìmere , perchè Dio è impassibile : 
egli non è temperante per comandare alle sue'cupidi» 
ta ec, L' uomo adunque divinizzato^ sino all' apatta 
che non ha più lordure y diviene unico: ( un sol uorad 

yjfp ^ k ^ 

MI. ‘ perfettamente unito in ée stesso ) • Altronde egli 

dà 
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da a luì pure i' impassìhìiitayóìt i Filosofi afTetcaTano: 
egli c austere non solo a grado di essere ìncorruttihu 
io;' ma dì non essere tentato. Egli ha in suo potere 
quello che combatte lo spirito} egli non n* è dunque 
intieramente liberato » ma lo tiene sotto il giogo. In 
uno stato così perfetto y egli impiega uria preghiera 
ehi gli c ispirata da Dioy perché non ve n* é altra 
fra i Cristiani • inoltre s* egli aggiunge che quest 
uomo non è tentato, si vede manifestamente che 
jcib é> perchè non solo egli lo è meno d' un altro , 
i&a anche perchè sformandosi, e pregando, egli vuole 
mettersi in istato di non esserlo , per quanto si può 
in questa vita : unendosi, come soggiunge , /V 
egli'può y ed il più’ spiritualmente che gii > è possibi- 
le , OS TIVI p alle cose spirituali .. 

Queste restrizioni che si trovano dappertutto anco- 
ra più espressamente, debbono esser sempre presenti 
a colui che legge s. Clemente. Quindi quand’egli- trova ' 
né* Sfioi . scritti questa magnìfica somiglianza dei Gno- 
stico con Dio, egli deve ricordarsi che questa è una 
gsfiomiglianza che il' Gnostico "cerca d' aver e ^ per yj, 
avvicinarsi all' impassibilità del Maestro 
abbi ainor riferito in altro luogo. Se si trova che-non 
v’ è piè niente a combattere, bisogna pensare a tut- 
to quello eh* egli dice nel Libro settimo, nel quale 
porta àir ultimo grado 1’ idea del Gnostico } e tut- 
tavia egli' vi dimostra, eh’ essois' erige coraggiosa- ut. Vii, 
mente contro il timore confidandosi nel nòstro Signo-'^^’’* 
re. Quest’ è 1’ atteggiaménto di un uòmo ché la 
combatte; ed un poco dopo: Egli reprime e castiga 
la propria vista quando conosce che sì solleva un 
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nii, tH'piaeeir^ negli sguardi suoi: é parimenti : Egli si erig^ 
contri l' anima corporale ^ cioè com* egli io- spiega^ 
contro la parte sensitiva dell* anima y mettendo, un 
freno, allo spirito irragionevole che si solleva contro 
il comando ( della ragione )) perche la carne appeti- 
sce contro lo spirito* Noii.v’ è altra risorsa «se non 
il dire che qui si tratta d* un nuovo Gnostico y ma 
tutto ciò è una sola ed unica idea. £' vero.che<s; 
Clemente dice spesso, che. si può avanzare nella 
cognizione ( nella Gnosi), ma non si tratta *che dei 
più o del meno: dappertutto sì combatte : dappertutv 
Cosi prega., per avaonare - nella perfezione non si 
cangia di stato: i combattimenti son rainorr, ma sono 
gli stessi, ed allo stesso appunto^ che sLà chiamate 
impassibile ed imperturbabile, si mette in mano que.- 
ito freno per tenere in briglia le passionile queste 
:armi per .combatterle é Per questa ragione reca stupo^ 
ntm* fog.re la risposta che voi date. a questo passo: Succedo^ 
Lih, forse che qualcheduno de Gnostici .sì astenga dal 

* * cibarsi dì carni , per timore che la propria carne non 
sìa troppo rigogliosa nel piacere* Io non dirò di quai 
piacere egli parli • Sembra che voi giudichiate non 
' ^essere convenevole. ad un perfetto Gnostico, cioè ser 
coodo voi, ad un, uomo; passivo , il mortificarsi; e 
voi; sapete quali sleno i Mistici i quali si accusano 
di ta|e errore.. Perchè somministrar loro dell* armi? 
s« Paolo non era egli abbastanza Gnostico y quando 
r. Cor. IX. diceva : Io, castigo il mìo corpo ^ io riduco if . mio 
corpo in. ischiavitù l ec. Ma s. Clemente si serve.del 
' ^ termine e àeW zhso qualcheduno de Gnostici ; 
.s rlocchè dimostra che questa .pratica- e ,r4r/r %' e non 

... con- 
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Contiene a tuCti^ Io lo confesso , ina tutto Questo non 
è che un eludere* Non è sconveoevole ad alcun Cri* 
ttiano, (f>er quanto il si voglia perfetto, il mottifi* . 
care la propria .carne con qualche austerità 3 matut* 
ti non praticano le austerità medesime. Quello che 
tutti praticano generalmente , è tn primo luogo il LiK Vi, t* 
domàndare la promissione dò loro peccati i secondari 
mente dì non peccare ; e praticando questo precetto , 

, f orazione i buona col digiuno é Se dunque tutti nOA 
praticano f astinenza dalle carni non v* è alcuno 
cui s* impedisca di congiungere il digiuno alla preghie* 
ra ; e s. Clemente loda in generale la sentenza di 
quel Filosofo che suggerisce la fame, cioè f astinen* 
za .ed.il digiuno, come il vero rimedio della sensuali^ 
un errore il dire che questo genere di mor* 
tiheazione sia indegno de* più perfetti. Per altro la 
descrizione che s. piamente qui riferisce con canta ' 

^ cura nel caso particolare dell’ astinenza dalle carni ^ 
fa vedere che se vi fossero state dell’ altre eccezio- ■ 
ni a farsi in 'quello eh’ egli dice del Gnostico y egli 
non le avrebbe dimenticate . Quindi, noi possiamo 
estendere a tutti i Gnostici quello eh' egli -'ne dico 
generalmente; e. questo sarà quell’ impassibile, quell* 
imperturbabile che si vedrà ancora lottare colle pai* 
lioni , e metter freno alla carne che appetisce con* 
tro Io spirito'.; Se la sensualità non* è mai abbastanza 
repressa , lo è tanto meno la vanagloria ; e se. 
r uomo perfetto non fosse tentato da questo canto, 
s. Clemente non farebbe fare al Gnostico questa 
riflessione :> che la sublimità della, sua cognizione ... 

.... o . XiS. rii. 

non lo deve indurre alla vanita» , ; • . 
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Si veJe adunque in questo s. «Padre il medesimo 
. spirito che si è veduto dappoi in s. Agostino : che 
la sicurexza è troppo pericolosa all' umiltà ) perchè 
sia di questo stato; e quest’ è la ragione per cui 
Xìe Saggio di- 1. Clemente reme ftoM gii Dio ('mentre . 
v”V ; ' 0I suppone in quella perfetta carità che sbandisce 

ii timore )> mw com di rithatsi da Dio; ed aggi un* 

\ ge lo stesso Santo, che colui U quaia teme di cade^ 

\ te vuol essere ìncohuttiSile ed impttìsihile* Egli ave* ; 
na detto inoaDei,'Che il timore di Dio impassibile s 
è pur esso impassibile, cioè non Impedisce .J’impas* 
elbilità del Saggio • -• 

Qui non è contraddijtione alcuna ; ed in Ogni 
caso' 5. Clemente l'ba conciliata) -facendoci vedere, 
che questo impassibile non è un uomo il quale lo-sia 
assolutamente, ma un uomo che vuol essere ^ come 
àbbiamo inteso : un uomo che chiede questa perfe^ 
sione: il quale, coite abbiamo veduto, ha e non ha t 
il quale per quanto sia confermato nell' abitudine del 
bene, cerca tuttavia la* sicurezza nel suo timore* . 
Tutto qùesto si cohcìlterébbe naturalmente , se non 
Hi. fosse prevenuto d’una perfezione, la quale non è 
propria di questa vita in tutta la sua'estenSiom^Lo Spiy 
~ fico Santo ha rivelato, che ogni uomo sarebbe pecca* 
coire ) ed imperfetto • Secondo questa Teologia non 
enee soda che bella, il Gnostico, cioè un vero Cri* 
Sitiamo, per mezzo della grazia che ha in se, sareU 
impossibile ed imperturbabile, se lasciasse a que* 
ssta grazia sviluppare tutta la sua virtù; e slccom* 

- egli' non ’lo' fa m' questa vita, questi fu una delle 
' cagioni che fece dir# a s. Clemente , che non v’eri 

per* 
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perfetto Gnostico in questa fica y nepppr^ 1* Aposto» 
fo $. Paolo» ’ ■ ' • ’ , 

'Se si fosso spiefceto questo s* Padre secondo que^ 
ste idee che sono le sue > non se gli avrebbero fat* 
te dire tante cose prodigiose • Il vantaggio che se 
• ne trae è ben ponca cosa v L' eccesso y dicesi > dì quest* jttm, 
espressioni y in- vece' di indebolire la verità cb* egli 
vuole Jtabì/irey mostra al contrario quanto le mera- 
viglie di queste stato interiore sorpassino . tutte t #- 
cessioni comuni^ alle quali i Teologi rigidi e scrupo- 
losi vogliono che si limitino' gli spirituali . ' un* 
td^èai per quanto sembrami, assaisorprendente ilpren» 
fiere per prova delia sublimità dello stato passivo, che 
qui vien ^chiamato T interiore e lo "spirituale. Il boa ^ ' 

poterla esprimere se- non 'con proposii^om assurde,* 
f'rra vaganti, ed Insostenibili .^Quésto pure è un me to-* 
dò poco regolate'^ e lar maniera di confondere tutto ^ 

H prevalersi cioè di* quello' eh* e '1* ebjderè 

quello che mitiga • Per quello che spetta agli scros 
poli di questi Teologi severi , -quando , prima che 
Si Agostino e -ceti esso^ tutta Ja‘ Chiesa 'Cattolica 
avesse chiaramente spiegato contro i Pelagiani firn- 
' perfezione della giustìzia di questa vita V la quale ^ 
come'- die* egli , 'consistè pid nella remissione de* pec* 

Cèti, che nella perfezione delle virtd , e 'nella qua- 
le non- si si avvicina alla perfezione se non quanto 
si crede èsserne lontano : qiiando , dissi , prima di 
questo tempo s. Clemente , alla fo^ia degli altri Au- 
tori Ecclesiastici ,• avesse un pòco- ecceduto sopra 
materie non bastantemente illustrate; i Teologi avreb-' 
hero ragione di chiedere a* nuovi Mistici delf esjbre* ^ 

‘ sioni \ 
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aloni piu corrette. Ma che sia loro permesso di esa^ 
gerare eoo eccesso , perchè si trova qualche esage» 
razione ne*s. Padri > eli* è una cosa affatto inso- 
stenibile# 


B< 


C A P O Vili. 

7 

La On»ji c là passjvhk de* Mìsttef» 


158, 


^eochè la maggior parte de* passi che si citano qui 
sieno risolti colle rìflessiooi- precedenti, s’intenderà 
più chiaramente questa materia* dopo il Capo della 
Preghiera. Ma^ frattanto io trovo in questo qualche^ 
cosa che decide, e cui non' bisogna dimenticare*^ 
,7. Questo è che si ripone la passività nell’ esser l’ani- 
ma continuamente ispirata da Dìo i non con una ìspi» 
razione profetica e miracolosa , ma con quella ìspU 
razione comune 0 giornaliera , colla quale è cosa di 
fede che '.lo spirito di grazia agisce è parla continua- 
mente nel nostro interno^ per farci eseguire la sua 
volontà^ JLo accordo: è di fede che in ciascun* azio- 
ne di pietà r anima è mossa da un urto particolare 
di Dio che la ispira , e la fa. agire secondo la sua 
Tolonca . Ma se-quest è essere passivò,, ogni Cristia^' 
no chc'sarà mosso da'Dio sarà, per .conseguènza pas- 
sivo. Per tal modo la passività non sarà più uno sta- 
to straordinario^ de perfetti' , ma sarà la grazia co- 
toune del Cristianesimo ; locchè • sovverte tutto il sI-< 
sterna de*^Mistici» ’ 

Questo è V quello che viene confermato dalle pa- 
role con cui si pretende provare la passività nell* es- 
sere 1 anima costretta'^ e messa ^ ed in cui si rir 

« 
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scontra evidentemente il passo di s. Paolo: Tutti có- 
loto che sono mossi, e fatti agire dallo spirito di Z)/e, 
sono figli di J)io. Se quest* è essere passivo, lori- 
peto, lo è ogni Cristiano, e la passività non sarà al- 
tro che la condizione necessaria della grazia cri- 
sti anà« • 

Non solo ogni anima Cristiana che opera bene i 
mossa e fatta agire poiché si vuole servirsi di que- 
sta parola , ma anche essa è attratta : 'ì^essuno può Vl« 
venire a me se il T^.adre mìo non lo attrae » Se*** 
questo è quello che si chiama essere passivo , ' lo re- 
plico per la terza volta, la passività è io stato co- 
mune delia Religione Cristiana ^ ed i Mistici si sono 
tormentati in vano, stabilendo la passività come una 
grazia straordinaria , per cui abbisogni una vocazio- 
ne particolare* 


CAPO IX. 


Ln Gnosi e uno stato , in cui T anima non ha 
' più bisogno delle pratiche ordinarie» 


SEZIONE 1. 

J gemiti e le precauzioni rigettate* 


E 


ben vero che nello stato di perfezione^ non si 
pub essere obbligato' a certe pratiche comuni: ma 
quello che reca stupore si è il méttere fra queste 
pratiche, alle quali si rinunzia, quelle che vedremo 
in questo Capo» E perchè vi si prepara la strada col. 
trascusarne la domanda^ ch'jè il motivo principale dì 

que- 
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questa materia , bisogna qui. dare tutta 1* attenzioni 
al fondamento cbe sì vuole stabilire. ^ ; 

Jiem, fAg* rigettano i gemici a* princii>iaBti, <JoI pretesto 
VI dice, che vi si trova nella gìoja' In* 

#. oji. jaztahlle della contemplazione 9 colla quale non s’ ac*» 
cordano i gemiti, e la compunzione^ Non si ricette 
cbe le. lagrime cui versano l’amore e fa penitenza, 
sono piene di dolcezza^ Abbiamo già osservato che 
s. Clemente ha posto il Gnostico fra quelli che ge« 
mono in questo pellegrinaggio . ^. Agostino anfittiira 

Ja forza della pietà nella quale le lagrime non sonò 

• \ 

senzi gioja • Davidde piangeva notte e giorno • 'fd 
trovo la compunzione e le lagrime in tutti i Santi < 

s 

S. Pietro ne aveva solcate le gUancie. Rigettando I 
gemiti che si trovano in tutti i. Santi Come propr; 
d'uno stato inferiore , si fa credere che à forza di 
divenir arido, Tuomo sia in uno stato più sublime di 
tutti i Santi, e si nudrisce intanto il più squisito 
orgoglio . 

Il Gnostico , si aggiunge , è nella > stabilità i 
egli non è più in pellegrinaggio ; per conseguenza 
egli è esente da mutazioni , e da precauzioni, non 
^meno che da gemiti . Questo dunque è quello a cui 
mira questa lorterpretazione che toglie il pellegrinag- 
gio ; ma siccome è falsa , ristabiliamo col pellegri- 
' oaggio , non solo i gemici, ma anche le precauzioni 
come vediamo cbe ha fatto s. Clemente (*) • ' ' ' 
jtem, pMg. gl ripete , ma con delle strane esagerazioni , cbe 

1 00- 

^ , Mi 

(*) Qui c’è una laguna che comprende quasi dae 
Sezioni. ^ ~ - 
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Tuoipo perfetto di s. Clemente , Il quale si vuole es* 
tere 1! uomo passivo , non ba bisogno, degli esercizi 
attivi, ed è superiore alle pratiche delle più eccel- 
lenti ^rtù: mà al contrario s’egli agisce^ se fa de* ^ 
gli sforzi I se prevede} se si premunisce} se cbmbaCn 
te } se preéa >' e* se fa' tutto il resto che abbiamo ve* 

duto , tutto questo cade,>e s'annulla. Inoltre se 

^ * 

convenisse mostrare in questo Padre il sao Gnostico 
ornato di tutte le- virtù} della dolcezza} della com* . 
passione} della giustizia } ed anche delia temperan* 
za, la quale sembrava fh’egli volesse togliergli , e 
delie loro pratiche eccellenti} questo solo passo ba- 
sterebbe. Esso credei dic'egli, che la temperanza 9 iv. 
la giustizia Steno sua propria funzione ; e che la re- 
l igiene i la phtay e la carità steno la fine di tutta la 
sua vita le. Si può leggere il restante nel Libro . Si ihìi. 
trova a un dipresso la stessa cosa, in un altro passo.^!'* 
dèi medesimo Libro; e tutta l'Opera così piena di 
tali passi} che converrebbe^ trascriverla tutta intiere 
per riferirli . . . \ . . . 

Qw Ilo ch'io accordo senza dlfiìcoltà si è} ch'egli . 
non vuole ne’.perfettì quella temperanza Laboriosi^. 
che precede rabitudìne; la quale ^ die' egli, secondo 
i Saggia non é la virtù dir Dio ^ ma degli uomini,: 
cioè} non è la virtù de perfetti ^ ma de deboli : non 
meno che la giustizia y ch’egli chiama umana y In 
quale e ben inferiore alla sanità eh* è una giustizia 
divina. Ciò è come’ se egli dicesse*, che i perfetti 
non hanno le virtù imperfette} laboriose} penose « 
come sono chiamate nelle Osservazioni ;> c che nes- 
suna virtù è degna de’perfetti} se rabitudinè nonne 
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abbia levato il debole su' principj ;> Jocchi oon ba 
difficoltà) e oon impedisce , come si è veduto > ub re<^ 
sto di combactimento* . .•« 

Xem, fAg, Si replica parimenti ) che il Gnostico non ha pii 
alcun male a reprìmere \ parole eh’ io non ho potu* 
tó ancora rinvenire in. s. Clemente • Io vi ho bensì 
frovato ch’egli non più in mezeo.a'mali ^ io.mezo 
zo a cose dispiacevoli , tdV; Checché ne. 

sia) noi abbiamo veduto in qua P nodo convenga 
spiegare simili espressioni» .. ' . 


* k • 

SEZIONE IV. 

> 

Il Gnostico attivo, 

! * 

C . '• .y . - . ^ 

i si oppone 5. Clemente, il quale dice , che nel 
i 7 f. Goostico tutto qucllo cb* è virtuoso , tutto i cangia- 
Lìi, VII. to in meglio col mezzo della scelta della Gnosi , cui 

•• • • t I f • J* 

/ amma aveva tn ìuo potere : ;aal che si cerca di 
conchipdere la distinzione delle virtù umane^ e na^ 
Stirali de* Mistici , le quali sì praticano nelle viu ' 
attive^ insieme colle loro viii^ sovrumane e sopra- 
naturali passive • Si potrà da tutte queste cose de- 
durre tutto, se si deduce questa distinzione di virtà 
umane e divine, dall'aver s. Clemente detto^in ge- 
nerale ^ che quello eh* è virtuoso si cangia in meglio,, 
Ma lasciando a parte questa distinzióne de' Mistici , 
di cui si parlerà altrove più comodamente’, non si- 
poteva citare un passo più formale di questo con- 
tro l’esclusione delle virtù ; poiché questo Padre. 

- Lth, VII. inette qui espressamente nel Gnostico , la doU 
f. jto, ^ benignità , il culto di Dio , là modestia^ 

E per ■ 
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I per renorc che ooo s*immagini che non ti abbia- ■ 
no queste virtù attivamente, non passivamente, egli 
dice ancora che il Gnostico jierea, e sì fabbrica egli 
iUssù nella pratica delle virtù; ed esercitando delle ^ * 
buone opere , le quali se le procura da se stesso , si 
mette da se stesso sotto il giogo y si dà la morte da 
se /re//e> mortificando le sue passioni; locebè dimo- 
stra la più reale azione , e tutto all* opposto dello 
stato passivo. 

Se non si volessero escludere che le virtù, le qua- 
li si chiamano metodiche , come sembra che Voglia 
farlo 1 Autore delle Osservazioni in qualche passoe<t 9 ».^.i 74 , 
dopo essersi un poco spiegato, se ne potrebbe coB^*’** 
venire: ma il ridur tutto allo.stato passivo a cui 
questo -s. Padre non dà mai pensiero alsuno ed an- 
noverare,' come si fa qui , fra i metodi rigettati da* 
perfetti, quello d[ astenersi dalle carni ptt moàetzxsi 
ne piaceri ; questa è una cosa nuova , non solo in 
s. Clemente , ma anche a tutte le orecchie Cri- 
stiane. 

Quando si . pretende stabilire una così nuova dot* nu 
trina sul fondamento che il Ferbo i il maestro del 
Gnostico y intendendosi 1 uomo passivo ; non si ri-^* 

' flette che il Verbo istruisce tutti i Santi ed anzi 
tutti i Fedeli . . « 

II riposo è pure poco a proposito, poiché è un ri- iPm. j-x. 
poso di questa vita, il quale np;p esclude i -azione, 
precauzione, la previdenza , il còmbattiraènio,.Io 
sforzo , nè tutto il restante della stèssa natura , 

come si è veduto , e sempre più chiaramente si 
vedrà . • 

Mm, C m. ^iet. te, T. V, E io 
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liU pd^, , ommetto éspressamente alcuni passi perchi 
questi spettano al Capd io cui si a-vràf a parlare del*, 
la vita futura, e della visipne Intuitiva. . ^ ' 

nu.p.tii. Rispètto al' passo' In' cui si parla degli Apostoli, 
s cum. siccome esso , forma una parte di quello che abbia*. 
VX. f. spiegato diÌTusamente y io. non ho. alcuna cosa ad 
aggiungere ^ e conviene passare al Capo importante 
de* DeJiderj.é de/ia l*regbhrà. . . 

. . c • A P‘ o .X. . . . 

La Gnosi perfetta esclude ogni Desiderio 

eccitato. 

' ‘ ^ I , . • .... 

SEZIONE I. 

' 

■ nue risposti che sr danno a* passi di Sé Clemente . 

’ sulle domande.' 

' "Prima risposta: Se sia vero che le domanda 
• attribuite al Gnostico sianef passive . . , , 

' "C ' ' 

Siccome i passi che stabiliscono nell* uomo perfet* 

tO la necessità delle domande ^ e pes" conseguente^ 
dé* desider} i sono per la maggior patte riferite nel- 
le Osservazioni y bisogna nel supporle » considerare 
solamente quelloìcbe vi sa risponde. 

La risposta si ricuce a due. Capi: f uno, che i 
desider) e le domande che il nostro Autore ricono- 
sce nel Gnostico . sono desideri e domande passive 
impresse da DIó, e non eccitate da colui che le pro- 
duce: l'altro, che queste cose sono ne* Gnostici prin- 

% 

' cipian- 
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éipianti residui d’ Imperfezione i della quale il Gno^ 
stico perfetto è incapace. 

Queste due risposle cadono da se, stesse* Se si 
Credesse ben fondato lo stabilire con s. Clemente 
questi desideri , e queste domande passive ^ ciò ba* 
étefcbbej senta dire che le domande del gnostico 
dì quest* Autore sieno reiidul d* imperfetione* Se pa* 
tjmenti si sperasse poter far credere che le domap* 
de di cui parla questo s. Padre i siepo domande d’ Un 
Gnostico imperfetto e principiante i basterebbe la-. 

Iciargli quanti desideri e domande gli piacessero ; 
poiché si accordano già Compatibili col suo stato* 

Ma siccome non si trova in questo dotto Sacerdote 
né il minimo indizio di questi desideri pretesi pas- 
sivi j nè la minima idea ch’egli risguardi queste do- 
mande còme spettanti ad uno stato imperfetto , si 
va cóntinuamente errando da una splpzione all* altra 
seoza sapere dove posare il piede* 

Quest’ imbaralsco lo egi TAucore trova i appajfii'è 
evidente a primo tratto | domandando sul pri^o ca- 
po della risposta qUali contCassegni dia s« Clemcf?^^ 
che queste domande si eoo pdjsiv ^ . Lo sono esfe tut- , 
te le domande di cui egli parla ? come al 
vario i e se ve n’ hi di attive e di passive 9 quali 
sono le une I e quali le altre? Quelle eh* egli .si* s, cum, 
ferisce di Mo$è , di Maria sua sorella , dì ■ Esterr^ , fy 
di Giuditta » di Susanna 1 di qual genere son es- 
se ?~ Se si chiamano attive, dove son passive? se 
si dicono passive , le attive dove .sono , poiché npo 
si vede alcuna di^erenza ? dov’ è il distintivo dell* 
eoe * dall* altre > • e dove si trova xm^^plo indizio di 
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^ til distinzióne in f. Clemente? Vuoisi forse di- 
scendere al particolare ì Un uomo volgare non do* 
manda egli U sanità con tutta 1* attività ? Ora posi- 
tivamente del pari il Gnostico } lo spirituale » d$^ 
manda incrementa e la permanenza nella cantem^ 
Piig. 7 x«. pi azione: 'Egli domandatali cose ^ dice il Santo, sia- 
aome gli uomini volgari domandano la perpetuità 
della buona salute • 

Tutto in questo s. Padre • Egli fa sempre agire 
l'uomo 'per iscelta, per elezione , per prelezione 
7rpda/p£(7i( ; poiché questo é il termine di cui egli si 
serve ordinariamente per significare l’uso del libero 
Lih. VI. f. arbitrio : Dio vuole che noi ci salviamo da per noi 
stessi ; ed è natura del t anima lo stimolarsi y f in- 
citarsi da se medesima . Il Gnostico non è di natu- 
ra diversa. Egli non ha sopra gli altri che T abitudU 
tie contratta coll' esercizio che non toglie 1* uso or- 
dinario del libero arbitrio. Perciò egli prevede, si 
premunisce, tenta , si sforza , ed agisce così bene , 
che creay si fabbrica egli stesso nelle sue azioni m 
, Se questo è il semplice lasciar fare , la semplicìssi-* 
ma non resistenza che voi lasciate all* uomo passivo; 
se db non è la scelta , la preelezione , e T azione 
ordinaria, e piena del libero arbitrio quanto al mo- 
do, e' cangiata solamente quanto al soggetto, non si 
sa pià dove trovarlo. Dio non lò guida già meno; poi- 
ch’egli è il padrone, il creatore , ed il motore na- 
turale del libero arbitrio, il quale egli inclina dove 
gli ) dal principio sino alla fine . Quegli , che 
Dio attrae viene, cioè crede ; egli vienè per propria 
elezione; quando persevera , non fa chP continuafu 

a vi- 
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A vivere. Quando il libero arbitrio ecciU te stestoj 
• per credere, o per isperare, o per amare, o per 
prefiare \ Dio è quegli che segretamente l’ba ante- 
liormenCf eccitato. Egli ha fatto in Davidde gli atti 
a*quali quetto Profeta eiorti se stesso , dicendo ; 
mdntrna ,mia bemiìci il Signore t Spera in Dio : O 
Dio^ io vi amerò Sublimati lingua mia ec, , non 
meno che tutti gli altri . Per eccitarsi in.questo mo* 
do Tuomo non ha bisogno che di sapere la volontà da 
Dio, bastantemente manifestatagli dalla sua Seri ctia> 
fa, e dal soccorso della sua grazia • Ma questo, soc- 
corso della grazia per efficace che sia, non toglie, che 
il libero arbitrio del giusto non t* ecciti pure esso 
medesimo ; cioè non tenti, non faccia degli sforzi, 

S* Agostino medesimo, quegli che meglio d’ognuno ha 
conosciuto che il libero arbitrio è mosso da Dio , noni 
lascia d’attribuire ad esso quello ch’egli chiama co*' 
natati come una cosa inseparabile dalla. precauzio- 
ne: Si credit ca^est si autem cavet conarit ^ ce* fh 
natum tuum^ novit In altro luogo piè espressa- 

mente , rispondendo ad un passo di s. Girolamo, il 
quale Pelagio aveva obbiettato per mostrare che si 
può avere il cuore intieramente puro, e che il tem*, 
pio di Dio non può etsere contaminato \ s. Agostino 
dice t ,, .Hoc agirut in nobis cenando, iaborando , Dt ndt & 
„ orando, imperando r/d avviene in noi, quando <^Ì 
sferziamo , quando ci affaiichiamò , quando preghia- 
mo y quando impetriamo. Egli non s’è mai pensato di 
restringere queste azioni arsoli principianti: all'op- 
posto qui egli parla de* perfetti , che hanno il cuqr 
puro , e pe’quali non è contaminato il tempio di ' 
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Dio; e i Questi pure, égiialménce che a tutti gli 
altri Fedeli egli attribuisce io seguito la precau^o* 
nu.Céf.ne per non peccare. Questa dottrina è conveniente 
txwiìf ^ ^ g questa grazia è pròpria di tutti 

Strom, JLìc, gli Stati; e s. Clemènte fa dire al suo Gnosticò: SU 
JV.> /o mi /ibérerò daìia- còncupììCBHzà ttjfiffe d* €/• 

sere unito a i)oi : bisogna thè fò sia tra i vostri ; * à 
benché io sia ^ui ( sulla tèrra ), io sonò toH voi\ io 
hogUo essere scevro da timore , a^ne di avvicinar^ 

f ^ 

Mi a voiy e còntent 'arfhi di péto et* Se con ciò 
s Uomo è passivo, lo sarà in qualunque còndiiiòne ; nè 

e'è più stato particolare di passività. 

Ma quello che il Gnostico dice à Dio in questo 
luògo, esprimèndo quello ch'égli vuol fare tol Suo f|* 
bòro arbitrio, egli lo dOiiiànda altróve in cento pag* 
il. Quindi lé iue dottande sono attive del pari cho 
]è altre sue azioni, le quali, come si vede, lo sono 
4^ vantaggio ; e noi possi atrio conchiudérè COtne indii* 

. bitabile , priraieramèntè ché quello che sì dice sul* 
lè domande passive, si dicè senta la miniilia prova ; 
j e secondarlaniente ^ locchè è assai più , che vien^ 
èòmbatcuto da testimonianze éspresse , VenghiaiU^ 

dùnqué air altra risposta. 

. • * . ' * * 

. S E 2 I Q N E II. 

. Seconda risposta: $e sìa vero che le domande aitri» 

. ‘ ’ I . * . ’ * * 

huite al. Gnostico sìeno residui d imperfezione , p 
"'V fbe il' perfetto Gnostico non domandi nulla. 

seconda rispósta consiste nel dire, che le domani 
4e attribuite al Gnostico sono un residuo d' attiviti^ 
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finche sìd intieramente iConsumatà la passività ; loc- 
chè produce t che si hanno quasi sempre de desideri , 
i quali, si esprimono per mezzo .degli atti y e delle do- 
mande ed io una parola de desi derj stttivì ^ i quali 
vanno sempre diminuendo . finche .la passività sia 
consumata.: il che viene a dire, che questi desider), 
e queste .domande attive , le quali si attribuiscono 
air-uòmo perfetto 4 sono cose le quali alla hne de- .. 
▼ODO cessare^ e delle ^uali l'uomo cerca di privarsi^ 

Se .;questa fosse stata l'Intenzione di s. Clemente ^ 
egli non mostrerebbe dappertutto queste. domande, le 
quali non si può negare che non sieoo attive, come 
direttamente d' appartenesrza ,* e dello stato del Gno- 
stico. £gli non direbbe: Il Gnostico domanda ; ma: 
ilXxnostico per se non domanda nulla ; e s’ egli do-^ 

. manda , egli mira allo stato in cui non si domanda 
più» e ben vorrebbe non domahdar più. * «Quando 'si 
^uole descrivere iin uomo. perfettamente sano , non 
si dice .ch'egli ricorra continuamente al suo medico; 

, mentre ciò è proprio del convalescente : e se 1* uo- 
mo sano io fa tuttavia, non lo fa già come sano, ma 
come, lino che risente ancora qualche cosa dello sta- 
to d* infermità, da cui cerca di liberarsi; nè* già io 
questo sento s. Clemente dice dappertutto che il suo 
Gnostico domanda. Egli inculca , egli esorta alla do- 
manda, non come una cosa di cui l'uomo. perfetto si 
vuole-* privare, m)i come una* cosa propria del suo sta- 
to'; poiché si serve di essa per provare la perfezio- 
ne . Imperciocché egli sa benissimo specificare eh*" tih. Vit 

p, 71,1, 

egli non domanda i beni temporali nel senso che ve- 
dremo* Egli avrebbe potuto dire egualmente che ! 
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un tempo in cui si domanda 9 neppure 1 beai 
CBaiÌ9 ma egli mai . . • < ' ; 

.. . c . I X 

-SEZIONÈ III. 

\ 

' ^asjo ài s. Clemente in cui egli fa che il Corifià 
domandi: Sforzi vani per eludere* 

c ■ . ' 

Oi obbletcano molti gradi ; ma .Sé Clemente .che la 
riconosce^ doveva dunque dire in qualche luogo» che 
v*è uno di questi gradi in cui non si domanda più. 
Egli al contrario ripete venti e trenta volte sensi 
restririone» che il perfetto in generale fa tutte le 
domande che abbiamo vedute ; e che quanto più egli è 
perfetto» tanto più gli conviene farle»' Ma hoalmen* 
te cosa serve citare tutti i gradi della perfezione» 
poiché questo s. Padre ha detto in termini formali 
ttlf. Vii. che il Gnostico corifèo » cioè fuor di dubbio colui cb’ 
Mem ptp$ ^ colmo della perfezióne» fa delle domande^ Sì 
tcu }«i. ^ riferito questo passo ) • qui appunto prego l*Au* 

* tore delle. Osservazioni a riflettere sopra tutti gli 
sforzi cbe convenne fare in questo. luogo * . 

■ 11 primo sforzo cbe bisogna fare al suo senso si è 9 
cbe il termine ‘Ccr//ro non significhi. un< uomo nello 
stato il più perfetto. Ma senza istare sul termine » 
vediamo ^la cosa. Non v’è' niente di superiore i'Co> 
lìL VII quale si disse. cbe egli «sz.e tentato: ora 

p. 7>r. in questo passo del settimo Libro questi è quegli 
appunto che fa delle domande come abbiamo già fa t- 
' to vedere : dunque egli in fatto è il più perfetto • 
Alla pagina 7^^* quegli di cui si parla» e eh* è no- 
minato il Corifèo » è colui che secondo voi è virtuo- 
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àé hdl modo che la pietra è pesante j al quale la vir* 
tù passò in natura 9 nel quale In 'fine essa è. ioainls- 
slblle . Óra tolui , che secondo TOi stesso è il pii^ 
perfetto) costantemente i quegli pure che fa delle 
domande ; poich’ egli è colui il qual domanda ^ che ia MX< 
contemp/aztone s'aumenth^ e rimanga in luì , nel m(h 
4 o jfesso ch$ i uomo volgars domanda la per pettata 
della buona salute^- come* abbiamo pure riferito» 

Lo replico) il più perfetto è quegli che fa. delle 
domande* 

Quando noi dité.ln qUesCo passo: facili vede- 

re che questo Gnostico ) quantunque egli lo nomini ***’ 

/ Corifèo non è pervenuto col,, mezzo della Gnosi all* 
abitudine dell' amor puro ^ cui egli chiama inamissi*^ 
èile; permettetemi ch’io lo. dica) voi cercate di ab- 
bagliare voi- stesso dicendo ch’è facile il .vederlo ) 
quando il contrario è visibile come il Sole ; poiché^ 
a questo Corifèo appunto egli attribuisce precisamen- 
te una Cale inamissibilità , ed a lui aveva egli attri- 
ibuito r essere- superiore alla tentazione» • r 
w Vi opponete de'ragionamentl a, de* fatti che sbal- 
sanò agli occhi). ed eccone uno su questo passo , io 
cui Sé Clemente dice ) che il Gnostico domanda il 

, . • p» 

vero bene dell anima ^ cooperando, esso pure per giun- 
gere all' abitudine della bontà ^ affinchè egli non ab- 
bia più ì beni come istruzioni aggiunte ) méè[ affin- 
chè sia buono. Sopra di che voi dice : manifesto ntm,f,u%é 

-che questo Gnostico non è qncor-su buono per i stato ^ 
nè pervenuto all' abitudine della bontà eh' è la per- 
Quand'anche voi diceste" cervio volte : V ma- 
ftifesto^ non ' potreste fare che non fosse il contra- 
rio; 


N 


0 


DIgilized by Goógle 


9 


t I* 


tik. VIX 


74 COJATSiO OLI BARORf \ 

rio; poiché colui del quale $. Clemente diee» fV 
iùopera mila sm domanda^ h ]o< scesso del quale ha . 
detto nel medesimo periodo di*egli k Gno$tIco ) ed 
incora ch'égli h e per pùssessione; duoque per , con- 
neguenra per abitudine costante . pgli dunque, non 
senea quest’ abitudine divina; ma egli la domanda » 
e coopera. per averla $ perchè non sa se I abbia ^ ,q 
almeno non vi pensa > ma soltanto si dà cura di avefr 
la semine più # . ' . " i • t 

Égli dice nello stesso senso / che questo .Gnostico 
perfetto, la ùui virtà è tnamtsiìbìle ^ domanda eh' es* 
sa lo sta <y e cooperi a farla fale\ sapendo y che v( 
sono degli \Angeli che sono caduti per propria colpa ^ 
iocch’egli teme che ,gli possa avvenire . Perciò, egli 
si premunisce ; e non contento di pregare , coopera 
dal canto suo alla graeia ed alla preghiera ; e tut- 
tavia è Gnostico perfetto 3 come abbiamo già spie- 
gato •••••' 

Quando voi conchiudete, ch'egli non e intieramen^ 
te nella permanenza 3 poiché la domanda 3 0 che se 
égli l'hà di fatto y conviene che questa sia una de< 
manda senz* atto formale e riflesso y una domandala 
quàle lo Spirito che prega continuamente , formi in 
lui senza ch'egli vt rifletta; ioti rispondo: sceglie- 
te, prendete un partito. Dite, se io potete 3 che gli 
atti del Gnostico » co* quali egli domanda così di- 
stintamente per se medesimo la remissione de* pec- 
cati 3 di non più commetterne 3 1* incremento e la per- 
séveraoza nel bene; e pegli altri la conversione ec» 
non sieno atti distinti e formali , o non fieno atti io 
gui si rifletta nel modo che vedremo» facendoli cosà 
. V di- 
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4 isjpInUmente ; o pure, non sieno .ntti j ma CQ$a pai* 
siva; ditelo^ si io potete ^ e né! ^eràpo stesso mo« 
stratétni* come si .esprimano degli atti formali t di- 
stinti ^ o delle domande attive diversamente ehe con 
le parole, le quali il vostro Autore v’impiega^ § 
non io potete come ia vostra coscienza vi* fa cono- 
scere, >000 ritornate pià a questa risposta ; Goófet- 

t • 

sate che questi ^no atti ed atti forraaiissidii , di* 
stintissimi , è domande attivissime ; e se da ciò vd{ 
conchiudece che colui il quale fa queste domando . 
non è hfhram^ntù ne//a permafteHzà , róa che vi è 
^óme si può esserlo in una yita caduca e mortile | ’vt* 
voi avrete detta la verità» 

Inóltre quando conchiudete che* la permMèntà ntd, 
non i hthrà allorché' la si domanda, d che se iaSi^'^^* 
domanda essendovi già in esSa , eff é Utia dòmandè 
tenz^atti formàli ec* ardirò io dirlo ì S 'imbtogliaaò 
le idee nella mente la più chiara p precisa Imper- 
ciocché sé la permanenza Intiera esciUdé la doman- 
da , essa dunque le escludo tutte , formali ò tonfit* 
se, esplicite o Imperfette, dirette ò riflettute, pas- 
sive ^ èd attive ; e sia che lo ^pirico $anto c* Ispiri 
di domandare ja permanenza passivamente , come voi 
dite, o attivamente; egli c'ispira nel pempo stesso 

il sentimento della mancanza di essa * almeno nel 

» . • • “ 

grado di perfezione nel quale ce la fa domanda- 
re . Per tal modo tutto questo sistema è cootrad- 
i^ittorio'i ed un manifesto effetto della prevenzione • , 
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•DÌ' sia tn s» Clemente uno stato super ioré 
>« a quello che egU eVutma la Gnosi 

D "' ' 4 ^ t 

opo tanti sforai per mostrare > ora che le ooitiaa» 

’ * • * * • 

de deile quali parla s. Clemente sono passive ed ap^ 
partengono al perfetto Gnostico « ora > locchè è con** 
trarlo a questa pretesa « che sono attive^ e nel tem*» 

* * 4 • 

po. stesso che appartengono ad un Gnostico imper* 
fetto; non si trova soddisfixione in queste due rispo'» 
f^*|te> ed eccone una terza assai diversa , bisogna #/« 
servare y si dice, che /. Clemente ^ quando sì esatnì» 
na pii accuratamente y non rappresenta la Qnosi co», 
'■ fne il termine della perfezione y ma solo come la via 
$he guida ad essa^ Il termine e l' amor puro e per» 
manente ; locchè si prova con due passi , l'uno de 
Spiali dice:. Che la Gnosi finisce nella canta; e 
l'altrat Che sh dà (a Gnosi a colui che ha la fede $ 

$ la Carità, a colui che ha la Gnosi: dal che si con« 
chiude che sembra che questo s# Padre riponga la 
parità pura e permanente tantà al di sopra della 
Cnosi y ,quanto la Gnosi e al dì sopra della fede co» 
ìHun^» Questa cosa è sorprendente. Finora in tutti i 
Capi precedenti il Gnostico è stato Tuoico , il per« 
fetto r impassibile > r imperturbabile quegli che non 
ba nieoCc a desiderare neppure per F anima sua i 
cioè dir tutto. Ne’Capi susseguenti, egli è il deifof* 
me , il trasformato , il Dio per grazia , T uomo ini** 

^ ziato mediante tutti i progressi mìstici nella beata 
visifne intuitiva, il Profeta, T Apostolo per istato : 

non 
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non v'è grazia nè perfezione che non gli convenga » 
e ciò per iscato> immucabilfQenCe , e nei grido piilt 
ztsbile non meno c4ie più eminente* Tuttavia ciò 
i^ui cangia ; e questo sublime perfetto vede un ente 
tanto superiore a lui , quanto egli stesso è superiore 
aila fede più' comune > ed a'più deboli princip) delle 
pietà; e perchè ciò? perchè finalmeRte bisogna tro- 
vare UDO stato , nel quale èssere superiore aliando* ^ 
manda ) e perchè malgrado tutti gii' sforzi che si so- 
no fatti, e tutte le violenze al testo di s. Clemen- 
te, si conosce bene in propria coscienza che lo sta- 
to del Gnostico non é quello. 

Ma vediamo parimenti in qtal cosa quest* ultimo 
grado di perfezione sia tanto superiore alla Gnosi ^ . 
la quale si fa cosV perfetta. Perchè questo stato è 
quello dzlla carità pura e permanente. Con tale so- 
luzione non s’intende più nulla in tutto quello eh* è 
s'tato detto. Sul principio si è promesso di far vede- 
Vi ^ che la Gnosi consiste nella contempi azione ^ $ nel^ 
la carità . Ma in quale carità? in una carità abitua- 
le e stabile» pura e disinteressata, per conseguenza 
cosà pura eh* è permanehee. Ecco il piano dell’Ope- 
ra. Neirésecuzione^poi questa carità è cosà pura» 
ch’escludendo la speranza egualmente che il timore, e 
le ricompense co’ supplizi» essa non ama la virtù che 
per la virtù, Toneste che perTonesto, Iddio in una 
parola che per Iddio stesso- perfetto in se stesso » e 
talmente separato da ogiri mira di salvezza', che non 
vi si pensa neppure ; e che se contenisie decidersi 
fra la volontà.di Dio, e. la salvezza, si escludereb- 
be quest* ultima • La purità non può andare piÙM'a- 

nan» 
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0 an^i> e per quello ciie appartiené alla permanenz;^ 
queato amoré^ essa divieoe tale f cbe npo si sof- 
frano più nemmeno le tenCaiiooi ie ^i giunge alla apa* 
tìa« e4 alla inatnissibilìcà per isCato ; Io non <^onQ- 
geo più niente clie sia snperiore alla permanenza << 
{^inamente la carità è ridotta al grado di costituire 
fuomo una cosa stessa Con t)io per unione stabile, 
e per istato, e di avere la volontà di esso divenuta 
eua propria; e per dir tutto ^ al gradò il e^seré ;7//- 
mitatà ; poiché in questo ragiònevolixìente si staby 
lisce rultitn'o grado, ^cco quello che la Gnosi con<f 
tiene in se stessa in tutti i Capi precedenti; éd io-< 
oltre cut^o advUQ tratto essa si trova separata dalla 
purità , e dalla permanenza dell’ amóre ^ l/no stato 
oósl cònCraddittjOrio ^ il quale non é inventato^ allor* 
cbè r Autore si vede sconbttO da ogni lato’ ^ se non 
per risolvere una obbieiélpne ^ fa vedere cb’essa è 
è impossibile^ come lò è in fatto# 

Lii; Vit ’ l^a che vuol dunque dire $. dementò , quando 
r 7 ii« dice cbò ^0 Of/csi sì tennìnd' nella Carnap Egli 
vuoi dire , che la carità n* è U perfezionò y come dice 
tin poco dopo il medesimo Padre , chg la Qnosì la 
produce i dunque la Gnosi é desse uno stato separato 
dalla carità? Per la Gnosi» rammentisi che s’intea« 
de la cognizione pratica di O/a, la fede acconìpa-* 
^data dall’ intelligenza , la quale non tende ebe ad 
operare per mezzo della carità , la produce , fa ri^ 
jgiiarda come suo termine: dunque essa n*' é forse 
fcparata, e la carità fa dessa yn altro stato? bisogna 
•Coochiudere il contrario: dunque b carità n* è iosa* 
parabile » e forma la pèffeziooe di quello stato . 

Ma 
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‘ Mft .diccsi^ ^ Gleiden te; aggiunge che làcégnizià' 

PÈ9 i data alla ftdt i a /4 cat^ltk ài là togalzhae, vii^ 

10 Jo accordo: dunque lo stalio della cariti è differeur 
ce di quello della Cogniaiónerio flcgo; è anzi tutto 

11 còntrarid • La cogniaioné è un lume di sapieosa 
e d* intelligenOa aggiunto alla fede , di quald tende 
tutto alla pratica ì cioè alf amore che- la produce, 

I i 

conte abbianiò .veduto. Dunque fa cogniàionè e 1* atoo*' 
té non sono,' che tm sólo e medesimo stato ^ e 
l'Intenzione di questo Padre è di far vedere che la 
f^rfeziooO dello stato consiste nell’ amore medesimo^ 
lacchè è Incootrastabile w 

. ■£ senza dipartirsi da questo passo > la prova n* è 
chiara .'Jmpéroccbè questo s. Padre aggiunge che la 
tognizhae i fome la tosa tba esige la -magr /iì4 

'gior preparazióne i ed sLpti pef§etia.eserci%i<t.ante’t 
riere f si da finalmente a quelli thè , sena ^ atti ^ ed^^ 
eletti a quest'oggetto : che de ss a e quella cbe. ts 
eendttte. alla perfetta giustizia , alla fine sen%a fine 
$ perfetta , e thè fa thè l' uemo sia thi amato fiip^ 
led il rìmaoeote della medesima forza^ come si pptrj^ 
vederlo af passo cicalio. Vi si vede cbiiraiuent^ che 
cib. cb* egli chiama la Gnosi , è J'^ultima perfe|tk>oe! 
dei .Cristianesimo* ^GJemente’ spiega^precisamente 
. airrov e 'che siccome la disciplina , o ..per tradttt 
meglio, la dottrina si cernuua.oella carità, queitn 
riceve la sua perfezione dalla, cognizione, riT 
foccbè pone la cognizione al di sopra dì tutto, e del* 

JU carità stessa», >-*••• 

• Egli dice in un. altro luogo ; il primo grado è la Lih, iv^^* 
dottrina^ 9 iaifede: li» secondo èia. speranza,. colla 
' qua* 

< . < 
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quale desideriamo i maggiori beni: il terzo che met* 
te la perfezione ^ come cooviene j è la carità che c* in- 
segna per modo dì cognizione 9 
COL • Quindi r istruzione Gnostica e perfetta vient 
dall* amore medesimo • Ma ti dirà , la Gnosi o In 
cognizione pratica è quella che produce la carità* 
Chi ne dubita 'k La soluzione è facile • Per amare 
bisogna conoscere, e nell* amare % impara a cono^ 
scer meglio, perciò la cognizione e la carità sono 
runa al di sopra delfaltra, e l una prima deli’ altra 
sotto diversi aspetti. Cosa vi è qui di oscuro? e 
perchè voler imbrogliare delle cose evidenti ? 

Sopra tale principio egli aggiunge, il. fonda- 
mento della Gnosi ^ della cognizione perfetta , e 
pratica, è la fede ^ la speranza y e la carità ^ ch'egli 
chiama Trinità santa dell’ anime nostre , di cui dic^ 
egli , la carità è la più perfetta . Quindi la Gnosi.» 
che in un senso produce , come si è veduto , la carità » 
in un altro senso è fondata sulla carità stessa ; - ed 
ivi nel medesimo passo si trova lo stato perfetto^ 
nel quale il Gnostico eh' è il perfetto , non ripona 
il s%o fine nella propria anima y ma nel beatificarsi^ 
e nell' essere felice 9 sincero amico di Dio, eh* è 
guanto dire, cohie lo spiega dappertutto, un uomo 
che lo ama concio amor libero , generoso , e puro » 
ed unicamente per lui stesso. 

Egli dice parimenti in un altro luogo, che vi sono 
due specie di fede, 1* una del passato, T altra dell' 
avvenire dataci dalla speranza : 0 noi amiamo , 
prosiegue egli , di persuadersi col. mezzo della fede, 
che il pajsato t tale quale ci si dice ,' mirando eoa 

tale 
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tale foniamento ì/ futuro cui la, sparami ci* fa' ' ^ 

aspettare-; perche 1'^ amore persuade tutto al Gfiostico^ 
come ad un uomo il 'quale non ha conosciuto che Dio 
‘ solo . Ecco adunque <iat carità , la quale senza dubbio 
è preceduta dalla fede , che tuttavia in un altró senso 
U stabilisce ; poiché la persuade : e tatto ciò è un 
medesimo: stato di perfezione . 

^ Finaknente ^r< terminare la questione 'presente /s;ì. 
con un passo formale) s. Clemente decide chiaramen*’^** 

^ te , che la- disciplina si termina nella carità^ e che 
la carità- e. perfezionata dalla cognizione; ed un poco 
avanti > spiegando il progresso della perfezione , e 
delle virtù) Itgli aveva detto che il timore; la peni- 
tenza\ lai'continehza^ 'la pazienza ci conducono^ ap- 
proffittando^ alla carità ed alla cognizione ^ come al 
grado supremo. Sarebbe agevole ri‘ produrre un* infi- 
nità' dissimili passi.' ' • 

■ Quindi non si sa cosa' sia in s. Clemente questo 
stato superiore a quello eh’ esso chiama la Gnosi • 

Dai principio alla fine del suo Libro egli non ha in 
pensiero. che ij Gnostico: nel Gnostico - solo egli 
comprende tutta la bellezza e la sublimità del Cri- 
stianesimo: egli ha guadagnato tutto quello che pre- 
tende quando abbia dimostrato che il ' Gnostico è 
li solo uomo pio.* Una prova 'della sua pietà) e quel- 
la eh’ egli inculca maggiórmente ) si è> ch’esso doman- 
da . In opposizione a ciò ) tutto il rifugio è 1* im- 
maginare qualche cosa al di là del Gnostico : ora 
questo qualche cosa non è se non" un* idea ) e' per 
conseguenza il rifugio è nullo . 

£ in particolare egli è evidente > che'quel Corifèo 
Boss, Cont* j^iet, ec* T. V. . F del 
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VH. del Libro settimo a che . vi ha fatto unta pena > i 
veramente il. Cristiano perfetto : in, primo^ luogo r. 
ppr . il suo .nome che .signiiica ih grado supremo della^ 
perfezione :• in secondo luogo f perchè vi si. è. detto 
che esso .è arrivatp. i^//' ^pic^ delU Gnosi i yttiawg' 
ityipÓTnviL’ in terzo luogo, quest' ^pice^ della Gnosi è 
assolutamente l’apice della perfezione poiché la 
Gnosi è proposta pel . tempo stesso come la cosa Ma 
più eccellènti che ,vi sia ; e finalmente , quellof che 
la pone al di sopra di tutto si è^ cW essti sa cinsero, 
vare ciò per cui la vir^à c. tnamissthtle i . lócchè è ’ 
senza dubbio il grado supremo * . 
tèi* Quando adunque voi dite che vi sembra dimostra^ 
tivo cbe,il Gnostico Corifèo di .s* Clemente '^ O' noni 
sia ancora divinizzato e nella cónsumatione deir amor- 
puro e permanente y 0 che le sue domande non siano 
atti formali eccitati , e riflèssi quali si fanno nelle 
vie attive 9 permettetemi eh’ io. lo. dica, che questa 
parola y dimostrativo , è di que’ termini imponenti 
che si mettono in vece , delle cose quando queste 
c mancano i mentre all' opposto è evidente , e dimostra- 
tivo, co’ propr) termini di questo s. Padre, e da tut- 
ta la connessione del suo discorso ; da un ■ lato che 
il Corifèo, è. veramente il supremo perfetto; e dall* 
altro che le sue domande sono quanto formali e di*, 
stinte . si .possono fare > ^ 1 alternativa , la« quale 
mostra che non si* sa quale parcicoj prendere sull’ at- 
tivo o il non attivo di queste domande, fa vedere 
che pon v* è nulla.di buono, fuorché il riconoscere 
di ^uona fede , che il piè perfetto può. domandare • 
lo mi. stupisco, estremamente, che un. Teologo si 
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dia tanta pena per isCabilire il contrario. Imperoc- 
ché quale inconveniente c* è che il più perfetto do- 
mandi 5 se è certo per fede che il più perfetto io ^ 

questa vita- è io estremi bisogni? £' vero che Dio * 
previene le domande ; ma tuttavia egli comanda che 
si facciano | perchè fanno forza alla sua bontà > e 
mettono le convenevoli disposiaioiii nell’ anima dei 
Fedele • . , ^ 

S E Z I O N E V. 

Su destderji sull' efficàcia àella*Treghhrà interna^ 

e sugli atti regolati . 

L Autore delle Osservazioni continua: rrVotfojre jttm.fdi» 

col Beato Giovanui dalla Crocea che l uomo passinso ***• 
e' trasformato ha de* desiderj » Avrebbe convenuto 
spiegare se questi sieno desider) attivi» o passivi: 
ma checché ne sia > ciò bastava per non prendere 
letteralmente tutti i passi in cui s. Clemente esclu- 
de il'desiderio . Noi abbiamo già osservato» ch'egli 
non esclude mai quello che si chiama iró^og , 
e se occorresse riferire tutti i passi in cui egli li 
~dà al Gnostico» non si finirebbe mai più. 

Io rimet'to ad un altro luogo quello che si <ìice ' 
qui sulla domanda dell^ incremento» e della perseve- **Jl- — 
ranza ; Riguardo a ciò » che vi si riferisce dell’ 
unione dello Sposo e della Sposa» i quali non formano 
eh# un medesimo spirito» esso è bellissimo» e veris- 
simo; ma non bisogna ristringerlo allo stato passivo. 

Tutto quello che si osserva in appresso sulla ef- 

■ »’io« p. m» 

ficacia della Preghiera del giusto perfetto» in vece 

Fa, di 
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V dì indebolire quanto sì è detto» Io avvalora e gli di 

forza \ poiché si stabilisce invano 1* efficacia della 
domanda» se non se ne fa alcuna. Lo stesso .dicasi, 
di tutti i passi in cui si dice che Dio non attende 
che se gli domandi : che. basta che si pensi» e cb' 
egli opera. Tutto ciò conchiude che. conviene prega- 
^ re» benché non sempre colla voce.» come s. Clemente 

Zib, VII. Io ripete cento volte . „ Dia, d ic’ egli » non aspetta 
^714. 7*7.^^ lingue, o la parola» il pensiero» o il sentimen- 
», to . L* intenzione gli basta ; perché non solo egli 
la conosce pel cuore » prima ancora eh’ essa si 
,, formi i ma perché pure egli sa sino dall* eternità 
■ », che tale intenzione esisterebbe, lo accordo^pure 
», che Dio» il quale sa tutto» e conosce 1 ^ interno 
„ del /giusto', ne ascolta le inclinazioni prima, che 
s », fieno formate in termini espressi interni od ester« 

», ni. Quando si espongono * a ^io i proprj bisogni 
,» segreti, e si si pone dinanzi a lui in* posi tura sup? 

„ plichevole» egli che conosce il fondo dell’intenzior 
». ne non esige ulteriormente j e la preghiera é già 
„ all* orecchie sue formata liberamente ed attiva* 

», mente ^ 

. Non V* é'cosa più espressa » e più formata d* uq 
tal atto; poiché e$so é precisamente un'intenzione 
di domandare a Dio la grazia, e come dice s. > 

^5^*' mente» una conversione y un ritorno y un ricorso a /ui^ 
domandandogli la sua misericordia y cb’ è la doman- 
da espressa e formale • ,, 

La Scuola va anche più innanzi* Ella sa che Dio. 
esaudisce le intenzioni» nem solo attuali» ma anche 
virtuali^ cerne /vengono chiamate* ^4a nel tem^Q 

- ftes- 
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Conviene supporre con essa , che queste' 
intensioni > e questi* atti che si chiamano virtuali ^ 
idtio la conseguenza d Un atto formale che sussiste 
nel suo stato > e nel moto che ha dato insieme alla 
.volontà i la quale' per sua natura dev* essere sovente 
tlnovatai e domanda di esserlo; 

' Non bisogna nemmeno trar vantaggiò contro Ta 
domanda 'attiva e libera da quello che s. 'Clemente 
dice i cioè che /V glustó p$tfettà' eùge pià presto di 
tinello che dorhaÀdì , Io> voglio 'ben riconoscere coll* ^ 

Autore delle Osservazioni | che ciò indichi T autori- 
tà della Sposa ; purché mh si accordi che ciò noh 
Indica menò Ja'Sua domanda » la quale è tvnto più 
attiva, quanto è più viva e più pressante; 

'VPitTalmence ciò che si chi ama esigete è un doma d- 
dàre senza esitar nella fede ^ come dice 1 Giacomo i 
iO come ‘dice nostro Signóre : Tutto qùellò che dotfla»- t. 
date pregando ; credete^ thè vi sarà dato , e Htntvvi 
conceduto. Quest* è quello che fa dire a s; Cfemeò\.Àf4i4xxr. 
tè, che li fède per mezze della qìiaie ìi crtde dì -\cnrc'. %\. 
mver » fteeverz^ ^Hlh che si' domanda è Una specie vir. 
di preghiera. Questo è il generò più efficace'^ ed *’* ’^^*' ’ 
più perfetto j ma' nèl tempo Stesso H più espllcitb ^ 
•è il iliù’ formale ; ■ . ' . 

*> ' L’ Indifferenza^ la quale si vuole che s; Clemènte Hìd. Mg* 
r attribuisca :al sUo Chosticò; àpparetchìato egùàlfheìS'^^^* 
iè a hon ottenere quelle che domatidd , $hé ad htti* 
nere quello cbe nM demanda , jirova beóe cH’egirè 
sommesso ma suppone cóittèrtipòraneamènte,' ch'égli 
. è suppficabte. Quellò che SÌ aggiùnge^ Che iiiiia ìa w 
‘.dividi vita ^ ' e il di lui 'éctntheriié tìià è uba 

^ i prc- 
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preghiera , è verissimo nel suo senso ; nel sento nel 
quale* è vero thè l'Innocenza d' un fanciullo e 
la santità del giusto, ed anche del giusto che dor- 
me » prega e dorpanda ; nel senso in cui il. bisogno, 

' anche quello degli animali insensati , invoca e prega; 
e così del resto : ma cib non esclude nelle òccasie- 
ni le preghiere particolari che abbiamo sentite cento 
t volte dalla boCca di.s. Clemente. Io so che 1’ unio- 
ne con pio ed il fondamento della carità non solo 
ne*, perfetti 9 ma anche in tutti i Fedeli , è uria de- 
manda eminente di tutto il .bene, noto ed ignoto. 

Ma il pretendere d*‘impedire con ciò le domande 
pnrticolari, e distinte» o ridurle tutto ad una dematt- 
eminente , come se fosse superiore al perfetto 
^ Cristiano il formare questi atti, è un errore manife- 

.sto» è un distruggere tutta la dottrina dì questo s. Pa- 
dre, o piuttosto è .un distruggere la preghiera che 
bflo comanda,, e contro i propr} termini della Scrit- 
. tura un ridurla a degli atti generali . • , 

M€M% 

aie. Io non dìmerticherò. questo pass» delle Osservazio- 

ni : Una cosa che ìndica quanto H Gnostico sia incapa^ 
L\y. iv. f.'ce di formare degli atti regolati per .desiderare le 
^ nsirtù sì è y che s. Clemente dice che il Gnostico non 

deve sapere quale egli sia , ni ciò che egli faccia : 
per esempio quegli, che fa elemosina,' non deve 
sapere di essere misericordioso» Il citare questo passo , 
è ben vole/ trarre tutto a proprio vantaggio. S.Cle- 
■ mente .parla ; del Gnostico., il quale • operando per 
^ abitudine consumata fa le azioni di virtù^ ed eserci- 
• ta la lùisericordia naturalmente , e quasi senz' av- ' 
vedersene;. e si copchiude che praticando' egli così 

la 
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la virtù senza pensarvi , egli non possa nè desiderar^ 
la, nè idomandarJa . Ditemi', ve né prego > quale ^ 

' cooscgue«za è, mai codesta , > .. ' n*m. tag. 

!a j 8*7* 

, Ma , aggiuogesi, giusta, s* Clemente, colui che 
esercita la misericordia , qualche .volta avrà questa, 
eenttmenta^ e qualche voltai non lo avrà: dunque non • 
non '.v\ i niente di'tegolàtg i W di sicuro , ‘ed egli e ' 

tale spiitle^ Dio lo Ja^ etsere ad ogni mohteriìo ; e da ; 
cHr cosa- si conchiùdei^Sulla' domanda? Io non ^lo veg- 
go.in Verità. Oio^dà^ dèi sentimenti più o meno vivi ; 

Dio li. dà, sevvolecè^ a certi momenti ^ o non li dà ; ^ ^ . 

il eoo spirito spirC^oviC* vuol- egli i cl>i lo nega? e 
' cosac fa'; questo al nostro prò polito? Cosi-di passaggio, 
IavtraduzU)ne>non :si accorda coll* originale di VCIe> 
mente, il -qua le vuole indicare soltanto'la differenza 
che passa fra quello che agisce per-al>imdine'coì^tan> 
te ,*e!Colui che non avendo ■ quest' abitudine e - 
misericordioso y ed ora nonJo e» Questo è certo, ma 

ooB’vale la pena^di èsaminarlo* ^ ' 

‘ lir oltre quando* dice che ilGnostico è incapace 
di fare degli atti tegolati y et s* 'intende; che i' uomo 
perfetto, ih quarie ila. acquistata Jà vera libertà di spi- 
. rito > Àoov pu 6 :nè\ deve assoggettarsi -ad » un ‘ certo 
metodo d* atti regolari successivi > 'id' ne* Conven- 
go .volontieri ; ma ciò non'^fa punto ài nòstro pmposi^ 

toy sé cogli atti regolati non . si volesse . escludere' 

• ^ 

anche degli atti distinti ;> locchè sarebbe un errore 
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^fi/ rendimento di grazie t se esse esclùda la domanda f 
' • - • ‘ e riduca tutto ài passivo , r 

% 0 * • ••• • **^*jl**A 

i concini» Fol et e „vesj sapere come il Gnostica 
^ei;l* alfbiàtno già dettò 9 ed io:lou tipetes 
L'h. aspett ate, degli atti variati } „ il .sua ‘^leiterA 

di preghiera è il rendimeoco di grazie ^ ec r 
sto rendimento di grazie i come, si. fà egliÌ! quest’ 
rhìd, pég, apparente moltitudine d' atti si riduce al ^ còmpiacei'^ 
„ si. semplicemente di .tatto quello che av>ieae« 
Quindi quelle, cbe)C spiegato in un moda attivo. i a 
moltiplicato , si riduce ad^ una disposizione sempiice 
e passiva. Se fosse questo^ perchè tan^i>vioieore 
onde trovare che il Gnostico, a cui s. Clemente ai>^ 
tribuisce questi aui moltiplicati, sia: un Gnostico 
principiante y il quale* non ha per anco imparata in 
perfezione di non domandar nulla a Dio? Mapcrehè 
inHnagina're'.quesCo^' stato superiore alfa -Ghosil in^ 
favore; di. quelli che non domaedabo più'' niente 
, Ma rispondiamo . il. fatto V // jji^/. pyÉ^jh/ervt 

del Gnostico i il rendimento di > grazi»', per :iJ r pai* 
satOt per . il presente i a. per il futuro- già presene 
te . per: fede, Convien forse spiegare .che in fatto 
la -parte j principale della preghiera è il .rendimeli 
lo di grazie ? . Quest*! è quello che si osserva dap« 
pertutto io s. Paolo; invece di eludere la domanda, 
essa n* è il fondamento , giusta quello che dice lo 
phirpp.iV. smesso Apostolo : Cbe in tutte le vostre orazioni la 
domande vostre siano nota a Die con rendimenti di 
/ . ■’ gra* 
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é s(^st\ è quello che <Ìiee 'S. -Cleipeoie quan.- Lìi,iitpi 
raocoinaoda * il . rei^imeoco • di . ^axie > cb$ finss€f , 
dqmatfde • :. £ per dimostrare^ che • tal' è la sua 
jutenaione dove. dice. che. il geeere di preghiera del 
Gnostico è il; rendimento, di ^graaie » ;.aggiunge x 11 m, vn« 
giusto perfetto i U G » ostico 'donM /2 da ch& la suavita^' 
jta brtV9 Ìn<:quosia\ c^tno mortalo i di non restarno 
oppresso: d* avereJ beni ver aci i e, di evitare i verj 
'mali: d* essere sollevato da suoi "peccati f se», Tutto 
ciò è' fondato sul di gracie col quale .sa 

ringrazia Iddio ^d* avere incoati’iti noi;- beni così 
grandi e.d' avercene, assicurato il. compimento coìr 
la . sua '.promessa . Riguardo ^a quello che si aggiunge 
Il rendimento I di grazio \ del : Gnostico i si -, riduce . a. 
compiacersi semplicemente M '^tutto, quello che 
vrs/rs‘i* In 'primo luogo. io non croyo.il semplicemen^ ^ . 

ss nel Cseto^. secòndariamenee)*. io 'ào'n .trovo nem- * 
meno 'che (S.lGlemente; qui parli -'del jreodimento di 
grazie < Egli dice sòl tanto, eòe il. Gnostico ^ il quale^ 

M-cbe tutto , i bene amminhtrato nel mon^^y accetta 
egualmente ctMtto quell Oi che avviene \ posciachè 
bisogna tradurre» in ta'fmodo, 

ro7g avfjilìalyiion * Ma io noniiu* Oppongo al termipe 
di compiacere. Accordo senza difficoltà che il Gno- 
sticD si compiace. di quello che avviene* Ma che ciò 
sia i 09 . ridurre • quello cW c espresso in una maniera, 
attiva e moltiplicata ad una dispoÀziene semplice # 
passiva^ quest’ è. una cosa contraria'.air'testo , come / 
io'fa vedere quello che viene. appresso 5 poiché quest- 
nomo, il quale ei. vuole 'ridurre ad una semplice pas« ^ 
fi viti, é quegU* che domanda f incrementi e la per*-^'^l^ 

leve- " \ . 
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Hv&tantA dtllct • coHt^mpldzi^9 y ssccémg -un uùtw 
' volgare dòmaftda' la péfpetuitk della buona salute : 
è quegli ehé coepéra i § ^0 s* ajuta dà ja stesso ajfinehi 
ìdt sua njifià non- manchi: è quegli che prevede che 
• À premunisce a Ha stessi oggetto; carnai jjon è stato 
p!ft tiomandatoi'e’, • »è * più ^attivo . £ se si vuol toroarg ■ 
jv?rf.s.7i4.iw icMìetroj sV*CK>va gutstrtutto occupa to'iiefU 
domahda per’consetvarsi <iiieHò che ha , c per om^ 
nere’ quello chfé noia ha. Ecco' in ^ak modo, nòo-^ 
cerca che una paro fa , alla quale si aggiunge quel, 
che si vuole per ^istruggère nei lunga serie di di^ 
scorsi. Se si ' voi e^sse definire il rendimento di grazi# 
del Gnostico 9 non > secondo il suo ^ desiderio ,c ma.- sm 4 
: tondo il pensa meato di s. Clemeofe, in vece di rìdtiiì- 

lo a quella* semplice ^compiacenza di cui egli non fa 
;w. cenno, si avrebbe iirtparato da lui : Ché -If rèndimeìt- 
to di grazie i il riferire a Dio i beni che vengono da 
lui; il che in vece di escludere la domanda , la deduce 
piuttòsto o la suppone, non essendovi cosa più naturai# 
del 'domandar# ciò che manca a colui al quale si rem» 
dono grazie' di* quello che sì ha, '-o^ ‘al- che produce.lo 
stesso effetto', al quale si rendono grazie di qaeilo 
che si è ottenuto da lai i • . 

Finalmente bisogna aggiungere ancora, che- io ciò 
V*'è manifesta contraddizione; Con- tutto il prece- 
dente discórso sì ri' affatica molto -per provare cba 
H Gnostico Corifièo di s. Clemente è troppo attivo, 
e troppo domandatore per essere il Gnostico perfet- 
to ; ma qui esso- ritorna ad esserlo , poiché colui 
11», che sì'-ridttce a questa semplice ' compiacenza colla 
quale quest’ apparente moltitudine-di' atti, e. tatto 

. ' - quel- 

/ . . 

• . » * 
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quetlo eh" è espresso in un modo attiyo e'moltipiicato 
si', riduce ad una dis[x)sksione semplice ^ passiva i 
è cosi perfetto; e frattanto in appresso trova. q«ie- 
sto Corifèo ancora, così imperfetto ed attivo ^-.che 
non solo il si mette nel numero de* Gnostici principian- 
ti , ma ancora conviene a cagion sua degradare, tutta 
-la Gnosi) e inventare uno stato tanto .superiore ad 
essa, quanto essa medesima è superiore alla fede co- 
mune . ■ • . . : 

* 

SEZIONE VII. 


£’ obbiezione' prittcìpalt si sciolge da se stessè . ' 


p 


Ma, dicono , non Vf sarà cosa che mostri più il 
vero pensamento di r. Clemente { sotlo stato passivo } 
quanto l\ obbiezione ch\ egli fa a se medesimo • ec. 


Xem, 

ti*. 




Ecco la sua risposta ec* Si riferisce qui il passo del^»** 
quale abbiamo già data coi testo medesimo una così 
chiara spiegazione^ la quale consìste nel dire^ che per 
la forza divina della carità il Gnoatico» è ipinttósto 
In possesso che in desiderio^ a motivo.della cerfez- 
za della fede e delle promesse, rldncul effetco.noii 
può venir meno ; cosicché si crede, averle di già > 
ed esserne così sicuro come . delieicose le più presen- 
ti . Per sapere:se una tale dis^sizione .escluda il 
desiderio, o se ne escluda soltanto 1* inquietudine e 
r incertezza ; si può vederlo nel luogo ebe abbiamo 
indicato ^ ove.^esto passo viene prodotto 'discesa- 
' mente • Infine , per risolvere tal ' questione , basta 
considerare le parole ebe qui riferisce T* Autore del- ' 

le Osservazioni : : Colui ebe già per mezzo dell'^ amore 

i nel* 


tr 
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ì nelle c^sè mlU quali egli ìara un giornà come la 
fOnosi'i' ìz perfe2Ìone' deila cagniziofle pratica ) gli 
fà ottenere anticipatamente di eh' ‘^egli spera ; egli 
non desiÉerà niente , ' poiché egli, ha s per quanto gli 
' i">eonceduto (in questa vita) quello eh' è desidera- 
'hile * In verità ehi parla in tal modo vuoi egli diré 
o che non^vi sia ^cosa desiderabile che quello che 

* è 'desiderabile non sia desiderato da' perfetti, o chè 

« 

non si speri quello che si crede avere iin giorno, o 
che non si desideri quello che si spera di avere ? e 
non si vede all^o'^posto,* che s. GlenYènte non vuole 
logliére al desiderio ed alla speranza.se non Tinquii^ 
tudine i e T iOcertezza dell* uno 6 dell* altra ? 


« * 


, S È Z i O N É V I II, 

• , • » « i ^ • • •• 

, * ^ • V * 

Conseguenza' della dòttrìhd precèdente i 

. •' - •*/ <L r.'i ’ . ì 

:x>utce le. questioni sonò ri soitd:. Óirtssi inóltre che 
, r uomo. perfètto: non desidera o non opera nulla? si 
tede: bèrjnéi il' contrario* Ma si dirà che nello Stato 
di «perfezione- 'non vi sieno pià atti moltiplicati e 
«soccessivh dopo 'che si vide il perfetto - passare, dal 
f.réndimento di grazie alla preghiera v e a tante sor* 
te di' dòimode ' una dopo 1* alerai, 'com* è questa 
■prìmteramentei-.della remissione' de' peccati y poi quel- 
la di non più Commetterne ^ di crescere y di petievè^ 
farei e cosi del .resto ^ ' 

* ’S'insinua in qualche luogo delle Osservazioni ^ thè 
queste domande nón: sono della 'Stessa, petsona^ ma 
che secondò t diversi gradi si fa ora 11 una ora 
r zhni m questo è im cfpore. In ogni grado iidò^ 

ttan- 


\ 
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’ Da' c^uiiris ec.^ 

* / 

maQdano queste grazieV poiché in ogni grado se ne 
br bisogno. Nella più sublime perfezione si domanda 
la remissione' de* peccati, poiché noo'v* è perfezio^. 
ne in cui non si pecchi . Quindi è che appresso s, Vii, 
Clemente il perfetto Gnostico, quello eh* egli para-*^* 
gona a Giobbe, ed al quale tutto è eguale ,. dice celi 
giustizia , Dìmitte nobis ec», come il più piccolo fe* 
dele . • : ' ' * 

' Appariscono anche da. cib degli' atti esplicitissimi» v 

particolarissimi, distintissimi . Non era un atto impli* 
cito quello di s. Barnaba , quand* egli domandava la sag* 
giezza ed il resto che si è veduto altrove, nè quello di 
St Clemente stesso , quando diceva alla line del quarto lìI, IV. ^ 
l^ibro: Io prego lo spìrito di Gesucristo che m inna/zJ^^'* 
alla mia Gerusalemme . In verità che 11 ridurre la pietà 
agli atti impliciti ed eminenti è un distrugger tutto» 

Secondo questa idea , non vi sarebbe più obbligo di* ' 
pensare agli attributi divini, né assoluti» nè relati* 
vi, nè alla santa Trinità, nè di dlrt y logore do in’ 
pio *Padre onnipotente^ perché il pensare all’essen- 
za divina, nella quale si comprende tutto, é un pen* 
sare eminentemente a tutto. Ma converrebbe ancora * 
portar più oltre questi atti eminenti. Imperocché 
senza pensare che Dio è creatore ed ordinatore di 
tutte le coseV perchè tutto ciò non è.della sua essen- . 
za , converrebbe ridurre tutti i nostri' pensieri per 
r intelletto a crederlo, <e per la volontà’ a volerlo. 

Tutto ivi è compreso implicitamente .ed ..eminente- 
mente. Quindi per una nuova perfezioo .d’ Orazio* 
ne , non converrebbe più pensare a conformarsi . alla 
volontà di Dio che ordina Tpt te Ip qose^ mentre 
; . .pò- 


\ 
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potrebbe non òrdioite* cosi veruna j e tuttavia la di 
ini essenza , U di lui perfezione non sarebbero mino- 
ri: bisognerebbe adorarlo con astrazione da tutti .1 
suoi decreti 5 per conseguenza con astrazione da, 
Gesucrìsto stesso ^ e, quindi la fede esplicita in Gesù-, 
cristo non sarebbe più necessaria a* perfetti. Baste* 
rebbe credere in lui implicitàmente ed eminente- 
mente > credenio in Dio nella sua semplice | ed in- 
divisibile Unità. Quest* è quello che fanno in parte 
i nuovi Mistici ; ma essi non esauriscono i loro prin* 
cip) , poiché sono ancora attaccati alla volontà di 
) Dio o di segno o di beneplacito | locchè è così poco 
delia di lui essenza, che potrebbe non averne afitto. 
Ecco le belle conseguenze , e la nuova eminenza d* 
un* Orazione più astratta di tutte le altre, le quali 
ap dedurrò legittimamente dal principio de nuovi Mi* 
Itici • 

• Rispetto agli atti rifiessi i non si può escluderli 
nepppr questi « Chi fa delle, domande discinte sopra 
ciò che ha , o sopra ciò che non ha ^ vi riflette . 
Sfrcm. Hi, rende grazie de* beni ricevati come colui cbs 
fggje grazie d\ aver ottenuta. la perfezione della 
cognizione $ vi riflette pure senz* alcun dubbio: e 
dove sta I* inconveniente di riflettervi per riferirne 
I. r«r. II. Is gloria a Dio 5 poiché precisamente per questo noi 
abbiamo i come dice s. 1Pio\a % . ricevuto le spirito^ 
• affine di sapere le cose c^e ci sono.date ? . 

Non conviene neppur confutare questi pretesi atti 
interessati, li domandare ia remissione de* suoi pec- 
cati, la grazia di* non più commetterne , la propria 
perseveranza', ed il rimanente che. abbiamo veduta, 
' . quest’ 
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<^tst è certain^nce, ua domandare- per se - steui • . li. 
render ^raeie de* beni ricevuti è un* altra specie d* 
interesse « Non resta dunque piì^.a dire le .npit dbe. 
tutta- ia Reltglooe ,è Interessatf , birogoi sbiadire 
pct^etci.cuctl gii atti che abbìamd indicati, ^on 
rimane altro a fare che a comporre' per essi. un altro 
Vangelo. Ma certissimamente .non è già quello di s. 
Clenaente Alessandrino... •• • • .*,1' 

i £ Z I O N E IX. . . 

« ' » * 1 

Se sta una domanda interessata il domandare i leni 

. temporali insieme col restante de^'Bedelì^ e con 

tutta là'Cbietaè ' v* ^ . , . . ^ 

* * * » 

P - r • * * ' • • 

er dare f ultimo grado di evidenza alla nostra Parolts Ati 

materia , noi non abbiamo sbe ad ejamiaare^ partita^ 

mente, le tré classi di beni ^ a cui, si riducono tutti 

i’desiderj dell' uomo. Egli non può.' desiderare che. 

' leccese' seri sihilk e.passaggìere^ ' 0 i b^ni\in 7 Hsibili ed, 

eeernv'^ 0 finalmente la sua persei^eranza ^ ed il suo 

incremento nella carità • Dopo àvere così divisi i 

beni l'àtuoré delleOsservà2ioni.procede ad escluder* 

li 1’ uno. dietro, ali*. altro J . ,7 

' Per’ cominciare dalla prima. classe di beni ^ bisogap^ 

supporre con. s. Clemente, che il Coosttco/assjsta al*: 

le preghiere :comuoi, nelle quali J.à Chiesa . doinaod^ 

i be tri temporali.,? éì che Iti : assida non; meno col. 

còrpo* che. collo. spirito^ egli <èi dttix|ue.<erjtissimo' peri 

questo capo eh?, egli 'domanda eoo tutti i Santi i beni. 

ttfflporaiia Questa rdomanda non è per. alcun modo, 

interessata ; poiché se noi :impariarao;jtda g.' Paolo ebe ** 

t< , 0 se 


/ 
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f . 

e se , o se mangiamo , dobbiamo far - tutto 

per la gloria di Dio ; manifestameote del pari do>7 

mandiamo il nostro pane per la stessa' gloria di Dio*: 

'Egli è dunque an parlare troppo confusamente -il' 

dire, che il Gnostico non domanda per- se la sanità^- 

j frutti della terra)' e le altre prosperità; Bisognava- 

dire , che egli non le domanda nel modo stesso degli 

altrtbeni. Imperocché egli è inoltre naturale e sem«’ 

plice il mettersi con tutti gli altri , quando si tratta 

* * * ^ , 
di bisogni comuni ; 


« « « / 


SEZIONE 



St sia un desiderio interessato il desiderare 

i Beni eterni . 

. i • . . . 

^s 

^ìmI fég. j eeòndariamente i riferiscono le Osservaziopi , il 
Gnostico non puè desiderare i Beni Invisi Bili ed eter* 
ni ) poiché aBBìamo veduto che /'- amore Gnosìico è . 
cosi puro\ che non può 'ammettete alcun . desiderio 
di ricompensa; e che eleggendo la'. Gnosi egli, no» 
vuole già essere salvato . f ' 

Queste sono proposizioni strane* Il Gnostico non 
può desiderare i beni invisibili che s. Paolo desidera' 
incessantemente del pari che tutti gli Apostoli ed i 
Profeti. Questi ultimi non desiderano il Cristo : gli' 
Apostoli' non desiderano d’essere con lui. Io non. 
questiono qui se questi desider) fieno voloncarj odr 
in volontari) se -eccitati p non eccitati. Che. si 
elndano con ciò certi desideri èspressi nella Scrit- 
tura e nella Tradizione! quest’ è* un gran male ; ma 
• • # 

' ' ..il parlare. così generalmente contro .i. desideri che 

si 


I 
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•I trovano io t^tte lo pagioo ' dtìL Scrittura 

(M.. 


i. . 


E Z I O K £ XI. 


y# s/a un dejtderio intenssatf il desiderar 9^ la-pers^ 
veranza , 0 /* incremento deli' amore . 

ì^on rimane ^ 'conthìui T Autore delle Osserva* ioni, jr*m. pix* 
eie la perseveranza e 1 * incremento dell* amore che 
ei^ssa far desiderare al Gnostico : ma oltreché il 
desiderio della perseveranza è escluso colf ^estlusio* 
ne formale d' ogni desiderio per la salute , d' altra 
parte questo desiderio di perseveranza inganna mof 
te persone . Z‘ inganno consiste in questo , che quelli 
che desiderano la perseveranza y sempre occupati del 
loro amore y piucchi delf amato y yy sono ben dissi- 
,, min “ da un anima semplice che ama y come dice 
/. Francesco di Sales y non il suo ' amore y ma il suo 
amato. Vedremo io sèguito, *o questo 'santo Vesco- 
vo escluda dalie anime perfette, il desiderio e U 
domanda della perseveranza • 

Ma frattanto disvelisi un equivoco occultato nel* 
io parole che abbibiao ' iitese • Un’ anima può essere 
occupata del suo amore, o per compiacervisi, e far* 

10 servire di pascolo al suo amor proprio , o per con* 
eervarsene la purità co* mezzi che Dio le comanda'» 

La » 

(*) Tutto il rimanente di questa Sezione si tro- 
va anche in altro luogo. Osservisi net. Tom. XXV ilL 

11 Libro llf. e IV. de Ir Istruzione sopra gli Stati d'Qfó^ 

’ZionCy su* desideri de* beni eterni • 

. Boss, Conu Quiou ee, T. V. G 
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La prima occupazione é cattiva» ia seconda notf coir 

« 

è buona e santa» ma ancora assolutamente' comandai* 
fH* ta a tutti ì Cristiani . Quesf anima, aggiunge V Au- 
tore , è troppo amante per prevedere al dì la del 
momento' presente se amera più o\ meno in seguito p 
non solo' essa ^ama senza pensare che amerà in av> 
venire y ma essa ama senza pensar di amare . . . ^ 'Hell* 

• • f , 

amore volgafe noi. non. esaminiamo se anseremo senu 
■ pre , ne se' amiamo una persona per la quale abbia» 
mo la più tenera e la più perfetta amicizia : nello 
stesso modo appunto l' anima Gnostica . 0 ^ passiva 
amando non pensa che ad amare , o' piuttosto essa 
" ama senza pensar ad amare con un amore' diretto: es- 
sa segue senza riflessione /’ attrazione onnipossente : 
il più leggiero esame del suo amore le sembrerebbe 
una distrazione : siccome essa ama senza riflessione 

sul suo amore » essa ama del pari senza desiderio di 

% 

amare * a • • • • 


• .. « Io non dico C4Ò che di passaggio r .Imperoc** 
chè senza entrare nelfa sostanza de* ragionamenti* che 
voi opponete a* proprii termini def vostro Autore» io 
non ho che ad avvertirvi.che disputate appunto con- 
F*S’tro di lui» Quando voi ripetete i passi» io non ho 
ehe a dirvi» che il senso il quale io do ad essi è con* 
forme alla Scrittura , alla Tradizione , alla dottrina 
la^quale^s. Agostino» ed 1 SS. Concilj hanno stabilita 
contro i Pelagianl sulla necessità in ogni stato» e 
sino alla fine delia vita di domandare la perseveran* 


za» e di meritarla colle proprie orazioni» suppliciter 
emereri; il che obbliga tutti i fedeli senza eccezio- 
ne » omneSf secondo i termini del Concilio di Tren- 


to 
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10 , riporre la loro speranza nell' ajuto onnipotente iii.* 
di Dìo^ e poscia a passare la loro vita in travagli^ 

in vigilie ) in digiuni , in preghiere , in obbl azioni 
ed in Castità^ per timore % dice questo. Concilio > che 
colui il quale sembra che sia in piedi ^ non cada; e 
la dottrina opposta che abolisce le preghiere in tut- 
ti i perfetti, è nuova, temeraria, inaudita tra i fede* 

11 , ed erronea 4 " . ' 

Non Conviene dunque più risguardare la preghie- 
ra in cui si domanda la perseveranza e 1* incremen- 
to della virtù , come una richiesta interessata della ntm. fdg. 

• ai|. 

proprU perfezione , della propria salvezza i e della 
propria sicurezza ; poiché questo è dare Un* idea 
troppo svantaggiosa di quelli che obbediscono' a Ge* 
sucristo, il quale dice loro: Siate perfetti 
li considerare come persone che cercano il loro io* 
t'eresse. £ssi alfopposto cercano manifestamente rio- 
Ceresse di Dio, e la sua volontà , la quale è la no- 
stra santifioazione, come dice s. Pa'olo. Non bisogna 
nemmeno chiamare interessati quelli che cercano di 
assicurarsi della propria salvezza , col pretesco che 
essi cercano la loro propria sicurezza ; perchè si cer- 
ca parimenti 1’ interesse di Dio , quando colla pre- 
ghiera si cerca di avvalorarsi contro il pericolo di 
offenderlo, e di pervenire nella vita futura, alla pie- 
na- sicurezza di non più peccare .» Tutti questi og- 
getti sono compresi nella perfetta capti; e^ Tesclia- 
derii da essa è un massimo o pernizioio errore.' 
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SEZIONE XIL , 

Ld speranza abolita per una cattiva versione. 

Tl passo nel quile li fa dire a s. Clemente, che ii|^ 
VI. f» oji- QQoijtico htf ricevuta la sua speranza col mezzo del- 
'la Gnosi , dà luogo a questa strana conseguenza : 
Che la pura carità del Gnostico assorbe la sua 
speranza I e racchiude eminentemente tutto quello cW 
essa aveva di migliore . Osservate che la speranza 
non è più nel suo proprio essere, e nella sua propria 
forma distinta. nella cariti ^ essa non ha 
più esistenza che nella carità medesima . £ come ? 
perche la corifa racchiude in se eminentemente quan- 
te essa^ aveva. Ascoltate: quanto essa avea: è deci- 
'fot se ne parla come d*una cosa che non esiste piùt 
e si abolisce la speranza, e 1* esercizio di essa; cioè 
una virtù , ed un esercizio essenziale alla Religio- 
ne • Ma è certo per fede che la speranza sussiste , 
ed agisce sempre durante questa vita; e che se ella 
termina come* lai fede , ciò non avviene che alla 
fine, quando è cangiata io godimento perfetto* 

. Si può vedere da questa osservazione quanto sia 
pericoloso il lasciar portare troppo innanzi queste 
-maniere delle -quali si abusa , per far trovare una 
•.virtù-eminente in un'altra; poiché in grazia di que- 
ste eminenze y si ecclissa una . delle tre virtù teolo- 
gali, e si. rovescia uno de fondamenti del tempio di 
pio, come dice $• Clemente. 

Egli è vero generalmente , che i nuovi Mistici 
fanno poco caro di questa occeilente virtù , la qua« 

h ' 
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essi non mirano che per la forma. £$» la trova* 
no troppo iiiteresrata , e troppo desiderósa per la lo* 
ro purità; e con ciò fanno vedere più chiare del so* 
le che la loro purità è immaginaria # 

Ma rdirassi 9 cosa si risponde al passo di s. Cle* 
mente? Basta solò tradtirlo bene ; e in vece di fat 
dire all’Autore^ che il Onoitico rìc 9 ^$ la 4ua spe^ 
rama col mezto della Gnosi ^ locchè in se stesso non 
significa nulla ^ e da luogo pet la sua oscurità a tuC; 
tb. quello che se ne volle dedurre; j>asta interpretare 
in questo modo 1 che il Gnostico essendo gih per mez* 
tf della carità nelle cose^ in cui sarà 5 ed avendo 
^ prevenuta la speranza per mezzo della cognizione 
perfetta ì rlw ì\ttISa <Tm yytaatca^ y egli 

non desidera niente ; ed in questo modo appunto noi. 

J’ abbiamo tradotto nel luogo sopraindicato* 

^i potrebbe tradurre parola per parola : Che il 
Cnosticò percepisco anticipatamente la speranza col 
mezzo della cognizione perfetta I locchè significarebbe 
lo stesso" qhe abbianK) nói tradotto^ e non induce in . a 

alcun modò T assorbimento preteso della speranze 
Della carità • ^ 

Non v’è chi non intenda cbe\ii percepite antl* 

Cipatamente la propria speranza^ e la propria aspet- 
tàzione $ è un percepire anticipatamente quello che 
. ei aspetta e che si spera. £' comune a tutte le lin* 
gue l'esprimere colla .speranza e col desiderio la co* 
sa sperata e desiderata come quando si dice ad alca* 
no : Voi siete la mia speranza e l’ Unico • mio deside^ ^ 
fio ; e si troveranno in s.^femeole degli eszmp) fri* ^ 

quenti d’ una locuzione cbs) òrdinalu^ 

O I $E* 
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S E Z I o N E - XIII* 

]^ue pasti che si pretendene decisivi, 0 che 
non eoncbìudono punto * 

t,M. fi. Si ibbìett» un» decisione di s. Cieineiite, dove di* 
’*** ce ; Cy essendo /’ uomo pervenuto nlla Gnosi y egli può 
restare in quiete riposandosi t pratica i ^ 

, la quale sarebbe una illusione perniciosa ed U Quie- 

fìsmo y sp non fosse fondata sulle massime dello sta^^ 
i to' passivo: covtìt se tutti i gran Santi i quali si ac- 

torda essere pervenuti ad un. tal grado eminente di 
grazie e dì santità per le vie comuni, non avessero 
senza passività quel riposo che dà la buona coscìenzif 
quella gio)a perpetua, e quella pace che sorpassa ogni 

intendimento. ^ 

Si ritorna al passo in cui s. Clemente dice: enei/ 
Gnostico beve , mangia , e si marita , se il Verbo /# 
'dice per meixo della suà ispirazione interna: e quest 
è,’dicesì, quello che si chiama agire passivamente. 
S\y quando si fa che le parole significhino tutto quel- 
lo che si vuole; perchè poi T agire per mezzo dell 
ispirazione, ed obbedirvi , non esclude in modo al- 
cuno l’azione; altrimenti converrebbe escluderla da 
tutte le azioni di pietà e dà tutti i buoni pensieri, 

. // che senza dubbio sono ispirati a’Cristiani dalla ispi- 

razione , tanto inculcata da s. Agostino , del santo 
amore. Si aggiunge, che il Verbo significa qut il Fi- 
glio di Dio; locchè io accordo in quésto luogo senza 
difficoltà, quando si dice che l’agire col mezzo del 

Verbo non appartiene che a* soli Gnostici , poiché di 

' quel- 


/ 


t 
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-qatlii che non ;Io sono è detto che non agiscono /e- 
€MÌù il Vifbo. ìEcco quello che porta il senso in- 
tiero. Afe/ri di quelli che non sono Gnostici non la- l\i>. vrr. 
sciano di fare bene certe cose- ma ciò non e secondo^' ’*** 
la ragione^ «Ma k xacr/ xóyovy come succede a quel^ 
li la di cui forza consiste nell aforo collera ed in 
un certo ìmpeto , SI vede che il termine \oyOg non 
figniica altro xhe la ragione opposta all’ impulso ed 
air impeto della collera , la quale fa fare dellé azio- 
ni-somiglianti z quelle che ispirerebbe la vvirtù. Ma 
conviene trovare dappertutto ;del .mistero ^ c rivol- 
gere tutto allo stato passivo. ' 


,S E I o N E XIV. 

Conclusione dell ^Autore ,dolle Osservazioni * < 

JJopo questa illustrazione fatta con tanta esattez- « 

ZUy io non credo che st possa dubitarcy che s» Clemen- 
te non abbia' escluso ogni desiderio attivo ed eccita- 
to dal suo perfetto Gnostico» Quand anche egli non lo 
avesse detto in' termini formali , come dimostrai eh* 
egli. lo ha fatto , il suo sistema intiero lo dimostro^ 
rebhe evidentemente da se stesso» • 

•' Si è' mostrato. in termini formali,' che s. Clemen- 
te esclude ogni desiderio attivo ed eccitato. Puossi 
dirlo. ?• Si trovano cinquanta passi , in cui questo 
s. Padre parla delle domande particolari che fa il 
Gnostico: ora non si domanda senza desiderio vi 
sono dunque de^desider} Gnostici. Si ritocca la di- 
stinzione de’ desideri' attivi e passivi, eccitati e non 
eccitati: ma si è forse mostrata una -sola parola che 
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tecenni aver questo t. Pacire almeno peaaato a que- 
sta disciozlone? Non si è diraofcrato adunque. n^nte 
di quello che si è preteso , anziché averlo dimo« 
strato eoo testi formali « Ma poi cosa ti è dimostra- 
te? un passo di s. Clemente , .ael quale dice che i! 
perfetto non ha' alcun desiderio* £ che adunque ^ 
secondo voi , egli ha eieluso ogni desiderio anchè il ' 
passivo? Voi dite tutto il cootrario* Ma questo de- 
siderio per essere impresso da Dio > secondo vói è 
tuttavia un vero desiderio. Voi ammettete adunque 
' de* veri desider; nel perfetto | e voi stesso reca- 

I 

te una eccezione al vostro passo • Se vi è permesso 
restringerlo, ^cettuando de'desiderj di cui non ero- 
. vate alcuna traccia nel vostro Autore ; quanto più 
non è permesso di farlo , eccettuando de* desider] 
che si trovano in tutte le pagine di questo s. Padre, 
e che si trovano anche in.termini^formali nel pas- 
so di cui si tratta? . 

Ma è pure molto più sorprendente il dire che 
tutto il sistema di s. Clemente escluda i desider] e 
le domande attive. Questo sistema secondo i vostri 
mi,. stessi principi, e<^/e scope di questo Sé ^adre^ còme 
dice egli stesso i c di mostrare in tutta la sua Ope* 
ra che il Gnostico non è ni empio , ni ateo , e che 
all' opposto egli i il solo che onori Iddio perfettamen- 
te ^ Io riconosco questo sistema , e lo scopo di s. Cle- 
mente. Ma dove ripone egli il fprte della sua^prova 
per dimostrare, che il Gnostico , in vece d'essere ^ 
^ un empio, sia il solo che onori Iddio? 

Perchè» die’ egli, fa esso delle domande, e delle 
domande le più perfette, poiché sono domande^delle 

cose 

$ 

« 
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cote le eccelièoci . Ori s* egli non provi thè 
queste <lominde sleno tali' nel sento inteso da .ttit* 
ti 9 e x:oeì vere* domande domtode proprlajnenu 
^ette, attive per consegueoia^.esplicite l 'particola- 
II ', distinteNf*. come le altre ; egli non prova il sue 
assunto ; e si potrà rispondergli , che le domande 

* » i 

stabilite da lui sono domande impropriamente dette » 
e'dl natura diversa da quelle di^cui si tratta.. Gli sì 
toglie adunque il forte della sua prova quando si ri- 
ducono le domande dei suo Gnostico a iéeile donpan- 
de improprie. . i 

dite voi| e gii altri falsi Mistici han> hx- 
m abusato d$' principj della Gnosi fino al f orrìbile 
eccesso di rigettare ogni preghiera , ogni culto , ed 
ogni ricorso alla Divinità , £' vero, e s. Clemente 
lo riferisce . Questo s. «Padre aveva intrapreso di 
^onfiitare questi falsi .Gnostici : io ne convengo dei uh. Vii,' 
pari; ma voi aggiungete r II meno cV egli potesse fare ’*** 
con questa vista era di dire ciocche è. vero letteral- 
mente I cioè che il Gnostico o Fedele . passivo forma 
delle domande conformi a^ diversi stati in cui egli si 
trova; cioè attivamente finché gli resta ancora qual- 
che attività ; ed in fine passivamente , dopo eh' egli è' 
intieramente uscito dallo stato. che si chiama attivo* 

Questo ^(Uo. altro sistema in cttifoon conosco più 
piente • Io non. riconosco, più s. Clemente in; queste 
parole; diventa per me la più ammirabile novità, che 
si voglia trovare in quest* Autore- o. il Fedele, passi- 
vo « o tutte le distinzioni che voi riferite.' S* egli è 
vero che ^Trodìco - abbia abusato ^ de* principj della 
Gnosi f 0 gt'ado di rigettare il ricorso a ebe 

f . C le- 


Digitized by Google 


1 


CONTRO >G£1 ERRORI 

s. Clemente abbia intraprese di eonfutarto ^ egli 6» 
dovuto dimostrare cóntro di ini Ja^ necessità di rif 
eorrere a Dio in tutti i bisogni* Ma se il ricorso n 
Dio non è che implicito» quest* è piuttosto sorominU 
mare un sotterfugio a questo eresiarca » di quello 
ebt confutarlo sostannialmente. Ma ciò sarà pi& 
chiarO' e più dinoosirativo quando dopo aver' parlato 
» delle domande» passeremo ad esaminare , come- ab* 

biamo promesso^ quello che si deduca a vantaggio 
dello stato q^assivo/ 

•> 

^tfes stoni sui Capitolo FI IL che ha per titolo: 
»} La Gnosi è lo stato passivo de* Mistici. ^ 

Q. ' ' ■ • - ‘ ‘ 

Oi vedrà fra poco se -vi sia verosimigllanea nel 
disegno delle Osservazioni •' Quello di s. Clemente 
roira^ tutto a far vedere In tutti gli eletti da Dio » 
in tutti i Santi consumati In luì» qualche cosa di più 
perfetto che nel comune de* Fedeli per mezzo dell* 
abitudine formata della virtù» aggiungendovi »-se si 
Voglia » il dono' singolare della perseveranza. Ma il 
disegno delle Osservazioni deve andare più innanzi ; 
poiché bisogna mostrarvi negli eletti ‘medesimi na 
dono superiore e d* un' altro genere^ il quale ricada 
nelle impotenze dello stato passivo che si trova ne* 
Mistici * Nói dobbiamo adunque esaminare se vi sia 
espressione tendente e ciò» o se vi sia la menoma ap^ 
pirenza» cbsf un uomo sàggio come s. Clemente » io- 
tegni a* Pagani che non conoscono' il Cristianesimo» 
uno stato straordinario e singolare anche fra gli elet- 
ti» od altra cosa diversa dalla ^perfezione alla quale 
. ci 


I 




I 


DB* (QUIETISTI éC. ' iàj 

consuono Je vie comuni della Religione ; cioè là 
fede , la speranza , e la carità praticate accurata* 
mence, ed il di cui esercizio è divenuto abitudine; 

Egli dice, cbe il Gnosgco, cioè il perfetto Cri* 14». 
sliano, è nt^òsso dallo spirito dì Dio , e forma una 
cosa stessa eoo ^questo spirito. Quest* è la coodizio* 
se comune di ^utti gli eletti. Ogni anima santa, è 
sposa, e diviene un medesimo spirito con Dio se- 
condo s. Paolo ^ siccome nel matrimonio volgare si 
forma una medesima carne: l'abitudine rende que* 
sta unione stabile e permanente , nel modo da noi . 
spiegato; ma per questo non occorre eh' essa la ren* 
da passiva . Per tutti gli eletti pure Gesneristo ha 
domandato ch'essi siano eternamente consumati in 
lui nell’ unità » Che questo sia precisamente il ma* 14I. 
trimonio ' mistico per modo di passività del beato 
Giovanni dalla Croce, cib è quello che è io questio- 
ne . Non v’è niente di particolare nel dire con s. Cle- 
mente : Cbg /’ anima si avvezza a contemplare la vo- m»* 
Unta per mezzo della volontà , ed il S» Spirita per 
mezzo del S» Spirito: e ciò suppone solamente l' abi- 
tudine già formata d'unirsi a Dio cuore ecuqre , spi- 
rito a* spirito ec. e che per mezzo del $, Spirito 
l'uomo si unisce a Dio da'primord) delia pietà', sinoi. c«f. 1Z« 
al colmo deir abitudine formata. Lo Spirito >tcfinda-^^" 
glia le profondità , f l'uomo animale non compre»- ihìL «. 14. 
de le cose dello spirito: dunque egli è passivo; io 
non ritrovo in queste parole cqsf^cuna che lo si- 
gnifichi. 

Finora io veggo solo nelle Osservazioni una va- 
na fatica per trarne a se tutto quello che si può , 

co- 
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come si fa in una gran penuria • Il rimanente tiótì 
ha maggior solidità. Cbf delie espressienif dicesi^ 
€osi stupende ec« apparentemente quelle d' immuta^ 

, . hiley d' impassibile er. se vei ci mettete i tempe* 
Tementi che abbiamo veduti io s. Clemente 5 indicbH^ 
no almeno uno stato in cui t anima sia affetta e do* 
terminata dallo S^pirito di Dio , io modo diverso de 
qi^ello con cui un'abitudioe formata /o il dono sio<* 
gobre delia perseveranze affetta le anime, c le de^ 
termina^ se si vuole i moralmente o fisicamente, a 
Jtem, pa^. perseverare nella virtù: io lo nego. La Gnosi e ina* 
missihilo : sì , purché si perseveri à pregare , a 
prevedere a premunirsi , e purché si faccia tutto 
quello che conviene per renderla tale : dunque Tuò^ 
ino' è passivo j conchiudece voi ^ ed io conchiudoj 
dunque non lo è. Egli è costretto ad esser buono ^ 
come ì costretto dal precetto , come c costretto ad 
essere Cristiano, Egli é evidente che ciò non è per 
^ I •. nulla; ed io voglio bene aggiungere che il (ìiÙ^ìtglì 
, di Si Clemente .colla sua terminazione passiva , ha 
nna significazione attiva ; cosicché in vece di tra* 
durre , # costretto ad esser buono , bisognava tra- 
durre, egli si sforza di diventarlo, o di confermarsi 
in questa volontà 9 come la continuazione lo fa ve« 
dere; locchè si rivolge precisamente contro il dise- 
gno delle Osservazioni • Quello che si fa per neces*. 
fsg* ^ pff elezione y non è già tutto il bene, come 
^ .dicono le Osservazioni ; ma il bere, il mangiare, il 
maritarsi. Si è veduto innoltre che questa necessi- 
tà , non meno che reiezione alia quale viene oppo- 
sta 9>é beo diversa da quella che si vuole insinuare » 

Es- 
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‘Cssà •ignifica evideotement^ i' bisogni che il corpo 
Impone > e che si chiamano parimenti necessità ; ed 
il saggio perfetto ha questo di proprio , ch’egli vi 
cede 9 non per 1* amore del piacere ^ ma quando oc^ 
corre 9 e io un altro senso sarebbe assurdo il dire 
ch'egli mangia e beve necessariamente* Vói avete 
un bel citare qui la volontà propria de’ Mistici 9 e 
mescolare sempre il linguaggio loro con quello di 
s. Clemente • Questo Santo n’ è lontano le mille * 
miglia, e non vi pensa neppure. 11 fare quello cfae 
il Verbo dice, regolarsi^ colla sua parola, eseguirne 
costantemente le ispirazioni» questo non è nemmeno 
per ombra un essere passivo, altrimenti lo sarebbero 
tutti gli eletti* Questa necessità senza interruzione per 
tutte le circostanze della vita è un commentario che 
non è fondato sul Testa>,v<l^^ luce che si conri unge VII. 

per un amore che non soff^ separazione , che porta 
Dioy e n i portata y non indica altro che un’abitudi- 
ne formata, quale si trova in questi gran Santi non 
passivi. S. Clemente non li fa tali, quando li fa jpz- 
rantiy ed operanti colle loro due mani: e s’egli ag- Jyid. 
giunge , che la fatica cede , egli non accenna altro 
cbe la facilità dell’ abitudine * Inoltre , ‘ la ' grazia*, 
di cui egli parla qui , non è quella che 'distingue a 
gran Santi , quale si mette la passività , ma quella ^ 
che segrega quelli che sono glorificati da quelli che 
sono condannati; essendo in fatti impossìbile di evi- 
tare la dannazione, se non si fa Tuomo un’ abitudi- 

•# 

• ne della virtù Cristiana* . >• . . > t « 

Nel medesimo Libro» 1 Santi agiscono per ispira* 
tiene piucchè tutti gli altri: Dio non cessa^-di coa- 

dur- 
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/itm, t*g* duri! per le vie rette é; Voi. stesso ben presto decide* 

S jStf * 

rete) che la loro ispirarione non è se non /’ hpirazh* 
ne .giornaliera ^ la quale tiene dalla fede insegnata 
a tutti t giusti 4 Secondo questa ispirazione la loro 
anima è affetta ^ commossi) tocca) scòsse in un Certa 
modOy e la volontà divina si diffonde in et sa, Que- 
. , sta volontà divina viene loro manifestata : essi la 
' gustano) la adetnpiono. VI è> dite voi ) cosa più pas- 
siva in tutti i Mistici? Sì senza dubbio^ poiché la 
passività de pistici Induce delle Impotenze di fare 
degli atti che la maggior parte de* Santi non ba mai 
conosciuti. Quest’é quello di cui si tratta ^ Imperoc- 
ché d* altronde nessuno nega, .che 1’ anima nOd sia 
piuttosto ricevitrice che attrice In tutte le illustra* 
zioni) e le dolci emozioni che. Dio fa injnol) come 
I parla la Scuola^dletro S. Agostino.: locché apparisce 

in un modo particolare nell’ abitudine formata^ 
a{^**** '.M* grandi argomenti : Nel mo- 

Lul yii%' stesso che la virté attraente de llz^ calami ta'^pts* 
sa di anello/ in anello e li tiene tatti uniti a se 
stessa ) così avviene della grazia dello Spirito San- 
to. SI conchiude che questa espressione indica non 
jolq uno stato passiva ) ma un intiera estinzione del- 
la liberta. Sì ) per quelli che non sapessero che la 
grazia atrae ; ,e che Te Acacia di essa è soventi volte 
spiegata ne’ Padri con queste spezie di comparazio* 
AÌ ) le quali indicano soltanto il potere della grazia , 
.e non il modo con cui essa ci attrae • Che questa 
sia la catena de* Mistici y nella quale resta abolito 
ogni desiderio attivo» questo è' quello che resta a 
provare. 

Ec» 
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, ficco un* altra comparazione : Siccome quelli che 
~M(no sul mare tirano l'ancora che li tiene fermio co- 
‘tìccbt essi sono attirati dall' ancora s, ed essi non /' af- siti 


tirano $ e, in vece di tradurre » ftf/i sono, attirati ec^ 
l>isógocrebbe mecceie ; tssi non attirano l' ancora^ 
tnu attirano se stessi verso di quella i lau/vr tir/ 
Wv: ayxvpacv ; per conseguenza , anche nell* appiica- 
sione invece di tradurre : essi si spingono , essi jt 
tondUco/20 da 'loro stessi, a Dio^ tetuTuc 7 tpoirayo/-uìOi f 
me. Ben lungi dai voler ridurre raninla alia paasiyi- . 
tà in questo paaeo^ e con questa comparazione^ egli 
mectey anche nel perfetto, inazione più rigettata da* 
nuovi Mistici, eh* è. la riflessione , quando dice che 
4 a temperanza^ la quale resta appresso del Gnostico 
come una sentinella fedele , contemplando e guardan- 
do sempre se stessa^, lo rende per quanto i possibile 


•somigliante a Dio: pa^so ^he troviamo applicato nel- 
ìe Osservazioni ali' uomo perfetto • £ quando anche ia>« 
g; Clemente fosse stato meno diligente, nello spiegar 
qui razione della riflessione e dei libero, arbitrio,, 

:«gli ha spiegato bastantemente in cento passi , che 
’f anima non e tirata come da funi; eh' essa si muo- t.ìh, ir. f 
ve 9 si* eccita da se stessa , si forma, si determina 
xoi suo libera arbitrio , ed il rimanente che abbia- 
mo veduto* . * 

« 

Inoltre > quando voi attribuite a e. Clemente la 
. disappropriazione de Mistici^ lajoro volontà^ e que- / 

«ta' locuzione , cioè cbt Dio vuole in essi tutto quel- o%* 
lo che gli piace f per indurre rimpoCenza di fare de- 
gli atti, eh* è. il punto disputato da noi /(.voi date ad ' 

'taso il iinguBggiio vostro, e non il suo/t 

' . Quello 
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ihU, ‘ . . Qu^o che vieoe ap^r^sso , $e fosse foitenuto « 

rovescierebbe con una parola tutto il sistema dci* 
niiofi Mistici) come è stato già detto • Voi dìchia* 
rate) che /-ì^raziMe del Gnostico noa c nnaispì^ 
razione prof et ha # mnacolosa ^^ma un ispiraziona 
goornalteta insegnata dalla fede ; e che questo i. 
‘quello a cui si riduce la passiviti che fa tanta pau^. 
ra a- quelli che non la conoscono, AI che voi aggiuo» 
gete^ queste precise parole : ^o» se ne conosce ^ ni 
se ne sostenta che questa, A quello che sembra , voi 
• non pensate alle impotenee de* nuovi Mistici , oppu# 
re vói conoscete nell’intimo del vostro cuore cK*es«« 
se sono' insostenibili. Certamente quelli che stupisco- 
ho della passività cui introducono) non sono punto 
sorpresi da queste ispirazSoni giornaliere , cui la fe- 
de insegna in tutte le opere di pietà: essi compren- 
dono con tutta facilità, che 1* anima in tal nàodo is|^l- 
rata, è passiva io un certo senso sotto la mano di 
Dio che la muove) e come abbiamo già detto ) faJa 
•essa tante cose, senza di essa. La passività che fa Stu- 
pire tutta la Teologia è quella in cui s* introducono lo 

- . 

impotenze di fare degli atti ) di domandare ) deside- 
rare > sperare per mezzo d* atti formali e distinti ee. 
Tale impotenza non è l’ effetto di questa ispirazio- 
^ne giornaliera) la quale è propria della fede. Impe- 
rocché lungi dal supporre questi atti \ essa li fa eser- 
citare con un pieno uso del libero arbitrio. £' vero, 
come voi dite ) che quanto più f anima-i morta 0 
se stessa ) docile > e pronta ) tanto pii la voce delia 
Spirito Santo domanda in noi il compimento della, 
volontà di Die* Ma tutto .questo Aon induce io»* 
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potenze cni la Ciilesa non ha potuto sentire senza 
* indignazione . * Bisognerebbe adunque levarle , e lascia^ 
re air anima più mortifìcata, più morta, se volete , 
purché non si abusi di quest’espressione , una mag- 
gior docilità per i ispirazione , ma della stessa na- 
tura delle altre, senza altra distinzione che del più 
al meno 

Non si esce da quest’idea leggendo questo passo, jtem. 
in cui il Gnostico e sublimato fino all' untone V,;e cum, 
non si può più discerftere. Non si discerne la volon- 
tà di esso da quella di Dio, quando si vuole unifor- 
inarvisi in tutto, e se, o'è fatta l’abitudine , senza 
che perciò vi sia bisogno delie impotenze di fare i 
migiiori atti , e quelli più espressamente comanda* 
ti. II Gnostico di cui si tratta in questo passo , è 
còsi poco Tuomo pàssivo alla foggia de’Mlstici, eh' 
ezli sì forma y egli sì fabbrica da se stesso , egli si 
riduce i^'i schiavitù ^ egli stesso da la morte all' uo- 
mo vecchio y e il resto che fa/ abbastanza vede- 
re, che s. Clemente non-jcece datfTdea di 
ti attivi che pervengono senza tali impotenze ad un 
grado così eminente di santità. 

Ma egli si serve, dite voi, deirectuslasmo de* Poe- jfem, 
ti per esprimere quello, del Gnostico. Inganno evi- ‘*s', cum. 
dente : egli non parla qui che dell’ ispira^òne de* 

Profeti de’quali. aveva egli parlato. Rivedremo que- ^ 
sto passo al luogo, ove spiegheiemo. quelli ne’ qua- 
li ci si esibisce il Gnostico siccome un Profeta^ per 
istato. . 

Tutto è dato , dice s. Clemente , G’fiosticamenti. 
al Gnostico; tutto è dato spiritualmente ed intellet-» 
Boss,Cont.Quiet»eCtT,V, H tuaU 
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tualmenté airuomo spirituale ed inceilectuale : dutf- 
que..egli cade nelle impotenze di cui si tratta? 

. Tutto air opposto; poiché in questo passo appunto il 
Gnostico domanda, coopera^ prevede, si premunisce s 
e resta più attivo che niai. Io dunque non veggo la 
conseguenza che se ne voleva trarre , ma soltanto* 
che si cerca dappertutto materia per fissarla • Noa 
si dimentica Tespressione più generale di tut^e,.in 
, ' cui bi parla delTeificacia della Gnosi ; e si rimarca 

una forma particolare io questi terinini , energìa g 
•oìrtà efficace: ma tutto questo non ci conduce più 
lungi dell efficacia della Gnosi, e del dono della per*, 
severanza • Non bisogna adunque sottilizzar tanto^ 
sulle cose; ma quest’ è l’errore comune de’ nuovi. 
Mistici. 

* * 
trova della eleganza e tutta la sottigliezza dcl- 

Vii impotenze Mistiche nel passo in cui Davidde egua* 
glia coloro che ricevono il Verbo a delle alte tor» 
rty come persone che saranno confermate nella fe- 
de e nella cognlitone , 7V6xr« , quantunque un tale 
passo non ci faccia uscire dall’ abitudine formata, ed 
ancor dal dono della perseveranza. 

.Ritn»fàg* Finalmente l’ultimo passo In cui si trova che il 
Gnostico è passivo nella contemplazione, è questo: 
fjj! contempla santamente un. Dìo santo ^ e che 

la saggezza che lo assiste contemplando senza posa 
se stessa , egli diviene simile a Dìo , per quanto è 
* possìbile^ Qui non si risente il menomo odore di sta- 
to passivo; ma per condurvici o per amore , o per 
f4^. forza , ecco quello che si dice: Voi vedete che f anU 
ma i senza azione, 9' che Dio è quegli che contempi se 
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ié t questo appi» to è quello che non si 

vede per nylU li testo diee>^ che la temperanza', 
co(^^aùn<y cui' sì tradussee per ì; risguardz 
inces^ahtetnenté se Stessa i duoque. ogni, azione pro<r 
^ria è abolita^ e Dio è- quegli che contempla se stes« 
so^ Quest* è uni Voler avere dello spìrito , Un trasan-* 
dàrè il pròprio' oggetto , -e «non. Vedere .che la cera*» 
pòc^nza^ la quale risj^Uàrda incessanUmenu se stei* 
lai ha per alcun ipodò estinta la 'propria azione a 
poiché non lascia di riflettere* Sì è fautore indottp 
naturalmente a* tradurre saggezza piuttosto che i 
perààzà; ptTchè col termine la quale con* 

tempia se stessa nelfuomo perfetto ^ si pU^.>pii^ 
facilmenteMntender Dio ^ che. .eoo. quello dij./ew* 
pèrànzai ma infine non si guadagna un punto ; e.U 
saggezza eh' è nel saggio^ può beh tSenza .àssottiglUf 
tante contemplare le stessa ^ e far riflessione sU' prò* ^ < 
prj Itìmij e sulle proprie massime. . ì ’ 

Inoltre sì tottebiude per lo stato passivo con tao* 
ta franchezza come.se qUello .si avesse trovato al- * 
meno in' Uà passo i itia Si è veduto al Contrario 
che tutto è tirato co* denti , .e che s. Clefnerti*. • 
te 'non sóinminlstra • campo alla più piccola, dello 
OsservaZionirf^ • • : > . * 

tto pure rimarcate due Cose donde si traggono de 
gran 'Vantaggi td'Una<è il termine di mirtei df coi 
S. Clemente si serve spesso i f altra è l'espressione 
di . carità' senza- limici , nella l^uale ^ vuol trovare - 
r abbandono ; eh* è - tutto il ^ fondamento dello Stalo . 
passivo* . . . I - 

' Nch'^si danno persone pié Vantaggiose de* Mistici# 

' ' Ha Essi 
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Essi croverinno- in Clemencei come in. tutti 
■ litri Padri) U morte mistica.e splrituale/^. ctii 8«Pao<» 
io rende famigliare ’a'Crisciani', a'quali'oe parli eoo- 
, tinuamente . I Mistici' non sene»' contenti.se non. ri* 
ducono questa morte • al punto di.far^i morire ad 
ogni desiderio, ad ogni domanda, ad ogni atto , si* 
no a quelli che sono i più comandati. e questa 
estinzione d'atti che non si potrebbe soffrire per 
sé stessa , passa sotto ii nome- specioso di iDòrte 
mistica. • V > 

Ltb» V. j>. • Converrebbe far vedere questo genere di inorte 
» « • 

mistica in s. Clemente ; ma la vi si cercherebbe in 
vano. Egli spiega . distintamente che questa mor* 
te, ia qmU i permesso all' uomo di- dare a se stes* 
sOf e dopo la quale egli e tuttor vivo , è in questo 
luogo la morte de vtz) e delle passioni » In un altro 
Lih» V. r. luogo è la morte del senso\ in un altro, quella della 
L!b, VII, cupidigia, e cosV del rimanente. Ma por’ quello che 

fOtf. • ' ■ 

spetta, alla morte degli atti col mezzo di queste 
impotenze pretese mistiche, ben lungi dal trovasse* 
ne un cenno in questo Padre,, vi si trova in conte 
iuoghi tutto il contrario. 

HI;, .VIX, Oel pari, quando quest’ Autore dice, che l’uomo 
perfetto ha un amore senza limiti^ ciò passa 
difEcoIcà . Si aggiunge, che questo amore senza limi- 
ci è r abbandono intiero- ed universale ( in ciò non 
si vede niente di sospetto . Ma questo abbandono 
porta con se non solo che Tuomo vorrà tutto quello 
che Dio vuole , ma ancora che non ardirà muoversi , 
iiè fare alcun atto neppure espressamente comanda* 
|P I se poli vi sarà spinto da Dio in ua modo scraprdù 

OL- 
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liario , é al di sopra di tutta Inefficacia delle grazié 
Comuni a tutti ì Santi! ecto il male ; e questa du 
iposizione non tende propriamente ad altro che à 
tentare Iddio . Imperciocché sotto il nome specioso 
d’àbBandoho > quando* si saranno as?ez2'ate le oree> 

chàe .a questo Iingu^^gio i . tutte le solte che sì tto- 

• # 

veri in un. antico Padre) per esempio lo s. Gletnen* 
te o la morte mistici^ j 0 l'amore senza limiti ^ il 
quale viene interpretato colla parola abbandono ^ si 
crederà poter far passare sotto questo -titolo tutU 
Testénsione dello stato j e delie impotenze passive 1 9 
ie qtiali sono Tannichilamento della pietà v 
< vorrei beo domandare come si sàppià ^ ché 
questi atti de* passivi siano imprèssi da Dio nella 
maniera straordinaria con cui si mette la passività k 
Hoo se ne può rendere altra ragione 3 se- non fossé 
questa^ che non facendo nulla 3 e restando in pura al^ 
.tenzione passiva dell*opera di Dio 5 ruomo sia sicu- 
ro, che tutto quello che, gli viene nel pensiero veogà 
da Dio stesso # Ma qUesc'è Un*illusiooe ed ima di- 
sposizióne e prendere per Dio tutto quello che si ileo- 
iaj cioè t dire il fanatisnoo* Io non so ^ual cosa si 
chiami tentare Iddio se non è questa i Si potrebbe 
Incalzare quésto ragiona mento se fosse il tempo òp- 
partuno Ma non ab^tamO ad esaminate che i senti- 
menti di s^ Clemente sullo stato passivò ^ èd io tré^ 
do che quest’affare sia intieramente consumato,) poi- 
ché si è veduto chiaramente che tutto quello che fit 
dall’ Autore riferito a favore di queste Stato noO ho 
cosa che se gli avvicini < 
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Jl' ÒnojtUù fi detfcatO t 

I 

jttm. paj^p Ouandfi si sentono dire i Mìstici , che 

^ J 7* ^ J ^ j • z' j • * * 

( anima e astjormep trasformata ^ divinizzata ^ 
deificata y ciò sembra una chimera ^a furtivi Dottori 
speculativi. Questa non 9 peraltro^ aggiungesi ,. »»* 
invenzione moderna^ Si citano parecchi' Autori in 
favore di questo stato , '$d ora si 'tratta di sentire 
s f. Clemente Alessandrino. . 

£ prima di tutto non bisogna supporre i Dottori 
Ipeculativì cosi ignoranti' che si sorprendano di quest’ 
espressioni. Egli è in fatto un mistero rfeJi'lncarni* 
li. P<». I. eione il farci partecipagti , come dice S. Pietro, 
della natura divina ^ ed è comune a’Ss.< padri, il di- 
re > che un Dio $^'e fatto uomo, affinchè Tuomo 'fos- 
se Dio» S, Basilio e s. Gregorio Na^ianzcno , senea 
dir nulla degli altri , hanno detto sovente che Dio 
.fa degli pei, e divinizza- gli uomini , e pub essere 
ch’essi abbiano prese .queste locuzioni dal nostro Au- 
. tore, sul fondamento delle $ci/cture che hanno detr 
lo; A^oi siéte Dei gc. * ' ' l 

rj.LXXXi. , applicare adesso quest* espressione airùomó. 
‘ /perfetto', s. Clemente spiega dappertutto ch’egli è 
deiformey 0 deificato mezzo d una viva espressio- 
ne ' delle - perfezioni divine , e di tutte le virtù di 
. Gesueristo, per quanto è permesso in questa fragili- 
tà I locch’ è > come si detto, h restrizione cui egli 
zdduce a questa, locuzione in cinquanta passi’. * 

ViJf Voi ne riferite un esempio in questo passo , lo 

cui 
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cui tl Gnostico è rappresentato come una terza ìmma^ 
gtne divina , sornigltante per quanto c possibile alla 
seconda causa , cioè al Figliuolo di Dio. In un altro 
passo che voi riferite si legge: Egli diviene Dio 
un certo modo ^ d' uomo cb' egli era. Con queste, e 
cento altre restrizioni della stessa natura che si tro- 
vano ,ÌR tutte le pagine , tali espressioni non recano 
più stupore. ■ 

Lo stesso s. Padre dice parimenti , aggiungete Vi. 
voi , ,che ve una specie à eguaglianza fra Dio 
l'anima. Cosa v’ha di meraviglioso con questa re- 
strizione? Inoltre egli non lo dice ; ma voi lo infe- 
rite^. da queste parole : ^Ardirei dirlo , siccome Dio 
predestina il perfetto , questi pure predestina Iddio, 

Tutto passa con questè scuse e con queste restrizio- 
ni, le quali non bisognava lasciar fuori . £ finalmen- 
te cosa se ne conchiuderà , se non che v’ è un’ ele- 
zione vicendevole attivissima e verissima da una par- 
te e dall'altra? locchè non è secondo il genio de’ nuo- 
vi Mistici .. I 

Voi dimenticate del pari la restrizione io questo 
passo, nel quale il vostro Autore dice, che Io rp/- 
rito puro ec, divien atto a ricevere il potere divino : f* 

il Greco porta , divien capace in qualche modo ; ed 
in quanto a quello che aggiunge, l'immagine di Dìo 
formandosi f parola per parola , sublimandosi in lui ^ 
egli aveva detto, cW esso si rendeva simile a Dio^ 
per quanto poteva , ■ ' • 

*. Qual compiacenza si prova neiraltcrare così I’ e- 
spressioni d’un uomo che cerca dappertutto di miti- ' 
garle, se non fosse per dire , clic quest\ espressioni 
' ^ H 4 . 
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^ frequenti non sono esagerazioni messo 
al f .azzardo > ma espressioni scelte per comporre un 
sistema regolare ed^ ordinario , il quale in tutte le 
sue .parti e quello de Mistici ^ Ecco un oupvo iio- 
guAggio ; l! espressioni alterate non sono esagerazioni ; 
servono' esse a stabilire un sistema regolare,# Qual* 
cbeduno airopposto direbbe che sia una strana rego- 
larità quella che richiede dell* espressioni alterate e 
così 'frequenti. . .. 

£' pure una regolarità ben sorprendente il dire 
che il sistema, di s. Clemente è precisamente quello 
de’ Mistici in tutte le sue parti * Non si ponno leg- 
gere tali parole senza stupirne ; poiché si trova a 
dir vero nelle Osservazioni una strana affettazione 
di render questo Padre somigliante a* Mistici y e si 
dà. risalto alle cose ie meno importanti. Per esem- 
pio non è dessa un’osservazione stupenda, che s. Cle- 
mente parli precisamente come i Mìstici ^ dicendo 
che Dio si compiace di comunicarsi all' anima , dal- 
'momento eh essa è purificata.^ V’ è qui .altro fuor? 
che quello che dicono tutti? Ma perchè i Mìstici 
pure lo dicono^ l’uomo è precisamente Misti co quan- 
do lo dice. Questa è la via^ dicesi, della pura fe^ 
de y e della morte a ' tutto /’ amor proprio . Bisogne- 
rebbe mostrare questa pura de*Mistici,ch’ è 
unita alle loro impotenze; ed in quanto alla morte, 
sì è potuto vedere che quella di $. Clemente è ben 
diversa dalla loro • 

- . Ma , dice s., Clemente i Siccome l'uomo dabbene 

t diventa deiforme e' somigliante a Dio secondo l'anima 

VI, /# , 

•s«* sua y Dio pure dal canto suo diviene uominiforme% 

Que- 


r 
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Quest* è una segreta allusione ó al mistero deJJ*In« 
carnagione, o all’ espressioni della Scrittura nelle 

I 

} quali Dio parla da uomo y e sembra che preoda de* 

jentimenti umani \ locchè non fa punto al proposito 
nostto : ma quello che si trota due righe avanti vi 

I 

conviene moltissimo : poiché $, Clemente dice ivi ; . 

» r r Ivtd, 

che y uomo perfetto fa tutti ì suoi sforzi por render- 
si simile , a Dio nell' apatia ; locchè dimostra che 
l’apatia consiste in isforzi , e-oon in eifetci » come 
, abbiamo già detto* 

w k ^ 

• • Il passo in CUF si fa dire a s. Clemente , che il 
corpo' stesso diviene spirituale y s’intende della Chie- 
sa eh' è un corpo spirituale y del quale sono, la, carne ^ 
coloro che non vivono secondo lo spirito j ma coloro 
che si uaisconó a Dio sono un corpo spirituale , es« 
sendo incorporati colla Chiesa* £ quando anche si vo- 
lesse intendere thè coll’ abito della virtù il corpo 
medesimo divenga più sottomesso allo spirito, ed in 
questo senso, spirituale; cosa ti sarebbe qui. per i 
Mistici, se non si volesse trovarvi qualche cosa dap- 
pertutto? 

Mi.sei^bra che si conglunganolnsleme molti passi nem, fugn 
a quello }n cui si parla della perfetta adozione de*^^^* 
figli i ma mi fa meraviglia che si sieno potute avan- 
zare quest’ ultime parole 2 ^ imperocché s..Clementie 
lungi dal produrre quello che se gli fa dire , cioè- 
che il Gnostico riceve coll apatìa la perfetta adozio- 
ne y dice solo ch'egli vi c predestinato y o per tradur- 
re parola-per parola: Dio'i dic’egli , predesti s. ciem, > 
nato ad essere ascritto y 0 eletto alla perfetta adotto- 
ne de' figli yÌQQchh letteralmente c vero per tutti gii 
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e!éttu lò trovo parioneoti in seguilo, che si ottiene 
nu» séticipatamente igueilo che si attende con certezza 
sulla promissione di Dio, come altrove osservai ; e 
non mi recherebbe stupore se trovassi, che in questa 
vita r adozione è perfetta alla*' sua foggia , perchè ci 
' . fa trovar tutto nella fede. * . ' 

Non 'Sono queste adunque quell* espressioni , la 
maggior parte delle quali, come si vede, sono re» 
golarissime , ed indifferentissime al nostro propòsito ^ 
f4^. non sono , dissi, quelle che scandaUzzìno t Dottori^ 
M 4 * ^ s. Clemente non ha già detto quello che li stan-- 

dalezza maggiormente » ^KxtWo che li scandalezza 
veramente , e che questo s. Padre non ha mai dee» 
to, si è^< quando si vuole contro le di lui parole, in 
vece d' una‘ apatìa per così dire y d’una apatìa in 
Ssforzo e quanto è possibile , introdurre un’ apatìa 
so effetto; si è quando nella trasformazione si rico» 
flosce una sospensione della coneuptsQenza • Sembra 
di usare una gran moderazione , quando in vece del» 
la sua estinzione che farebbe orrore , si ammette 
soltanto una semplice sospensione in questo stato. 
Ma questa Dottrina non è già piè corretta, nè piè 
sostenibile ; poiché quando la concupiscenza è sem* 
pre sospesa , essa non combatte più : Lo spìrito ces^ 
sa di armarsi: Dìo richiama /’ antica suberdinazio* 
^Xem.vu. , un s. Paolo non deve più dire: Infelice cF io 

xii! 7,^” * nè: M' è stato dato un cingilo per rintuzzare 
la 'tentazione dell' orgoglio . Se non v’ è più corrtbac- 
timento , non vi sono più di quelle ferite leggiere 
che, giusta c. Agostino, ne sono inseparabili cioè 
non vi sono più peccati veniali, dottrina fulminata 

da 
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éi anatema# Quindi s. Clemènte n'è ben alieno» 
Siccome il suò' Gnostico è in' combattimento , e si 
Inortijica 9 egli si riconosce pare nel bisogno di chie** 
dere la remissione de' suoi peccati > e dì dire: Z)ì* 
Qua nd’ egli dite cb*es$o è senza mac- 

9 

chia come senza centaziorie,- egli Io dice nel senso 
che abbiamo veduto ; senza di che queste 'proposi» * 
ziooi sarebbero altrettante eresie • 

* • * . * 

. C A P P . XII. 

, Il CnQstìco vede Dìo a faccia a faccia » 
e n* e satollato . 

^enza questa espressione > egli è satollato^ la qua- 
Jesi estende sino all*' estinzione d’ ogni sorte di 
desiderio anche .di quello di vedere- Iddio 9 di quello 
della sua grazia , di quello della remissione de* suol 
peccati ;* non bisognerebbe far gran caso- di questo 
modo di parlare; che vede faccia (i faccia t poiché 
questa è una proposizione la quale non» può essere 
che impropria , e la quale domanda* necessariamente 
un grandissimo correttivo-. Ma a cagione della con- 
seguenza' bisogna osservare un pòco pià accuratamen» 
té il principio»' '• ' • • • »* • •' 

, V 

« * * • * « % 

" • . ' . S E Z l'O N.E. ,1.; .■ 

*JPrimo passo sa cui /. Clemente Va ben presenti senso 
^ letterale dì s* "Taoh • 

Jo 'suppongo come certo 9 che il vero senso del pas- 
so di s. Paolo 9 dove si parla di specchio 9 e di fac- 
cia 
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eia a faccia ^ rfsguardi la vita furara.. Sl tratta òrt 
vedere, se s* Gremente abbia conos<^ii|to questo senst^ 
ch’.è unicamedte letterale, E prima di tutto non se 
ne, può dubitare leggendo queste parole sul proprio 
cjem. testo di s. Paolo: l^oì vedtafhó ora eonie ifi ufio sùtf^ 

Str 9 m:Llh, , . •/T . ' . 'r- 

\i, u 6 . cbto , .quando, per n fi e f storte sopra qualche cosa dì 

itti$A$f>ug» divino eh e in noi stessi conoscendoci 5 contempliamo 

efficiente quanto è possibile. 

. Imperocché ^ die* egli, voi avete iseduto Vostro fratei-- 
U , voi aisete veduto il voHro ùio ; làcché s'^ intendo 
del Salvatore per il tempo presente: .ma dopo essere 
Usciti dalla carne y noi Vedremo a faccia a faccia 
con una visione definitiva y {à\st\r\tK) e comprensiva 
( Perfetta quale Conviene a quelli che* si chiamano 
Comprensori ) y quando il nostro cuore sara puro giu- 
Jtq questo detto del Salvatore., „ Beati quelli che 
hanno il cuore -mondo, cc. Ecco dunque il senso 
Jetterale di. s< Paolo benissimo inteso, e la cognizio- 
.ne. astratta per 100220 della riflessione sopra se stcs- 
. so , chiarissimamente distinta dall’ intuitiva riserbi 

Sa alla vita futura « 

* ♦ * * # • # 

, Non occorre piò mistagogiezare sopra questa esprep< 
$io»e, airéìiats ffopxaV > In deposizione della carne, Im^ 
perocché con questa /rase $• Clemente, come tutti gii 
altri, non ka inteso se non la morte, come si potreb* 
be dimostrarlo don j^areccki-eseii^pl se la cosa ibsf# 
ambigua -r * 
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sAltfo passo • 

« 

. ' * > 

piegando altrove il beatifico effetto della cogntzio- 
ne perfetta ^ egli dice : Che le anime le quali' ne SsrtT9,L\*>* 
sono adorne i e ehe per la magnificenza della loro * 
contemplazione si mettono al' disopra di tutti i fradi^ 

• e di tutte le sante maniere di vivere y quando saran- 
no esse poste i a cagione della loro s antit a y ne santi 
luoghi ove sono stabilite le stazioni degli Dei , e 
saranno totalmente trasportate ne' luoghi che sono 'i 
più eccellenti di tutti; esse rion abbraccieranno pià 

la contemplazione divina in ispecchjy o per mezzo di. 

specchj y ma con tutta la chiarezza possibile e colla * 
pià perfetta' semplicità; saranno nutrite eternamente 
nel banchetto eterno della vìsionèy del quale le ani- 
me trasportate d^ amore non sono mai satolle , goden^ 
do d' una gioja insaziabile per tutti i secoli intermi- 
nabili ; e restando onorate dell* identità ( deli' intimo 
possedimento ) di ogni eccellènza , * • ' ' 

'• Lo, sforzo di quest* espressioni deiie quali vedesi 
bepé eh' egli non è ancora soddisfatto)- iodica eh* egli 
paria del colmo della felicità dopo questa vita . Iti 
fatti egli allude ad un passo di Piatone) in cui parlan* 
do delle anime pie quando sono separate) egli le met« 
te nelle stazioni degli Dei ; e fa vedere al tempo 
fìessO) che alla visione perpetua ed interminabile) 
ed al banchetto celeste eternamente eterno ) è riser.* 

• vate di noa vedere più per uno specchio y ma in un 
: 1 aio- 
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iiiodd il piu chiaro j ed il più perfeccairiente seiupllctf 


S É Z 1 O N È Ili. 

*Primd passò óhbteitato i 

y^tiand’io accordassi a^ Mistici ^ che Cleniéftté 
'Avesse qualche volta svlat.o dal sensò licterale^é nai<( 
turale di s. Paolo , non ne verrebbe ad essi alcuif 
vantaggio; ma. la verità non lo perniette . Se gli jTa .. 
direi ch’essendo (il Guòltico ) purifiCatO.pèr niszzd 
dtH\ Epi^nds4 ( io non so quale sottigÌIe2za si trovi . 
In questo terniine i e perchè' nen si . traduca ^ 
mezzà della cógntxìone { del f lgHtiola di.Ùio) egli . 
dev essere iniziato alla beata visióne intuitiva, Questo . 
» non è tutto quello che dice 1 * Autore t non bisognava • 
dimenticarsi che si tratta delle domande* che il suo 
Gnostico fa a Dio « £gli domandà die’ egli | primie^ 
rumente la remissione^de suoi peccati ; poscia di tiòn . 
peccar piu in apprèsso y, di far bene i e d' intendere 
la creazione coll'^ economia de consigli di £>ìo ^ 
finche avendo il cuor puro per mezze della éognizio^ '■ 
ne del Figlio dì Dio y egli sia iniziata alla beata ' 
visione intuitiva* Chi può negare che una domanda 
di questa natura nOn risguardi- il secolotfuturo? V-* è 
cosa più naturale a che dopo aver domandati perOrdi^ . 
ne tutti i mezzi I se ne domandi anche (a beata hne ; 
lenza, di che il Gnostico che si. mette' in-ristato di 
domandar tutto ^ avrebbe ommesso il principale 5 e 
quello a cui tende ^utto iliresCo^ ..... ^ . 


* 
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S E Z I Ó N E IV. 

^Itri passi obiettati» 

^ i 

Sì adduce In qùescb luogo oo altro passo che slob- 
bietta spesso per altri fini 9 il quale non ho ancora 
voluto trattare a fondo, riserbaodolo a questo luogo. 

S. clemente comincia dallo spiegarvi la cognizione 
perfetta yvìfri'v i che si concede finalmente a coloro i vii. p. 71»» 
^e sono atti, ad essa , eletti a tale àggetto ^ perche 
si ha bisogno onde 'entrarvi d' una maggior prepara^ 
tiene , e de' più grandi esercizj anteriori , ec. 

Da tutte queste circostanze , si vede In queste 
parole la perfezione ebe si può acquistare in questa 
vita i la quale pure è in tal modo T ultima che ci 
viene data iti questo corpo mortale, che indi si pas« 

Sa al* secolo futuro . Ùessa ^ questa sublime spiritua- 
lità , >vS<riv, ci guida alla perfetta y ed intetmina^ 
bile , insegnandoci primieramente la conversazione 
(ih modo comune di vita ^ }, che noi avremo' 

secondo Dio cogli Dei , quando saremo stati liberati 
da ogni ’ pena y e da ogni supplizio a cui saremo stati 
soggetti per i nostri peccati per mezzo sf una disci* 
piina salutare a 

Questo tempo evidentemente è la vita futura , 
eh' è la sola nella quale noi saremo liberi da tutte 
le pene del peccato che .Dio lascia ^per esercizio 
nostro in questa vita. Dopo questa redenzione^ 
continua !'• Autore, il premio y e gli onori saranno 
dati agli uomini consumati y a quelli che s. Paolo 
chiama gli spiriti de giusti perfetti t che sonointro* 

dotti 


I 
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dotti in 6iò ch’egli chiama Ia consumazhney quando 
Avranno cessato d* aver bisogno di purificarsi y 
e cessato al tempo stesso d' esercitare ogni aìtrq mini- 
stero ^ quantunque santo ^ e fra i Santi ^ \uTvpylaf 
rit òiw\:t : ( poiché non esiste più- nella vira futura 
niente di quello che si chiama con questo nome nel- 
la Scrittura ) dopo di cbcy prosiegue il nostro Auto- 
re , coloro che hanno il cuor puro per essersi uniti 
pià da vicino al nostro Signore , ricevono il ristabilì* 
medito dell' eterna contemplazione , e sono chiamati 
Dei y perche saranno collocati nelle medesime- sedi y. 
» y in cui furono stabiliti gli altri Dei che 

furono i primi eletti parola per parola , ordinati dal 
Salvatore; cioè senza difficoltà gli Apostoflv, ed i 
primi discepoli di Gesucrisco . Ecco adunque quest’- 
anime purgate > e pienamente riscattare , le quali 
sono cogli Apostoli nelle medesime sedi , - e nello 
stato in cui hniscono tutti i mister], in cui le T’ro- 
ictfML fezie saranno estinte , in cui le Lingue cesseranno , 
in cui la scienza sara distrutta y con tutto ifresto cho 
accompagna lo stato oscuro della fede . Ecco senza 
sottilizzare, e senza porre s. Clemente nel lambic- 
co, quello eh’ egli ha voluto dire, e quello eh* egli 
conchiude in questo modo : Dunque la cognizione 
/ yfoatfy i pronta a purificare y e propriissima a rice*' 
vere il cangiamento in meglio y di cui egli ha parla- 
to . Quindi essa trasporta l* anima a ciò che le e 
connaturale y santo e divino; e per mezzo de* 'progres* 
si mistici di un, certo lume che le c proprio y essa 
avanza /’ uotno che ha il cuor puro fino al grado di 
essere ristabilito nel luogo del sommo riposo y avendo 
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U insegnato a veder Dio faccia a faccia y per iscien^ 
za 9 comprensivamente ; poiché questa , aggiung* 
egli, la perfezione ^dell' anima spirituale (Gnostica ), 
che avendo sorpassato ogni purificazione ed ogni mini- 
stero y essa' sia col Signore nel luogo y in cui gli. sia 
propinquamente /0j^j^^/4; loccbè eVidentemente .Vuol 
fifire 9 ‘ nei Cielp ; poiché -queilo è il suo luogo ové 
non c* è più iiè pena , né peccato > né purìBcaxione^ 
né ministero. Iipperoccfaé T interpretare il fin .qui 
detto per la cessazione delie penitenze delio stato 
purgante, è un voler far. parlare gratuitamente agli 
Antichi un linguaggio nuovo del tutto • . 

Noi abbiamo veduto s. Clemente, collocare nello 
Stato perfetto e nel Gnostico 1 ' eser^izib della moici^ 
Reazione;. Non si . cessa di purificarsi quando si .do^ 
ina oda , come fa egli 9 la remissione de* .peccati^ 
Più ancora c egli ci ha detto y che questo ;stato< di 
perfezione, cui egli chiama intelligenza ^ ymait» è 
uno stato di purgazione .. J1 riferire in tal modo la 
cessazione da ogni ministero alio stato passivo > io 
cui s* immagina una cessazione da qualunque atto» 
egli è .un fare troppa violenza a s. Clemente} il 
quale dice il contrario} e il quale mette, il suo 
perfetto Gnostico nelle funzioni stesse che tutti gli. 
aUri fedeli'. Io non impugno le distinzioni, de* .mo- 
derni Spirituali; ma bisogna far parlare. a ciascuno- 
jl .di lui. proprio linguaggio . .Quello eh* io attribuisco 
a s. Clemente é semplice e naturale 9 e non solo, 
proprio del suo tempo 9 ma anche di lui medesimo 
in tutti i passi che ha indicati. S'egii dice qui, che « 
ja cognizione > .ymoic» ha iusegeato all* uomo che ha* 
Jiojs. C ont* cct T. V. 1 ii 


I 
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il cuor puro , • vedete a faccia a faccia > non oc- 
aorre mariTigUarscnc ; quest» scieo*^ « fatto # ap- 
prende sull» terr» sotto la disciplina e nella, scuoi# 
dell» Fede; scienza che consumandosi nel Ciclo,, cj 
fa . superiori ad ogni purificazione , ad 9gnì pcn» del 
, peccato , ad ogni ministero di. questa vita, e ci. sta- 
^ bilisce veracemente , e ,8enea\ figura, nel scmnoo 

poso. ■ ■ ’ ■ . ' ‘ / è* 

Bisogna intendere nel medesimo senso la conti: 

imazione di questo passo , in cui s. Clemente dppo 
aver detto che .colla perfezione il Gnostico ^è .iu 
qualche modo simile agii Angeli , egli contìnua ip 
questa maniera \ / Dopo questa vtU , th C l ultima 
p. 7i>. alla quah ri p^ssa gjugrsen tn questa carnet uontq 
^ perfetto cangia, tempre in meglio y-, secondo eh è. con: 

’ veniente t 'pervìsne alla casa paterna t Q. piuttosto, al 
luogo più'dovizioso di questa .casa, ^11» S%1* di que? 
sto. palazzo divino, alla vera dimora del Signor e tpet 
nfezzo della santa settimana^ Trarrmi « i^xW, 

affine di esser ivi , per cosi dire , una lampada 
stabtht -e propriamente permanentey ed immutabile in 
ogni maniera. Egli attribuisce bensì alla perfezione 
di .questa' vita una specie d* immutabilità in forza 
dell* abitudine ,.ma distingue, quella della, vita fu^ 
cura, chiamandola «»/f immutabilità in ogni manie- 
ra TTfltvr» ; locchè è così grande, eh egli -non 

lo zpplica .se non con riserva allo stato perfetto de N 
la gloria* - . ‘ 

», Si intende bene-che la sanU settimana- comprcn? 
de tutto -il tempo di. questa vita, per* mezzo. della 
quale noi arriviamo^ all ottavo^ giorno del Bigoorc ^ 

' .. . / • »lla _ 
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:»I/a vera Doménict , ed al vero giorno del riposo, 
il quale cominciamo a, celebrare in questa vita, ma 

la di cui vera ed 'effettiva -ceiebraeione è vita 

futura. • ■ > '* • 

Nello Stesso senso del pari s.' Clemente nel me- 
desimo JLibrò dice ^ cbe l'tfftimo profitto cbe- possa 
fare / anima inulhtuaU^ si è, quando essendo essa ibìd.f,<n0, 
affato pura è giudicata degna dice s. Pao-, •> 

Io, di veder J}i^‘ a faccia a faccia per tutta V eter- 
tuta: stato, a cui può essa pervenire , ma del quale 
viene giudicala degna,* ed al qualeèdestinatael>rc- 
parata fino da q^sta vita. ! • . 

Si obbietta un altro passo ner quale in primo , 

I t f • • ' r»*4»a 

luogo SI traduce desiderio per concupiscenza , con un 
errore manifesto, il quale fu: gii rimarcato: seconda» 
riamente, se ne deduce una cattiva '.conseguenza • 

£cco il testo parola per parola : troviamo nel ■ -- 

nòstro cammino .gli' ostacoli e le voragini della no* 
atra cupidigia { e qui appunto si* traduce , 
e malissimo ) ed i pelaghi della collega, cui deve 
valicare , ed evitare tutte le insidie , chi deve^non 
Veder pìà per * uno specchiò la cognizione di Dio^ 

Sembra ch'egli dica, che sorpassando le difficoltà le 
quali non si ttovano se non in questa vita , si deve 
giungere allo stato in cui non si vede più per inez» 
zo di uno specchio^ ' ' ; 

Tuttavia' non v*i cosa che astringa a* dire che vi 

> 

fi pervenga fino da questa vita; basta che vi si deb- 
.ba pervenire .un giorno, al cbe la concupiscenza eia 
collera sarebbero un* ostacolo eterno, se non si aves* 

•se cura *di^ superarle; cosicché. bisogna yihcerle onde 

■ I ■ l % spe* 
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' sperare di pervenire al giorno in 'cui ; non si vede più 

per uno specchio. Questo senso ha connessione ; e 
quàndòy per risparmiare •'delle dispute sopra delle mi* 
nuzie, io avessi accordato che si può giungere fino 
da questa vita a lumi > cosi sublimi che si cred^ quasi 
non vedere' piò per mezzo d*uno specchio; locchèsì 
% I accorda appresso a poco allo sta^to.in’.cui s. Clemen* 
Lib.vii, te dice V che tlGn^sùcOy av9Jfìiò ricevuto la comprem* 
'Storte per ntezzo delta coritempìaziortk 'sctentìficay egli 
crede vedere . Iddio ; >egli non .dice ch'eia lo: vegga , 
ma che crede véderloy come • avverrebbe a coloro che 
abbagliati da una grandissima illuminazione, non' sa* 
. . passero se fosse giorno o notte , :e' credessero quasi 
^ di vedere '11 sole • Checché, ne sia si vede «quan* 

to s. Clemente mitighi le sue espressioni; «e quando 
anche si ' accordasse^) chi egli abbia un poco alterato li 
senso di quéste pucoh y per mezzo, d’ uno specchio ^ 
egli non ha osato oltrepassare. Io stato : di questa* vi- 
ta nè spingere* 1* esagerazione ai punto» d^a(tfihuir« 
il faccia 'a faccia* • t ( . ... j 


. S E Z l O N E, V. . / 

Conseguenze della dohrink dèlia visione 
a faccia a faccia', ''^" 

• ,f *• *.« .«« • * 

L jr..' . ...j.'. ^ .*•, * 

Autore oon si è tenuto fermo^ a qiiesto pae- 
se ' delia > visione < faccia a faccia che per -ista- 
bilire • le proposizioni, eh* escludevano rutti i : de- 
'sider} , per conseguenza tucte .Ie domande / ed ogoi 
desiderio di salvezza» Abbiamo già. veduta la me- 
•echioicà di tutti i passi che si; citano per J*escIusÌQ« 


s 


uè 


/ 


l 


' I .ee. • 133 

fle éì <|iiésti clesider).vi£(i in quanto allaUoiiseguen<» 
fca chft si trae dagli altri,' dove si paria deila> visi^^ 
èe'^ inCùitiva ; primieramente egli è un'fàbbricare . . 
sopra un falso ' principio ; in secondo, iuogo ^ quando 
fosse '‘vero* che* s.- Clemente avesse parlato ^come si 
bramerebbe, cosa si'. vuole coichiudere da queste e^ 
spressioni cosi manifestamente esagerate? Perch'egli / 
avràt‘vparIato«‘cob'liQ’ alterazione insostenibile ne do* ' 
vrip egli venire che nello, stato di questa ^'^ha J’uq* 
ino non sia sbandito,' straniero, viaggiatore^ lontano 
dal Signore ec. ? Come potrà .egli non sentire il pro- 
prio bisogno ? non desiderare, di: finire, il suo pelle* 
grinaggio ^ d* essere richiamato dai' suo esigilo, di 
trovarsi con . colui .ch’egli ama ec.? In una. parola^ 
come potrà egli essere, satollò) privo d'un' bène così ^ 

grande coinè quello della presenza di' Dio i e di Ge* 
iucristo? S. Clemente ha. detto ^ che noi non abbiamò 
i veri beni i quali domandiamo, se non in potenza t 
^ tutte queste esagerazioni faranno esse che non si 
domandi d* averle 'in. ateo ? • A che serve adunque il 
voler, fare di questo Sé Padre un- Autore cosi enfatU 
co? forse per/ preparare una .scusa, a* blistlci cbé 
lo sono cotanto ? Zssi non hanno parlato ^*òite iu>i ^ 
ni dì visióne intuttìiìa y nè di comprensione ^ fiè dè mo 
stato di beatitudine , néi quale f uomo non è più in 
pellegrinàggio. Tutti questi termini próprj ^a spaven*^ 
tare i Teologi non si troiano negli Spirituali me- 
Perchè dunque farli valere i é quali Vantaggi 
se he possono- trarre ? 'Sembrerebbe che à fòr^a di 
portare ad’ eccessi insostenìbili i sentiménti di questo 
s. Padre, si vogliano ridurre i Leggitori a sVmar- 

1 3 si 
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Si troppo felici d* esserne . cseotl mettèndofi fra * 

Mìstici • V: . ' 

j!ém. p Mi. ‘ Se gli fa dire in un passo^ eh* è rpale citato che 

.y ,7 cadi immolti ac- 

cidcatheontrar) alla sua volontà y 'ód aneba pcr.,cc^ 
seme liberato vorrebbe uscire di ' vha , non e,feli* 
ce» £d ecco ^ dicesi y ' uno. state che- cómùnentente.si 
erede d' una sublime perfezione i ed il' quale fi imper^^ 
fette secondo srClemente ec» Ma chi. sono Coloro cka 
trovano questo -'stato d àna così< sublimé perfcjsione ^ 
Per vedere Gesucriito, per liberarsi dal peccatOj^.e 
p^r altri simili motivi j io 1 intenderei bene 5 roa.^o» 
ler^ uscire di vita per liberarsi daicose disgustosOf 
questo ^non pub essere che- un '.sentimento i^lperfet- 
Clssimo'•.St brama bensì "^che le 'massime antiche sic- 
i!o òbbliate da* Teologi j'. e che non vi sieno che i 
Mistici a’ qua li: occorra prestar fede ^ ^ 

\ Io non voglio ‘.mettere 'in campo la rassomiglian- 
za -de* nuovi* Mistici có* Seguar di.» "Egli è' ctf to' eh. 
essi non rassomigliano - loro in tutto 5 ma converreb- 
be mostrare "cbe • non sé li* abbia 'preso lo spirito 

in > molte Cose ••Lascio per altro di parlarne da» 

* ^ 

• ^ vantaggio»." ' ' • 




S E Z I O N E . VI. 

• • t 


.>• 


Quelle che si chiama il fondo dell anima» 

è difficile intendere che vi sono nell uomo 
de* pensieri più interni gli uni degli altri, e che se- 
condo i diversi’ gradi. di quest* inerenaa, essi sono 
metaforicamente chiamati piu profondi , come voi 

di- 


< 
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dice, 0 plà super 6 zlaii: questo non è quello che con* 

• V 

veniva spiegare , ma bensì la distinzione che i Mi* 
stici fanno così spesso della sostanzi) e delle poten* 
té : e '^rùnione colla sostanza dell* anima indipen* 
déntetnente dalle sue potenze e dalle sue operazio* 
ni- Ecco quel lo che non s*intende* 

Ella è ) mi pare una strana metafìsicà il dird 
che il fondo della sostanza dell* anima sia solamente 
pensare e volere# Imperocché o il pensare e volere 
è la stessa cosa s e in questo caso la volontà non 
è distinta dairinrelletto ; o sono due cose , ed ili 
questo caso l’anima avrà due sostanze; 0 1 * anime 
potrà cangiare di pensiero e di volontà , e in que* 
sto caso essa cangierebbe di sostanza; 0 essa non lè 
' potrebbe, e ciò sarebbe farla immutabile , e comi 

^ V 

bittere l'esperienza: finalmente, 0 i'anima’è il'suo 
etto ed il sUo modo, locchè è assordo per se stesso 
o il suo potere ed il suo volere non sono nè il sue 
atto hè 11 suo modo , ed Sn talè caso non si sa pié 
>quale att&'^nè qual modo ella possa avere, lo noU 
veglio entrare piti innanti io questa metafisica. Aé* 
ferirò bensì sólamente, eh* essa non è la metafisica di 
Descartes ; e che Tallontanarsi piè di lui da certi 
sentimenti comuni, egli è Un aprire Tadlto a Aolci 
cattivi ragionamenti. 




/ . y 




SEZIONE VII. 

4 

Sulla r t fissione i e sull' amor proprio* 

^^uel/o cb io diamo sì fondo dolf anima i frtro m#?. 


stato do la natura 0 /* abitùdine h hà dato : i uù 
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I 

operazione uniforme la quale non ha bisogno d' ts^ • 
sero^ eccitata , e la quale si fa sempre senza rìfles^ 
adduce ,r esempio delTamor proprio; e si 
èipnchiude in questi termini: Sovvengavi soltanto, 

che niente è impossibile a i)/o ; ch'egli non può me-* 
no colla sua grazia di quello' che possa la natura 
. colla sua corruzione.. • . • 

■ *. * 

CAPO xin. 

». « • ' » * 

Il Onostico ha- il dono della Profezia* 

Xl dono della profezìa- è un lume particolare a qualf 
cheduno per conoscere le cose future y o anche le 
cose occulte che avvengono nell* interno dei cuori , 
o in siti lontani. ... 

, Quest* . è -un a ^verità costante^ e fondata sulla doc«' 
trina di s. Paolo , che questo dono. cioè sia una di 
quelle grazie che non sono annesse alla perfezione» 
c che non domandano la medesima g,razia santifican- 
te • Egli è ben vero. che verisimilmeote tali doni 
sono accordati particolarmente agli amici di Dio, i 
quali pure sono i meglio* disposti a riceverli e ad 
usarne » Ma che vi sia uno stato di perfezione ai 
quale sia annesso questo dono, nè i Mistici stessi k) 
dicono, nè m^ aspettava di sentirlo dire da un sì va-, 
lente Teologo . Bisogna per altro che un certo Mi-, 
stico abbia ragione in tutto-. " ^ 

■ Le prime pagine provano soltanto che la 
* Scien- 

ce) Il resto. di questa Sezioné fu impiegato altro- 
ve, come lo ricorda io stesso Vescovo di Mea«x. . 


f 
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(cienta'iie’Saoti è.M dono di Dio, e che ambedoo 
i tessi ne sono eapaci ; lecchi non, ha che fare Col* 
la profezia. . • ‘ • 

La cerza^ pagina prova che quanto più $i fa la 

% ... 

volontà di Dio». tanto. più si viene ilìustraco da.'suoi ^ 
kuni j locchè non vcoochiude. punto per la cognizione 
cUlle cose occulte o deli’avvenire • . , 

Quello che si trova in questa pagina , e nella se* 
guente di tale sublimità momentanea ». di questa im* ... . - 
potenza ec. è, un* idea che non ha punto di comune 
con 8. Clemente» e che io lascio qual è», avvet* 
tendo soltanto che, si tende una finissima insidia di 
presunzione alTanime che si. lasciano concepire l.u-. 
singbe d'essere in tale situazione» . 

La ragione che adduce s. Clemente per provare lh, ly. 
che. nulla è incomprensibile ai,^Gnoscico » perchè 
nulla Jo è . a, Gesucristo» il quale non ci av^à oc* 
cultato alcun segreto necessario» prò va, bene la com* 
prensione delie verità della salute ; ma non concia- 
de punto per la profezia » nè manco per la cogni- 
zione di molte altre cose meravigliose. 

. Ip mi accorgo leggendo che. si fa grande stato |ui 
termine di comprensione ; ma bisogna sapete cb*esso 
non significa in tutto il ^Libro . di questo s*. Padre» . 
se non una pienezza e certezza- di cognizione, nelle^ 
cose necessarie alla felicità dell' uomo ed al. servi*, 
gto di Dio. Inoltre si trova dappertutto Kincompren- ■ 
sibilità.di Dlo, alla quale quanto più 1’ uomo si av* . 
vicina » canto più se ne trova lontano » «come dice » 
questo s. Padre. Z)/e» dice 1* Aurore , non cerca che ^ 
di comunicarsi alle anime purificate :.\\x^ntQ alle 

co- 
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eogni^ion! necessarie alla loro perfezione ) lo accora 
éo : quanto alle grazie straordinarie pegli altri | 
non so chi mai 1 * abbia detto. 

Quando voi attribuite al vostro Mistico la pro- 
. fezia senza estasi nè visione, voi non fate che su- 
blimarlo al di sopra de* Profeti 'e degli Apostoli , i 
quali hanno avute di tali à^holezxe , come vengono 
chiamate* - .1 

^ Non so perchè si faccià suppórre a s. Clemente» 
t\it r amma Gncstha sìa la Sposa ^ 0 pierò oimoto^ 
alla quah lo Sposo non può tener occulta cosa tseru* 
àr/f , come asserisce /. Giovanni' dalla Croce. Tutto 
questo è vero nel suo senso; ma è un 'illusione il 
voler far immaginare che s. Cleraente-abbia parla* 
" \ to come il Beato' Giovanni dalla Croce * Le • loro 

maniere sono ben differenti; e io particolare que* 
fto s. Padre è certissimaraente uno di quelli che st 
servono meno deir»llegorU della Sposa, 
i Accordo che la giazia Apostolica sia fondata sul* 
h perfezione della éancità* Io dico 'io stesso della 
grazia de’ Profeti, i di cui Scritti sono Inseriti nel 
Catalogo de' Libri 'sacri. Ma che un tal grado di San* 
l^à induca o l’Apostolato od il lume profetico » non 
ft ' pu% dirlo senza errore , mentre la distribuzione 
• di caii^doni dipende dalle econotnie delia Pròvideu- 
uif t de' suoi diseint particolari. 
tnd, - £' fero pet altro In un senso, che il termine di 
' Gnosi y il quale significa cognizione di cose divine» * 
^ può significare generalmente ogni cognizione prefe* 
fica, evangelica, e qutlunquealtra'; equest’è tuctp 
quello che suol dire il nostro Autore. 
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^ Colui che obbedisce al Signor e^ e segue la profezia 
data da"‘ lui y sacondo s. Clemente^ è quegli che ere- va.p. 
de a^le Scritture profetiche , ma' che perciò non è 
^ofeù; • 

Vi è> oserò dirlo , un'estrema prevenzione in rife- 
rire alla profezia quello che dice s. Clemente del- 
la comprensione della' cose future » le quali si pre- 
vengono in ibrza dell* amore. Si è veduto che ciò 
non sanifica nuli* altro che la fede» la quale si pre- 
sta alle promesse ; e quando non si stesse che alle 
parole che sono citate » questo senso apparirebbe na- 
turalmente • Che < il Gnostico creda divedeteli 
Signore nel modo che abbiamo spiegato, non v* è 
niente che tenda nè dappresso nè da - lungi alla 
profezia . 

.11 passo riferito del Libro sesto pag. Ò66. prova 
soltanto che la cognizione presa alla larga ed inge- 
nerale comprende ogni' cognizione delle cose divine ^ 
anche la profetica; ma che la cognizione. , presa sol- 
tanto per la perfezione 'cristiana , rinchiuda in se 
stessa’^tutti questi* doni ,'dè $• Clemente, nè alcuno 
lo dice. ' . 

:< ‘Sarebbe un portare la materia al di là d'ogni li- 

• ^ 

niice il dire che l’uomo perfetcfi sia Profeta , per- 371. 
chè si'-avrà detto ch'egli ha la cognizione di tutte 
le cose. Si sa a cosa sh riducono quest’ espressioni giu- 
sta le> regole del discorso e del buon senso. 

Ma vediamo questo passo stupendo . £sso noO con- 
tiene altro, se non, come abbiamo detto,. che il fu- 
turo promessoci» sia perfettamente presente all* uo- 
mo per la viva* fede* ch'egli ha e per il perfetto 
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•more <)elle‘ verità rivelate da^Oio.^ dal (jtiafé egli i 
ìncteràmente posseduto. Ecco io /qual modo'; eglii.è 
Profeta ; e quantunque nel genere di grazie questa 
sia delle piu grandi , non è per altro di quelle .cbe- 
rechino cotanto stupore* • ’ i ‘ • V ■ 

; Si può bene conchiudere da ciò^ che il Gnòstico è 
sicuro di non essere ingannato cos) è per le cose pro^ 
messe e rivelate da' Dio \ ma per le altre Ja<eota 

non è. così; e quello ch’io, trovo stupendo si è| che 

% 

se ne. deducano tali conseguenze.; .. .> • 

( Rispetto all’ intelligenza, -delle Scritture ti sa.co*^ 
me e sino a qual grado.J perfetti, che ascoltano > 1 » 
parola, di Dio nell.’iotimo’dei cùore^ ne sappiano» piò 
che i.. Dottóri* Ma l’esempio di s. Paolò J1 quale, 
congiunge alla perfezione un dono di scienza cos^ 
Straordinario 5 è citato fuot di proposito * 

: Nón si debbono disprezzare le allegorie ; ma sen** 
za essere di que’ Sapienti sdegnosi ^ si può: domai)** 
dare ben .altra- cosa che* delle . allegorìe a! nuovi 
Mistici i i quali se ne comptaccirmo sommamente y 
e credono, poter 1 stabi lire, i loro dogmi eoo, questo 
mezzo . . 

; Noi abbiamo veduto cosa sia l’ impossibilità, che 
s. Clemente trova in questo passo; Siate» perfetti Oh 
me il Dostro Tadre celeste^ Vi si trova in fatto 
ogni perfezione, ma giusta la misura di questa vita* 
L’uomo perfetto sa meglio d’uo altro le ragioni 
di non prestar fede agli eretici , e di non abhando-' 
nare la vera .Chiesa. . Ciò può essere senza essere 
Profeta ; dd io vorrei che Uno spirito così giusto de-, 
ponesse tutte queste superfluità. . . 
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Cbt duUta che i solitarj e gli altri uomioi ji* 

'Staccaci dal' mondo nòn attirassero sopra se stessi 
de'doni particolari mar: questi erano sempre doni 
^ particolari e si si tormenta in vano per istabiiife 

il' 'contrario;' .l : ■ • * ' .1. . \ 

*$ 

Io lascio da parte l’uomo spirituale di s. Paolo:, 

/V ^ua/e ghiàtca tutto y e che non è giudicato da al-' 
cuno: ed anche quelli de’quali s. Giovanni ha detto, 
che l'unzione insegna.. loro, tiate le cose. Tutto qofe- 
sto non appartiene alla profezia, nè meno allo stato 
passivo; poiché de* grandissimi Santi che non vi so^ 
flo, non*si mettono pertanto nel novero: degli uomi- 
ni animali,, e non restano:' senza unzione • £ssi sonO 

^ s 

pure certissimamente ^éo^'iS'str.Toi y e in. un certo 
senso' non essendovi altri che'^iDio Capace 
d’insegnar' loco in questo*modb, il quale guadagna | 
cuori, e forma i;Sànti. Io .^sorpasserei Volontieri tuc^ ata* 
to il rimanente di '^questo Capo ,* in cui pire che s( 
sia dimenticato trattarsi del dono di profezia ; ma 
resto colpito da questo passo di, gran rilevanza y. nei 
qualè 6. Cìttnente ' dice : ' Che gli estremi nonsinse\ uk.Vii, 
•gnanò Il principio e la.finer.là fede e. Id^'carìta ’*** 
perfetta e perseverante. Queste sono due cose.cbe i • 
Dio insegna in un modo speciale, é che nessuno in- 
segna' come ^gli. Ciò^è importantissimb a<dir.vero, 
ma non ha che fare collo' stato passivo ,• non, meno 
cheicoila profezia. .1 

~ Io non credb di essere 'obbligato a ripetere, che 
1 ispirazibne tn generale non -conclude -nulla per la 
profezia^, e che questo dono domanda un’ispirazione^ 
che insegni le cose occulte , anche future . Non si 

ri- 
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riferisce alcun passo die attribuisca a' perfetti la 
cognizióne di cali segreti. Ve ne sono due o trVió 
cui sr parla di ^ futuro | ma in modo alieno ai^atto 
dalla profezia Tutti gli altri sono, estranei al sog^ 
getto ; ed ecco tutto quello che si trova in un Imi* 
go Capitolo* •• • 

^ ■ r> ' • • • • 

. : C A PO, XIV. , 

- * 
t * * ^ * 

' ^La ertosi e uno statò jipostolìco^ 

O^onverrà adunque finalmente che s. Clemente ah* 
\bia detto ^ senza detrarne un punto, ^quello che un 
Mistico il . quale noi cooosdamo, ha immaginato a 
sua posta* . / 

Bisogna fare una gran differenza .tra la vita Apo- 
‘ ftolica , e lo stato^ Apostolico * Gli Antichi hanno 
detto spessissimo» che i Solitari 1 quali viveaoo nel- 
la povertà' e coi lavoro delle maoi»*o che viteano 
io comune nello stesso spirito* e secondo ia forma 
della Chiesi primitiva , menaiaoo una vita Apostr^ 
lica . Ma' lo stato Apostolico è una cosa ben diverf 
sa .* Gli Apòstoli’ per il - loro staro sono i Mteslvl 
delle Chiese; loccbè esige tre cose: la prima è. la 
pienezza d* una santità dichiarata ond* essere i mae- 
stri dei 'mondo non meno cogli esempi che colla dot- 
trina, * e onde lasciarvi un' modello di perfezione: 
r« seconda è la pienezza e la certezza de* lumi: '6 
la terza è T autorità* Vediamo su quefsto fondamento 
quello' che si attrihuisca a* perfetti passivi,..( poiché 
convien sempre, riflettere che si travaglia jier essi) 
della grandezza di questo stato •* ' 

Ab- 
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; Abbiamo già risposto. al pts$o nei quale ci. vea* 
gono citati gli Apostoli, e dopo. di .essi i passivi, 
come uomini assolutamente impassibili. ^ 

La scienza Apostolica viene attribuita V perfetti 
a motivo della loro profondità nell* intelligenza dei-*^‘ 
hr Scritture ; ma> questa vien data a ciascuno secon- 
do il grado ^suo, e non colla pienezza come' agli 
Apostoli . , . 

£' un disegno ben strano il portare all* estremo 
•d il prendere all* ultimo rigore tutte queste grandi , 
espressioni: Si ja tutto ^ e così del resto» Questo 
èil modo'di attribuire agli Autori ogni sorte* di 
eccesso • 

I tre effetti della potenza, cbe s. Clemente chia- 
ma Gnostica, sono distribuiti proporzionatamente a 
ciascuno, e non. dati cumulatamente a tutti. Ma if 
Gnostico y.Aìcesì y orna quelli xbe lo ascoltano: duur P4 x.**i. 
que egli ha degli Uditori : dunque egli è Dottore, 
e tutti quelli, del suo grado lo sono p^ istato . Il 
prendere tali vantaggi ,' sarebbe . introdurre nel di- 
scorso, una troppo servile regolarità. . 

. Ma ecco delle, espressioni così stupende^ che non si 
potrebbe crederle se non sì leggessero * Il Gnostico supr s» cum, 
plìsce alla mancanza degli ^Apostoli , vivendo con 
rettitudine^ , ajutAkdo i suoi prossimi ec» £' véro: 
gli nomini perfetti e- spirituali fanno queste cose se- 
condo i loro talenti , fecondò la loro applicazione , 
secondo ie occasioni ; e con ciò in qualche modo fan- 
no <rivivere la' carità ed il lume degli Apostoli e ^ 
subito se ne xonchiude : h(on se ne può più dubita^ 
re: ecco U Gnostico j il quale senza alcun caratura 

di- 
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. distìnto^ cangia e perfeziona le anime con Un ante- 
*rità Jlposxolica^ In verità cotali eccessi cì fanno 
arrossire, t • • • 

nim,fA 9 t. ragione/ del pari il attribuisce ai 

< ' Gnostici una potenza miracolosa per- la santifica* 
zìone deli- anime > perchè s. Clemente dice > eh* essi 
\ trasportano le -montagne de^ loro prossimi y ed àppith 
nano le ineguaglianze delle loro anime: locchè- non 
hd, 2 questa beila seotensa d’Isaia: 

■Erunt prava in direna. Ciò è miracoloso se si vuo« 
le, come lo sono ttitti gli effetti della grasia; ma 
ciò' non è quello che si chiama una potenza mira* 
colosa • \ 

rag.tsó», s. Clerhente ci asserisce parimenti, che il Gnosti* 
co ha dolile tentazioni non per sua purificazione^ ma 
per f utilità del prossimo . Traduciamo parola . per 
parola, e mettiamo tutto: Le tentazioni,./! prove 
e gli esercizi della virtà si avvicinano^ al Gnostici^ 
siccome si avvicinarono a Giobbe; ma ciò. non già 
per r esenzione , ma piuttosto per utilità del pros* 
simOy cioè a dire per il suo esempio, se spertmentan*' 
^0 l travagli e i dolori y egli li disprezza» S,Xle- 
V ’ mente adunque parti manifestamente • dèlie tentazio« 

‘ ni:non interne ma esterne. • ^ v 

’ Ecco un senso naturale nelle sue parole, thquale 
non ha minor grandezza, ma queste* grandezze. na- . 
(urali non appagano. Quali mister) non si trovano 
AiV. in' i]ueste parole ? Ecco un uomo tentato .come Gesù* 
sucristo pegli altri ^ Poco ci-viiole che non . si dica 
di Itti come del Salvatore, ch'egli è tentato in ogni. 
Cùsa^f.ad eccezione del peccale» jmpexcioccbè Jn fac»*. 
'-** to 


r 
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to non abbisogna più* d' espiazione : e non si vuole 
riflettere che questi modi di parlare, non per f es- 
> pìazione , ma per f esemplo^ si debbono risolvere in 
^ un piuttosto per r esempio che per f espiazione y 

avvenuto al santo Giobbe. Ma- ciò non sarebbe ab- 
bastanza stupendo : conviene che questo s. Padre 
parli dol/e tentazioni interne; non si tratta di esem- 
pio , ma di qualche altro segreto che può avere la 
sua verità, isa che non appartiene a questo luogo, 

SÌ prende tutto, a rigore . Quest’è una chiave per 
intendere che la tentazione non è il fondo y eh" essa 
è estranea e mandata al perfetto per i figliuoli fbe 
~ Dio gli da , ec. egli paga i debiti altrui', quest è 
un genere di tentazioni passive . Ecco in verità del- 
ie belle cose ^9 i cui s. Clemente non pensa. puHto. 

Sopra di ciò, e in tutto il rimanente del Capitolo '?'^ ^**®** 
s'inveisce conferò le misteriose contrarietà della Gno*- 
$1, perfetta e difettosa, moltiplicata ed unica, ec. 
secondo i suoi gradi differenti. Io non voglio disgu- 
starmi già di questa digressione , purché mi si ac- 
cordi che ciò Jion ha a far nulla collo stato Aposto- 
itco di cui si trattava , e. die si ha troppo ingrossa- 
to un Capitolò sul quale non c'era nulla a dire. 

I ' 

CAPO XV. 

I * 

, ^ale sia la sicurezza della via Gnostica, 

,^\.ccordo senza difficoltà, che non 'Conviene chia- 
mare pericoloso *ciò ch'è nella via di Dio, é del suo 
ordine. Lasciando a parte l'interpretazione sforzata 
che dà S. Clemente a queste parole di s. Paolo: la 
Conu ^iet, ec* T. V. K . scien- 
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scienza ymag , gonfia ; io accorilo che jion bisogna 
i.ror.vni. evitare la perfezione della cognizione pratica per 
timore di questo gonfiamento. Accordo pure a'que<* 
Ili. Padre, che nessun deno di Dìo sia debole y e 
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che sia un grande errore il rihucarli per timore che 
ci rechino • nocumento . . 

■ Che la perfezione della cognizione pratica e 
delfamore metta Tuomo al disopra del Martire $tes^ 
so, io r intendo ^ poiché questa cognizione pratica 
appunto è quella che fa il Martire. Tutto questo noi» 
aveva bisogno d’essere provato, non meno che la 
perfetta uniformità dello stato perfetto, e la sua 
perfetta conformità col Verbo, secondo la restri- 
zione necessaria , in questa vita • 

T> discorso sulla purità originale , 'senza esamina- 
re se appartenga a questo luogo, era necessario alla 
materia . 

Accordo che queste parole di s. Clemente : il 
Gnostico dev essere senza peccato , ed il Gnostico c 
senza^ macchia i ridotta al loro giusto senso , posso- 
no avere il loro rapporto colle espressioni del beato 
Giovanni dalia Croce, che l .anima ritorna alla sua 
purità originale . 

Questa espressione famigliare a* Mistici ha due 
sensi ne* loro discorsi . Essi dicono che T anima ri- 
torna alla purità della sua origine , cioè a Dio da 
cui essa viene ; e questo senso eh’ è il piò ordinario 
fra essi , non ha alcun pericolo . Alcuni , e fra gli 
altri il B. Giovanni dalla Croce 9 dicono che 1* ani- 
ma ritorna alla purità. dello stato efi Adamo, o a 
quella d’ un fanciullo battezzata ; e ciò, è vero co* 

cor- 
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correttivi che ci adducono ; la spiegazion vostra 
è imperfetta • 

Voi provate bene che la concupiscenza non è una 
lordura nè una macchia dell’anima; ma vi dimenti* 
tate» come abbiamo già osservato, non sólo che ia 
concupiscenza rimane ne’ battezzati i ma ancora 
eh* essa combatte nel progresso dell’età, locch’ è 
cagione che' non è posslbile a’ più santi dì restare 
senza peccato in. questa vita 4 

Io non impugno quello che voi dite sul Purgato- 
fio'j s\ di questa vita, come dell’altra. Ma il pas* 
so in cui s. Clemente dice, che i7 Gnostteò ha o/- 
t re passata ogni purificazione ^ e che non gliene resta 
alcuna a fare^ ha bisogno di distinzione. Se s* in- 
tende che il Gnostico viene ad' uno stato in cui non 
ha più bisogno di purificarsi, perchè. egli non pecca 
più, voi accorderete che ciò è dir troppo: se s’in- 
tende che peccando sempre ^ e non lasciando pure 
di purificarsi , ancorch’ egli non possa vivere senza 
peccato , egli possa morire senza peccato ; sarà ve* 
ro ; poiché, s. Agostino dice, come egli ha avute 
de' peccati, ha pure avuto i .rimedj per espiarli. 

Io ascolto tutto questo discorso, con tutto quel- 
lo che risguarda il Purgatorio di questa vita ó delf 
altra la quiescenza passiva per lasciar fare la divi- 
na Giustizia , a condizione che in questa vita il 
passivo non debba essere puro # 

Rispetto a quello che voi^ìnserlCe di passaggio^ 
e che dite altrove più diffusamente : che T uomo per- 
fetto non ha pià battaglie a sostenere^ ni macchia a 
cancellare y quest h uti attore, lo fui compiaccio per 
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aver trovato -in un passo, il quale non mi 
ricade sotto all* occhiò presentemente , che l* uomo 
in questa vita] non è senza peccato. Bisogna dun- 
que parlare coerentemente, e per la stessa ragio- 
ne dire che non resta senza combattimento; poiché 
( da questo solo appunto vengono que leggieri peccati 

eho non si evitano . 

dite voi, dei Cristi attesi mo il temerò 

la perfezione come un sentiero pieno, dì pre^ipiz) • Lo / 

' accordo ; ma c cosa indegna d altro canto , e peri- , 

Golosissima il sublimare cosi la perfezione che se ne y 
tolga il contrappeso della nostra debolezza , neces- 
sario per rintuzzare il nostro orgoglio, come lo con- \ 

fessa s. Paolo . j 

\ Jpag,n 7 » Non voglio neppur Io che si mantengano ' le anl- 
me pie in un timore continuo dell' illusione . Convie- 
ne dilatare il cuore colla fiducia ; ma non bisogna 
ridurla Sino all* apatia, ed alla inamissibilità della giu- 
stizia , come fanno i Calvinisti . 

F4ig,ìif, Quandi, jjite che bisogna che^ogni predestina- 
to pervenga a questa grazia sublime ( della Gnosi ) 
per mezzo\del purgatorio dell' amore in questa vita ^ 
o per mezzo d' un altro purgatorio dopo la morte • 
le per la Gnosi intendete al solito lo stato passivo, 
vi dimenticate che de’ grandissimi Santi non passano 
per essa, e supponete eh’ essi non possano mai glun- - 
gere all* amore perfetto; locch’ è falso ed avanzato 
graditamente. In ogni caso voi non citate nulla di 
s. Clementb . ; 1 . ; 

m. Mi compiaccio bene che citiate il passo, in cui 
questo s. Padre dice, che la Gnosi purifica prontamen- 
te. 
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te. Ve ne sovvenga, e non dice più eh’ essa sublimi 
]’ anima al di sopra d’ ogni purificazione , poiché la 
Cnosi scessa è una purifìcazicne . ^ 

Tutti gli uomini sono fatti perila Gnosi, e $. Cle- 
mente lo dimostra bene. Prendendo la Gnosi perla 
cognizione pratica che ci rende perfetti , non v’ è 
cosa più chiara di questa : prendendola , come voi 
fate per lo stato passivo straordinario, non è la stes- 
sa cosa , e s. Clemente non vi *ha mal pensato. 

Lo stesso dicaci di questa proposizione: ^er non 
aver seguita appunto la Gnosi , tanti eretici bann$ 
abbandonata la Chiesa* Prendendo naturalmente I* 
Gnosi per la cognizione pratica di Dio e del Van* 
gelo, voi parlate naturalmente , e ciò è vero: sfor- 
zando ì 1,. senso , e sostituendo alla Gnosi, come voi 
\olete , io stato passivo , ciò è assurdo . £' , dissi , 
assurdo assurdissimo , che Ario, Pelagio , Lutero > 
e Calvino abbiano abbandonata la Chiesa per non aver 
praticato lo stato passivo . 

Tutto ciò dimostra, che il prendere la Gnosi per 
questa passività e per questi stati d* impotenza > è 

V 

un sentimento sforzato, che non si comprende; e 
che r altro il, quale è semplice e naturale, vien giù 
dalla penna con tutta naturalezza. 

Voi fate torto a voi stesso quando volendo porta- 
re i Dottori a leggere semplicemente le Scritture coU^ 
lo stesso spirito che le ha fatte > sembra che tra- 
scuriate tutto il rimanente ; come se la lettura de* 
Padri ed i documenti della .Tradizione fossero inutili 

• I 

alla controversia . .. , 
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I 

CAPO XVI. 

* ♦» . • 

Za Cnoìt i fondata jopra una Tradizione secreta, 

SEZIONE I. 

Tradizioni e secreti particolari quanto nuovi per la 
. Chiesa , Dottrina di /. Agostino . 

Ecco il passo il più pericoloso di tutta Topera • 
^**77' Voi pretendete stabilire che vi sia nella Chiesa 
Trqjtizione apostolica e segreta affidata, ad un pic- 
colo numero dì perfetti ^ la quale aon c Joro permes- 
so di rivelare. 

Questo segreto è cotanto sublimato che si tema 
anche di lasciar travedere ( ed il travedere è ben 
poca cosa ) le sante Tradizioni à fedeli Tentici che 
« . non sono ancora iniziati ne* misteri della Gnosi, 

Questo è quello che si trova ripetuto io cento 
luoghi, non solo nelle Osservazioni, ma anche in tut* 
ti gli Scritti che si pubblicarono per difendere i nuovi 
Mistici ; e. quindi conviene dire dappertutto, che i 
perfetti ed i Gnostici avevano i loro ■ misteri , I 
jcvix.f.no dovevano essere spiegati a semplici fedeli ^ 

come non dovevano ì misteri de semplici Fedeli es- 
sere spiegati , a 'Tagani , 

Queste proposizioni sono finora tute’ affatto nuoi- 

ve; i. Saggi si sono studiati- di far vedere che i mi- 

• 

steri noti a' battezzati erano occulti a’ non baCtes- 
jcati ; ma che vi fosse un segreto per quelli che 
avevano il battesimo, e che vi fosse una Tradizione 

Apo- 
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Apostolica particolare ad. un ceno ordine ; voi siete 
il primo che l'abbia detto, ed io spero che non so- 
lamente sarete il solo , ma che voi stesso pure la- 
scierete di dirlo . 

Queste Tradizioni segrete furono nella Chiesa una ' 
sorgente di eresie •' Era questo' T unico rifugio de* 

Manichei , e dell' altre Sette di questa sorte , il 
dire cioè che v'eranò de* secreti di Religione, i quali 
non erano stati rivelati a tutti i Fedeli • Sant* Ireneo 
e sant'Epifanio hanno condannate queste Tradizioni • 

S.. Agostino ha combattuto questo errore de’ segreti 

li ìnjp: 90,9-jt 

di Religione occultati a’ Fedeli ne tre Trattati sopra ps. 
s. Giovanni , ne’ quali egli dà il vero senso a questo 
detto di Gesucrisco, ^ dei quale gli eretici facevano 
abuso: Ho mo/te cose a dirvty h quali vai non potè- 
te ancora portare. Ivi egli parla di segreti, *ma 
i Catecumeni; e se ve ne fossero per i Fedeli stes-^^* 
si, egli non li avreb^ dimenticati. Ma lungi dall* 
ammetterne alcuno di questa specie, egli dimostra TraEt.ìiu, 
che non v’ha se non gli eretici, i quali ostentino dt 
tali coseVo quali è proibite dire e credere pubblica- 
mente nella Chiesa, E dopo essersi obbiettato il pas- 
so di s. Paolo, il quale fa la distinzione del latte e 
del solido nutrimento , Intraprende a dimostrare , 7raa.pt, 
che ciò non induce una diversità nel dogma, il quale 
ji tiene occulto a* Fedeli deboli^ e si manifesta agli 
altri ; ma che i medesimi dogmi sono latte agli uni 
e nutrimento agli altri , secondo i diversi gradi de* 

Fedeli e la capacità d* intenderli; e finalmente che. 
tutta la dottrina di Gesucristc^ è il fondamento co- 
mune a tutti, dalla quale nessuno de* Cristiani viene 
: K 4 csclu- 
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escluso, quantuuque Ioni non sìeno capaci egualmen- 
te ({'intenderla; donde iie siegue, che queste Tradi- 
zioni occulte e particolari non hanno luogo nella 
Chiesa, e finalmente non sono altro che un* insidia 
de* Manichei • Voi sostenete il principio benché 
iKibn ne deduciate cosi cattive conseguenze. Checché 
ne sia, s’ è vero che vi sieno delle Tradizioni sopra 
certi punti per certi Fedeli , il campo è aperto , ed 
ognuno può proporre gli articoli suoi • 

Prevenuto da questa dottrina , che lo stesso spi- 
rito della Tradizione m* aveva ispirata', io confesso 
che trovando per la prima volta in mia vita in uno 
de’ vostri Scritti queste Tradizioni particolari, e que- 
sto segreto di Religione per i Cristiani- ^ io non 
potei' leggerle senza un segreto orrore; e conobbi 
che il «Capitolo nel: quale lo spiegavate con molta 

acutezza ed insinuazione poteva essere una prepara- 

% 

'zione a delle nuove dottrine ; e per dir tutto meri- 
tava perciò d essere una Prefazione di qualche 
eretico ( permettetemi questo, termine al quale vi 

t 

fa troppo superiore Ja vostra sommissione ) anziché 
d* un Dottore cosi Cattolico, e cosi profondo qual 
voi siete. Quando poi sonò giunto alfiesame delle 
vostre prove) ahimè! quanto non ho deplorato far* 
dire e la prevenzione dello spirito umano, e quanto 
non fui avvilito vedendo negli Scritti d* un uomo 
così dotto delle proposiziooì azzardate con tanta as- 
severanza 

, • 

( 
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SEZIONE II. 

* , 

^rincipj 'deUd Tradizióne 


.a j;>rjn)a d* entrare nell* esame delle- vostre pro^ 

Ve» bisogna stabilire j principi delle Tradizioni Cri* 
sciane. Non. occorre ;cb'- io dica che nella Scrittura » 
come ne* Padri» questo termine significa spesso ogni 
dottrina rivelata a’ Fedeli* o a viva voce 9 o in 
Iscritto; e quando conviene restringerla alle Tradizio- 
ni Wn scritte t s* Agostino le definisce costantemen* Ep.liv. 
te » una cosa che trovandosi sparsa in tutta la Cbie* p/iì. 
sa , senza che se ne conosca origine y. non può ve^ 
nìre che dagli apostoli* Quindi il, contrassegno del- 
la Tradizione Apostolica» è, eh* essa sia diffusa pub- 
blicamentejn tutta la Chiesa* Con questo titolo egli 

accordi cento e cento volte 1 * Usanza di, accettare 

\ 

gli eretici col loro battesimo » come venuta da una' 
Tradizione Apostolica* -Egli -accorda.il medesimo 
titolo, alle altre cose .che si’ trovano discese a :;noi 
da* nostri Padri . ed osservate generalmente nella 
Chiesa : Quod a 'Tatrìhus traditum universa ohservat 
Ecclesia: locchè io lo cito dal Sermone ',32. o 33. 
delle T^arote dell' apostolo; ma che potrei citare- 
di trenta^, altri .luoghi in termini equivalenti* 

Da questa' santa Dottrina di s. Agostino » & piì||t- 
tosto da tutta la Chiesa.GattòIica Vincenzo Lirirìese 
ha preso il suo quod ubique y quod.semper y chLè 
carattere incomunicabile ed inseparabile ; il quale. co- 
. sticuisce in questo Autore le Tradizioni Apostoliche «- 

La Chiesa non ne conosce che d* universali . Ba-- 

\ 
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Sta vedere nell’ Antichità tutti quelli che hanno faC- 

» ^ 

to il novero delle Tradizioni non scritte ^ per istabi- 
lirne la necessità, Esse^ sono totte^ pubbliche ed uni- 
versali ; Tertulliano 9 s» Basilio » e s. Girolamo ne sono 
buoni garanti } e le lorò esposizioni son troppo noto 
per aver bisogno d’ essere riferite * . . 

' Volendo essi proporsi di stabilirò la necessità > 
r autorità > e la forza di tali Tradizioni , essi non 
avrebbero obbliate queste pretese Tradizioni sècré- 
te, se non si volesse dire eh’ essi non erano iniziati 
nè grandi Misteri de* perfetti , o che ' fosse ancora 
un segreto nella Chiesa che vi fossero tali segreti', 
o tali Tradizioni ; locchè non solo è indovinare ne! 
modo il piò ardito ed il più sospetto del mondo, ma 
del pari dar campo ad introdurre nella Chiesa tutto 
quello che si volesse, a titolo di segreto mistico. 

‘ Si dirà, che queilo che impedisce T abuso di tali 
Tradizioni si è la necessità di trovarle ne’ Padri ; 
ma non si vede quanto sia spaziosa la porta che si 
apre con ciò a tutte le 'dottrine sospette • ' Imperoc» 
chè'per poco che si lasci stabilire questo principio, 
che tali Tradizioni fossero così gelosamente occulta- 
te a Fedeli , ne seguirà che 1 Padri ‘non avranno 
osato spiegarsi su tali soggetti che di volo; cosicché 
le loro espressioni sopra questi grandi misteri doven- 
do essere ambigue ed oscure, sarà agevole con tale 
pretesto di far dire a’ santi Dottori tutto quello che 
verrà in fantasia • 

L’ esempio n’ è chiaro nelle Osservazioni. Tutte 
le volte che si trovano io s. Clemente delle cose 
oscure , maravigliose , prodigiose , se ne induce im- 


me- 
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xnediatarccnte, che se questi passi presi lecteraimeo* 
te sono iososcenibili ed alteraci ; il meno che se ne 
possa fare sia d* Intendere in essi i grandi Misteri 
delle impotenze passive > locchè in fatto è la proTa 
più grande che regni in quest’ Opera • 

Ma a questo noi opponiamo) che i veri Misteri la* 
sciati in deposito dagli Apostoli alla Chiesa' Cristia- 
na, sono lasciati alla Chiesa tutta* Non conviene abu- 
sare de’ passi in cui s. Clemente dice che la Gnosi « 
la perfezione, non è nota a tutti. Imperocché egli è 
evidente che per verificare tali proposizioni così so- 
vente ripetute , basta che la Gnosi non sia nota a' 

Pagani ed agli Infedeli , o se si voglia , a* Fedeli 
stessi per difetto loro , perché cioè trascurino 
d’ istruirsene , come si vedrà in appresso . 

In conformità a quest’ idea , non occorre più s. ehm. 
jnaravigliarsi, che la Tradizione della Gnosi, la 
le è lo stesso che la Tradizione della Religione Cri- 
stiana degli Apostoli) sia passata a poche persone 
senza Scrittura* 

Quest’ è una manifesta allusione a questo passo 
di s. Paolo , quand’ egli esorta , Timoteo a lasciata li. 

M dei /e persone fedenti le quali steno capaci 
truirne delle altre^ ciò ch'egli aveva udito da lui in 
presenza di molti testimonj , Imperciocché questi 
molti erano infatto pochissime persone ; e quando la 
Chiesa si è dilatata, i Cristiani erano tuttavia an- 
cona un piccioiissimo numero in confronto dell’ in- 
finita degl* Infedeli . £ se, si consideri, che quel- 
li a cui si lasciava in mano il deposito della Re- 
ligione Cristiana erano principalmente secondo s» 

Paolo 
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Paolo quelli che dovevano insegnavio agli altri 9 
cioè i Vescovi , 0 i Sacerdoti che ne ricevevano da 
essi r istruzione, si vede ancor meglio la ragìone'di 
dire, che questo segreto sia passato a poche perso- 
ne. Imperciocché quantunque i Vescovi non lo ^aves- 
sero ricevuto per riservarlo a se stessi , ad essi per 
altro immediatamente gli Apostoli io facevano passa* 
re. Rispetto al termine > sevza Scrittura ^ se s. Cle- 
imente voleva dire che in fatti le Tradizioni Gno- 
stiche, di cui paria cosi sovente, fossero destituire 
della testimonianza delle Scritture , egli non avreb- 
be rimesso alle Scritture medesime in cento e cento 
luoghi ^onde stabilire tali Tradizioni y e conoscerle # 
Ma lo spirito della Religione Cristiana era d’ os* 
sere scritta principalmente ne’ cuori . Le Scritture 
non facevano che una parte della dottrina delia Ghie* 
sa.* quello che ne faceva il corpo universale erano le 
Tradizioni sparse in 'tutte le Chiese , e nclle quali 
era compreso pure il vero senso della Sc^rittura; cosic- 
ché si potevano convincere le Eresie senza la Serie- 
« 

tura, come tutti i Paddi e più degli altri tutti s. 
Clemente hanno saputo dimostrarlo • £ se si voglia 
ostinarsi benché irragionevolmente, ne! volere, che 
le poche persone , di cui parla quest* Autore > siano 
parimenti poche nella Chiesa 1 locchè pertanto egli 
non dicej s intenda, se sì vuole, che vi siano pochi 
Fedeli capaci di comunicare agli altri 1^ pure d in" 
tendere pienamente per essi tutta I’ estensione del" 

Ja perfezione cristiana . Ma che perciò questo sia 
un segreto per la Chiesa stessa , o che i Cristiani 
battezzaci sieno profani, e come non iniziati rispet- 
to 


\ 


/ 



DIgilizec] by Google 


DB* (> 17 IBTISTI ec. 157 

to a questi Misteri ignoti , quest* è un eccesso il 
quale non si può concepire; poiché non ho mai sen- 
Xìto dire da’ SS. Padri in proposito di questi pretesi 
segreti, che i perfetti li sappiano, siccome cento 
volte si sente .nelle loro Omelie parlando de’ veri Mi- 
steri, principalmente della santa Eucaristia, che i Fe- 
deli li comprendono . 

Non si conoscono nella Chiesa che due ordini', quel- 
lo di Pastori, e quello di popoli. Vuoisi forse ancó- 
ra supporre fra i Pastori un duplice ordine, 1’ uno 
degl* imperfetti che non sappiano i Misteri, l’altro 
de’ perfetti che li sappiano? Assurdo /manifesto.; 
poiché non si vede che loro sieno state date istruzioni 
differenti nella loro.ordinfzione * Che se si suppon- 
gono date sui gran Mister^ delle Impotenze mistiche 
delle istruzioni comuni , dóve si.trovan* esse? dove 
se ne trova il menomo vestigio ed il menomo indìzio > 
in tutta r Antichità fra tante istruzioni che si leg* 
gono per i Chierici? £ poi dove si trova questa racr 
comandazione di tenere la cosa segreta , e di non 
palesarla se non a de’ nuoti iniziati ignoti che biso- 
gnerà fermare nella Chiesa? Qui appunto io confes- 
so che bisogna ripetere: Mira sunt quae dìcttis^ nova 
4 unt quds dicitìs , falsa sunt quas dicìtìj • 
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SEZIÓNE 1 1 1 . . 

Tre xAutOTt che salì st citano péf tstahìlir^ 

' queste pretese segrete Tradizioni t 

Tdfìmo ^Autore j Cassia no . 

jPer istabilire un tale prodigio j converrebbe, trova* 
re nella Chiesa una caterva di testimonianze, e di 
deposizioni precise, ma tutte si riducono a tre Alito* 
ri, cioè a s. Clemente^ a s* -Dionigi, ed a Cassiano^ 
Io comincio da* due ultimi, la cui testimonianza sarà 
ricevuta in* dite paròle; e s. Clemente, del- quale si 
producono , sarà riservato alla (ine « 

PerCaisiano, si trae prcfiùo da esso iri'un'modo 
meraviglioso . Ècco il passo dell* Abbate nella deci? 
ma Conferenza , la qual è la seconda di questo Scr* 
Co//. X. </« litario sopra 1* Orazione i lo vi proporro adunque là 
formula che voi cercate della disciplina e dell' Or ih 
xioney la quale ogni 'Rjeligioso che tenda all' Or azior 
, . ne continua deve incessantemente meditare i la qual 
formula , aggiting* egli , siccome ci fu lasciata dagli 
avanzi (dai superstiti ) de nostri Antichi T^adri g 
s cosi non la insegniamo che a pochissime persone che là 
desiderano veracemente., ,,Rarissimis ac sitientìbus* 
£d alla fine : 'ì^oi ammirammo questa dottrina 
cW egli aveVa insegnata ( lasciata ) „ Tradiderat 
come per forma d' istruzione a principianti . Ecco 
una Tradizione particolare e segreta che non s* ili* 
segna a tutti, che s* insegna loro con precauzione 9 
e con riserva. Ma prima di tutto è questa una^Tra- 
dizione Apostolica ì 
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Hon V* è Indizio che Jo accenni : in secondo.luogO 
si tratta forse d* un dogma) d‘ una dottrina? No^ 
L* Abbate Isacco ha ^esposte molte cose inBnitatnen** 
te più dogmatiche sulf Orazione) spiegando de* pffn« 
cip) ^ e delie pratiche per ben farla ^ sulla quale co-* 
me sali' esercizio delie altre virtù egli pare più istrut^ 
to di qualunque altro ; ma egli non ne fa un miste- 
ro, e non parla punto di queste Tradizioni segrete* 
Nel luogo in cui’ ne parla , non si tratta che d’ un 
semplice metodo, il quale consiste per facilitare il 
raccoglimento , nel ricondurre i proprj pensieri al 
solo versetto , Deus in aàjutorìum^ nel quale si tro^' 
vano tutti gli atti della Religione. Cosa v’ è qui di 
cotanto, stupendo che si conservi fra’ Solitarj questo 
metodo di> Orazione suggerito dagli Antichi , senza 
che se ne sappia l’Autore, come si conservano fra* 
Gesuiti gli Esercizj di Sant* Ignazio, e parimenti 
fra gli altri Religiosi le Regole de’ lóro Fondatori ; 
che si proponga questo metodo a certi principianti 
oppure a certi già inoltrati , che si faccia loro desi- 
derare di apprenderlo, affinchè il desiderio stesso lo 

renda loro più grato e più utile ? ecco tutto quello 

« 

eh’ io trovo in Cassiano. Da ciò pure, se Si vuole, 
è venuto, che e nell* Ùffizio Monastico, e nelflff- 
hzio Ecclesiastico, questo versetto è quello che si 
ripete più sovente. Ma hoalmente questo non è quel- 
lo che si chiama Tradizione venuta dagli Apostoli, 
nè in generale Tradizione in un senso diverso da 
quello, in cui questa parola significa costume Ecclesia* 
sticO'O Monastico^ -se si vuole, costume d’una cer- 
ta classe di Monaci, per> parlare alla nostra usanza , 

d’uQ 
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A* un certo Monastero, d* un certo Ordine; c dottri- 
na nel medesimo senso, nel quale dottrina slgni6ca 
istruzione . Ecco senza difRcolcà la mente di Cassia^ 
no"* alienissima dal senso che ci si vuole assegnare. 
Quindi di tre soli testimonj,* eccone uno certissima- 
mente cui conviene emmettere. Passiamo al secondo 
eh*' è $. Dionigi . 

1 • . 

SEZIONE IV. 

Secondo tutore: S, Dionigi, 

C^onvién presupporre in primo luogo , che questo 
Autore, il qual è tutto misterioso, affetta dapper-' 
tutto di far valere delle Tradizioni occulte, cui egli 
chiama gerarchiche, sacerdotali, incomunicabili al 
volgo cc. 

Conviene presupporre In secondo luogo, che sotto 
il nome. di Tradizione egli intende spesse volte la 
Scrittura; come per esempio, quando dice eh’ è ma- . 
nifesto dalle nostre sacre Tradizioni che Gesucristo 
fu* consolato e fortificato da un Angelo, locchè si 
trova scritto in s. Luca. Si potrebbe addurre un gran 
numero di tali esemp} . 

In terzo luogo sarebbe un «errore troppo grossola- 
no il pensare, che quand* egli parla di Tradizioni oc- 
culte , egli^desse loro tal nome rapporto a* Fedeli • 
anzi tutto al contrario come apparirà in segui- 
to ; ed io mi contenterò dì provarlo qui con un 
esempio, col quale spiegando 11 mistero, della trir 

plice immersione, egli lo zccennz, come conforme al • 

» 

la misteriosa e segreta Tradizione della Scrittura^ 

. - quan- 

. . \ 
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quantunque non vi fosse cosa più nota di questa a* 

Fedeli. 

Non si può non arrendersi a queste verità. Ma 
oltre a ciò si pretende che vi sieno delle Tradizio- 
ni-occultate a* Fedeli stessi ; e si crede provarlo con 
questo passo dell* Epistola a Tito: yì sono' due Trn- Ep.ix.U 

^ , . • i» j» f • 

dizioni de Teologi ^ i una occulta e segreta ; l altra 5. i.». 
evidente e più notay T una simbolica e la quale ap- 
partiene a' mister) y riXigi^n : V altra filosofica e di- 
mostrativa y e l'occulto è congiunto col chiaro. Ecco * 
dunque una Tradizione segreta ed occulta , opposta a 
quella ch'è evidente • Io lo accordo ; ma questo l^h- 
guaggio è assai fallace, quando vi si abbia poco uso . 

Non s) riflette che questi Teologi , di cui parla 
TÀutore, sono i Profeti, e gli Apostoli, Ezechief- 
io, Isaia, s. Pietro, s. Paolo, s. Gio^ranni , e gli al- 
tri Scrittori sacri. Quindi la Tradizione de.’ Teologi 
non è per nulla quello che si pensa sulle prime. Es- 
sa comprende i Libri sacri : perciò appunto viene 
chiamata simbolica . Dessa è quella in cui Dio vie- 
ne rappresentato per mezzo di segni , e di figure 
sensibili come quando si dice ch*egli si adira, che 
si pente , che abita nelle nubi , ch’è simile ad un 
leone, ad un fuoco, e ad altre cose animate ed ina- 
nimate. L* intenzione adunque di s. Dionigi in que- 
sto passo non è di parlare precisamente delle Tra- 
dizioni non scritte , e molto meno di quelle che si 
•ccuirano alle* persone ; ma di' dire ingenerale, che 
fra Tespressioni, le quali si trovano di Dio ne' Libri 
Santi , ve ne sono di quelle in cui si parla in ter- 
mini chiari , e deH’altre in cui si parla in termini 
Boss, C ont» Quieu ec, T. V. L 
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ambìgui e figurati; locch’ è infìnitamente distante 
dal nostro proposito. , . ^ 

^Quello che rendei incontrastabi/e. quest’osserva- 
zione è il termine ò\ Teologia simbolica quale si 
trova in cento passi di quest* Autore , ed il quale 
non ha. mai altro senso che' quello cui abbiamo ora 
spiegato. II disegno stesso di tal Lettera ci detef- 
mina a questo senso ; poiché si .tratta di spiegare 

$ 

qual sia la casa, quale.il banchetto, quale la. tazza 
della Sapienza , di cui si parla ne'cProverb;. . Questa 
è quella Teologia che si chiama' simbolica ; locchè 
apparisce dalia fine, ove sì dice che Tinterpretazior 
ne precedente è conforme alle. Teologìe simboliche 
^ eà alle Tradizioni e’ Verità delle sante Scritture m 
Non si tratta adunque d’ altro che della spiegazione 
che si fa a’Fedeli de* simboli, sotto a’qualì sonojn-. 
volte le grandezze di Dio , e non già di verun.mi- 
** abbia intenzione dì nasconder loro. 

SEZIONE, V. { 

* 

De segreti che si occultavano a profani , a* non 
iniziati , ed agli uomini volgari . . • • 

rpix6i C* 

T.fi. f *i4*! Jll vero che si trova spesso io questo dotto inco- 
gnito, una Sapienza occulta, òiiro^^r[Thico<ploLq^ de* se- 
greti ocultati a profani, fiiSr^Xoig dviépoigj a’ non ini- 
ziati, dfzvnroig, cìriXiaoig ; ma è una cosa nuova affat- 
to in tutto il linguaggio Ecclesiastico che i Fedeli 
battezzati , sopra tutto quelli che partecipano de* 
Sacramenti, sleno chiamati. con questo nome. 

‘ Ri^ 
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• Riguardo al termine, , -il qua/e. 

si potrebbe tradurre contaminati ed imputi, secondo 
lo stile' della Scrittura, essò significa in. quest /Au- 
tore “'i coloro . che ì Sacerdoti .scacciano da mister] i Dt 
cioè coloro che non sonò nel. novero de’ Fedeli . Egli 

si serve parinnienti due volte di questa parola nell* . 

Epistola ' a Tito per far-vedere che si velarono di 
simboli 'le perfezioni di Dio per celarle a’ profani , 
f^iPvXoigy cui egli chiama pure, àriXigi y non inizia- 
ti; locchè evidentissimamente non può risguardare i 
Fedeli, a*' quali non si ha 'intenzione di occultare U 
perfezione della natura divina^, come si fa agli In- 
fedeli i quali per non avere' la fede,’ spesse volte . 
non ne possono comportarcela grandezza . 

• Egli ripetè un* altra volta, xfie queste figure sacre 
sono un velame per il volgo e per i profani, /SspnXoig; 
locch’egli lo dice a proposito ^derbanchetto sacro 
della Sapienza , del quale egli cóntinua la spiega- 
zione; nè si penserà mai ch’esso sia’ un mTstero per 
i Fedeli , mentre all’ opposto simili discorsi si fanno 
precisamente per essi. 

Quest-è quello che attesta. il medesimo Autore, 
quando imprendendo a spiegare /e figure simbòiicÌH 
della Divinità nel Libro 'ìlpmt Divini y egli di- 
chiara; che lo fa per difenderli dagli' scherni di co^ 
loro che non^sono inizi atr ne' Mister] y , e per 

ritrar loro stessi dalla guerra^ che fanno a Dio : do- 
ve, col nome di non iniziati , egli intende manife- 
stamente gli Infedeli'. 

Quindi ' questa * spiégazione della Teologia slmbo- 
'lica, invece d’essere un segreto per I Fedeli, 'deV* 

^ 2 , ■ es- 
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'.essere comunicata^ agriofedeii stessi per loro coo- 
♦ vlncimento • * ‘ 

Ciò .ch’egli chiama persone non ioisiate 

ne’Mìster}, egli chiama altrove tf’rsXévtfi , à^Upoiol , 
e spiega quale sJeno nel* Libro della Gerarchia Ec- 
clesiastìca » nello spiegare queste parole : SanB<t 
f* SanS^is , dove osserva che si escludono dal Tempio 

sacro coloro che non furono sntztati n£ Mister} , 
ot TQV TtXiTCùy CtfJLVYiTOt àrtXigotj B con essi quelli 
che hanno abbandonata la vìa santa 9 cioè i pecca* 
cori ed 1 penitenti ; ed oltre a ciò coloro .che sono 
posseduti dallo spirito maligno , cui egli chiama un 
n'ìi.p^ipo. truppa, prof anat la quale 

si esclude da tutto li divino servigio. Si vede adun* 
que che fra quelli che non sono esclusi , gli Energu- 
meni sono chiamati truppa profana ,'rev/Ép^v, ma non 
sono chiamati non iniziati, diJiniroi y ànxiaoi , come 
neppure i penitenti ;;e che si dà questo nome sol- 
tanto a quelli che non hanno mai avuto Juogo tra i 
Fedeli . * . • . 

Quando dunque egli legge nel Libro della celeste 
Gerarchia : E tu ^ figlio mio , ascolta le cose sacre 
^ome convitane ascoltarle secondo s- santi Decreti 
della nostra Gerarchica Tradizione ^ tenendoli cela* 
fi come uniformi alla moltitudine profana ; non 
s’ intenderanno mai per queste ultime parole i Fede- 
li, che partecipavano de* Sacramenti , e che avevano 
* *■ 

conservata I4 grazia ; tanto più che io appresso egli 
.pone questi profani comporci, a quali e proibito pro^ 
digalizzare le perle della dottrina Evangelica y fra 
i qjuali sarebbe assurdo estremo il collocare le ani- 
me 
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tue pic V col pretesto ch’esse non fossero ancor;^ 
giunte airuitimo grado di perfezione. 

Pertanto finora non s’ è ancora provato che vi sie- 
no ne’fedeli perfetti de’ Mister) incomunicabili agli 
stessi Fedeli pii, che pure rispetto a tali Mister) 
e»si sleno riputati come profani * . 

Ciò non lo prova henomeno coll* avvertimento eh* 
egli dà ' in principiò della l'eologla Mistica', <]uando 

jlbbìate cura che nessuno ài , quelli ì quali non ve ùijtt 
sono iniziati ne* Mister} senta queste cose . Imper- \\ 

ciocché noi abbiamo vediico che con queste parole, 
non iniziati y giusta la regola comune di tutto il 
linguaggio Ecclesiastico.) egli non intende precisa- 
mente se non gl’ Infedeli ^ locchè, lo interpreta egli 
stesso più particolarmente , quando avendo nomina- 
to i non iniziati f egli spiega in questo modo: Cioè 
quelli che si applicano dlle cose che^ sono ( nella na* 
tura )j e non si sollevano ‘acqueti e che sonò ài di so^ 
pra d* ogni ente , e Credono poter intendere colla 
ro propria - cognizione colui che ha stabilita sua di- 
. mora nelle- tenebre : locchè risgùarda la Filosofia , 
ma - non i- Cristiani j non theno che. quello cui egli 
foggi unge contro gli enipjj Squali avviliscono la Di’» ’ 
finità sino, alle immagini ‘più triviali, e basse. 

• -E' dùnque pienamente dimostrato, che per le per- 
sone - non * iniziate . non s’intendono/mai i GristianL-'"^ 
l)attezzaù, ma quelli che non hanno ricevuto i 
era unenti , ì quali ^ sono gli stessi che vengono rare 
chiamati col nome di moltitudine o di volgo', 

'TTO?^ tùv y loccht significa la moltitudine che non^è di- 
stinta d»! carattere d' alcun Sacramento; profana per 

L 3 con- 
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conseguenza e contaminata ; non iniziata , non con* 
sacrata, ed esclusa perciò da’ JMisteri. ' 

S E Z I O N E VI. 

Che non si trova in j. Dionigi alcuna cosa 
da toner si occulta a Fedeli» 

£d in fatto , se noi scorriamo ie Opere di s. Dioni* 
gi non vi troveremo cosa alcuna che convenisse te*- 
aere occulta a’ Fedeli. 

- Per proporre <qui io poche . parole un ristretto del* 
la sua dottrina , io osserverò ^prima di tutto che 
ella -sembra presa< da qualche passo di s. Clemente 
d* Alessandria . Da lui egli ha preso il modo nega- 
tivo di contemplare Iddio dicendo quello che esso 
non è, piuttosto che dicendo quello ch'egli è ; col 
dar bando alle immagini, a* sensi, a’ ràziocinj, all’ 
intendimento stesso , e sollevandosi al di sopra d*o- 
gm pensiero, e d'ogni umana dimostrazione • Vi so- 
no pure in s. Clemente alcuni passi , i quali riguar- 
dano la distinzione e la subordinazióne delle Ge- 
rarchie celesti . $. Dionigi non ha fatto che esten» 
derlo , e dargli risalto con dell* espressioni straordi- 
narie. In tutto questo non v*è cosa che si debba oc- 
cultare a’Fedeli , come pure' non ve n* è in tutto 
quèllo ch'egli dice degli 'Angeli , nè in tutto quello 
ch'egli dice de' Nomi Divini, locchè In soùanza non 
è se non la spiegazione della Teologia che si chia- 
ma Simbolica, o sia una perpetua dimostrazione che 
Dio è infinitamente al di sopra di* tutto quello che 
li può dire e pensare di lui , dottrina sublime per 

ve- 
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Verità, ma nel tempo stesso comunissima' fra i Cri- 
sciani. Tutti i Ss. Padri r hanno spiegata -at popolo. 

S. Agostino fra gli altri ha predicato che per 'cono- 
scere Iddio conveniva «.ligettarne come imperfetto 
tutto quello che- si presentava al nostro pensiero . 
Quìdquìd occurrerh negai \ locch-Egli ravvolge in 
molte forme con un modo men turgido, ma al tem- 
po stesso più' schietto e più preciso di*s. Dionigi. 

Non parlo-' del • Trattato della Gerarchia Ecclesia* 
sica-,' il quale -è tutto pieno di Tradizioni occulte, 
come tutti gli altri; ed il quale nondimeno è tutto 
facto -per i Fedeli , onde dimostrare che* egli non 
vuole occultarsi già ad essi . 

Rispetto alla Deiformità, cioè all’ imitazione per 
quanto è possibile di Dio^ e di Gesucristo , stato il 
più sublime a cui egli sollevi i Fedeli , egli' fa ve- 
dere in tutto il libro della. Gerarchia Ecclesiastica, 
che Ja virtù di essa Deiformità è diffusa nel Battesi- 
mo, nella Unzione , nella Ordinazione, e 'sopra tut- 
to nell* Eucaristia , per dimostrare che in ciò non 
esiste cosa' da occultarsi a* Cristiani: poiché ciò non 
è altro' che il perfetto ed ultimo effetto de'Sacra- 
menti eh’ essi frequentano ogni giorno , purché ne fac- 
ciano un uso degno. •• • 

vero, che nei Capitolo in cui parla de'Morti, 

- egli, distingue ì Fedeli' come in due classi , gli uni 
de* quali sono i più .perfetti od i 'Deiformi, gli altri ^ 
menano una vita santa non ancori in questo grado 
di perfezione. Ma ciò non è che per introdurre una 
specie di separazione per la comuajcazione di certi 
Misteri. Finalmente si osservi quello che 'i: nuovi 
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Mìstici stabiliscono di particolare^ e non se ne tro^ 
irerà pure un cenno in s. Dionigi, yi si trova in tut^ 
te le pagine la contemplazione; mà non si trova ii> 
alcun luogo. Tatto uniforme ed irrevocabile non me* 
no che irreiterabile io cui essi la ripongono . Vi sr. 
trovano le; illustrazioni > sopra*illustrazionl , unioni 
e .sopra unioni^ semplificazioni , riduzioni in unità, 
ec. ma non mai le impotenze di fare degli atti • 
Al contrario dappertutto vi sono delle domande ). de*, 
rendimenti 'di grazie; de’desider) del bene* In un 
sol luogo egli parla di passività >. insinuando le estasi 
ed i rapimenti del suo Gerotèo ,.il quale neo solo 
aveva imparate per mezzo della dottrina ^ ma an« 
che aveva sofferto , cioè, sperimentato le cose divi- 
ne. A questo solo cenno debbono T origine lorolut^ 
te le passività de*Mistici. Ma non, vi si troveranno 
mai le condizioni che vi. hanno messe i. Mistici ap* 
provati, e meno ancora quelle' degli ultimi che sono 
sospetti . (?') . . I 

Locchè è,, come abbiamo veduto » il ristretto 
della Teologia di s. Clemente , come quella di s. 
Dionigi Ma io tutto questo non si trova cosa.che 
debba essere occultata a’ Fedeli poiché anzi'que-. 

sto è manifestamente quello a cui tutti debbono mi- 

\ 

rare. Dopo aver poi colto alla Tradizione partico- 
I lare due , de! tre testimonj citati, ascoltiamo il ter- 
zo, che ci occuperà un poco «piè. lungamente non 

solo 

• 

» • • 

. .(^) Qui manca una pàgina e mezza impiegata al- 
tróve dilli’ Autore, c non rimane che il restante del- 
ia Sezione come segue - ^ 

« / 
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tolo i,ciigIone delia iuogh'ezra > ma ancora a motivo 
deli’ aìDbigiiItà> • dell’ oscurità aiS^ectata della sua 
Opera.. 

« r ! 

SEZIÓNE VII. 

• "‘'Passo ài s» CUm9nt9 'sAhssanàrtn<t é 

occorre replicare» che il termine di Tradiaio» 
ne appresso s* Clemente , del. pari che appresso gli 
altri» è un termine generale il. quale comprende 
quello eh* è scritto» ed anche quello .che non lo è ; 
nè che le Tradizioni cristiane, sono chiamate Tradi- 
zioni, occulte » perchè sono .tali pegl* Infedeli »• e 
per quelli che>non sono iniziati ne' Misteri . Se ne 
trova un passo espresso io s<. Clemente, sulla fine dei 

JLt^ VJI 

settimo Libro » da dóve io comincierò per essere p. ,^V«. 
di quelli de’ quali si abusa maggiormente . Dopo av9r ^'"*r *’** 
trattate queste cose , e avere spiegato il luogo 
che risguarda i costumi da ogai verso ^ caropuìtwy ed 
ia succinto : avendo pure diffusi qua e cola i dogmi ' 
vivificanti che sono i veri motivi ^ dell a cognizione 
perfetta , yywiag , cosicché la rivelazione delle 
sante Tradizioni non sia agevole ca qualcheduno che 
non sarà iniziato ne Mister) terminiamo quello che 
abbiamo promesso^ Per conseguenza si .vuole* occuK 
Ursi precisamente a* non iniziati» cioè agrinfedeli^ 
e non già a* Fedeli» i. quali non sono. mai statichia- 
mari ' iniziati oe’ Misteri» come si è 
veduto . . 

Per eludere un passo cosi preciso» per Misteri 
qui s'intende quelli della Gnosi \ ed io ne copves- 

' ■ ' go, ■ 
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go , se per Gnosi s’intende) g'usta s* Clemente, ìf 
vero e puro Cristianesimo; poiché a quelli appunto 
che non ne hanno il carattere si schiva discoprirsi» 
Ma se per Gnosj s’intende stato particolare del- 
le pretese impotenze mistiche , è un estremo assur- 
do il dire, che il Libro degli Stremati non sia fatto 
che (ler essi , o- che eglino soli possono intenderlo t 
Primieramente , con questa nuova interpretazlo* 
ne si dà’ al termine aVóriTuv , un senso che non ha 
mai avuto appresso alcun Autore . In secondo luogo 
gì esclude dalla cognizione dì questo Libro , e delle 
cose divine, tutti coloro che non sono nello stato 
straordinario dì .passività ; cioè non solo tutti gl’im- 
perfetti, anche quelli che approfittano, ma ancora 
de* grandissimi Santi , e de* perfettissimi' Cristiani » 
• Si dirà che precisamente non si sono esclusi che 
s Fatici , cioè', le persone ancora soggette alle loro 
passioni. Ma bisog^ia riflettere che s. Clemente iion 
distìngue tra. ì Fedeli se non i Fatici, ed i Gno- 
stici. Quelli che sono ancora tormentati dalle loro 
passioni , e quelli che le hanno' domate ; cosicché 
colui che non è d'ano dì questi stati è dell’altro; 
chi non è fra quelli, ch’egli * chiama o'tfjL. 

i quali pure secondo'lui sono del comune, 
è^Gnostico spirituale e intellettuale ; 

/ Rapporto alle sante Tradizioni , le quali si vuol# 
che sieno quelle dello' stato passivo , bisogna prima 
di tutto vedere, se questa spiegazione possa qua- 
drare col passo di cui si tratta. Io tutto questo 
Litf, VII. cominciando alia pagina 753 si tratta di rì- 
r. 7ii« spondere alia obbiezione che gli Infedeli traevano 

dagli 
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' dagli Ercìlc! contro il CristiaDesimo , dicendo: Che « 
r;on bisogna prestarci fede a cagione deli* eresie e 
della diversità^ de nostri sentimenti'. Per rispondere, " 
dopo aver dimostrato che gli Eretici sono’ confutati 
dalla Scrittura, egli viene finalmente alla Tradizio* 
ne, mostrando che gli Eretici trasportati c dal desi- 
derio della gloria, corrompono quello che fu lasciato 
alla Chiesa dagli apostoli» E die* egli i essi sareb- 
bere gloriósi se potessero intendere ciò che e stato 
primieramente trasmesso 'dalla Tradizione ^ rd ^po- 
*7TsLpaMoiJLtm f eh’ è in una parola l’ argomento di 
Tertulliano ,! di. s. Agostino, di -Vincenzo Lirinese > 
e d’ altri v Egli incalza questo ragionaménto co* prin- ìhid> 
cip), dimostrando che le Vere Chiesè’ sono le ptime 

di tutte, eh* esse hanno per Tradizione il senso del« " 

* • • • 

le Scritture; mentre le eretiche, le quali non hanno 
che una falsa chiave y non vengono come/noi , per 
la via della Tradizione del Signore ; ma spezzando 
la, porta e forando if muro ^ £. finalmente preva col- 
la storia,, che la. Chiesa Cattolica è f antica e la 
prima y e che, le conventicole degli éretici sono po* ' 
jteriqri. Il nome stesso degli eretici, il quale" viene 
o dal loro Autore , 0 dal luogo del nascimento dell* 
eresie, o da qualche cosa simile , , gli serve ’a que- 
st* oggetto Ecco dunque ciò eh* egli chiama*^.Tradi- 
, ziooe io tutto questo passo» $i farebbe ridere il- 
Mondo intendendo qui altra cosa fuorché la Tradi-^ 
zinne comune e . fondamentale di tutta la Chièsa. 
Questo è q^l genere , di Tradizione 'eh* egli vuole* 
occultare agr.Infedeli, per riserbarne il segreto al la^ 
sola Chiesa, - che sola pure. ne sa- far- buon uso; 

quest* 
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quest* è la lagioue generale del legreto de’ Cri- 
’^tianìé 

Rispetto, al loogo morale ch’.egIMta trattato,- egli 
è. quello della tanaglória , e della licenza degli ere* 
tici , che evitano < segregandosi dalla Ghicw , le ri- 
prensioni-, c le^ ammonizioni di essa , per dedicarsi 
a loro piaceri j .loccbè infatti è. il punto eh* egli • ha 
trattato succintamente nelle pagine precedenti ^ co* 

- me si può vedere • 

Noi abbiamo dunque stabilita la vera nozione del* 

Tradizione col passo, del quale si faceva uso per 
istabilire nella Chiesa la Tradizione falsa eia so- 
spetta, cioè /a Tradizione d* nn dhovO Mistero o^-* 
culcato a* Fedeli medesimi r 


S E Zi I O N E Vllt 

passi dellù staso T^adre : ytfa nozioni 
della Tradizione é 


{ s Y ^ 


^4on solamente^pói in questo luogo , m* in’ tutta 
r Opera . egli, stabilisce contro i Gentili una Tradì- 
«ione , eh egli chiama Tradizione gnostica ed*intel* 
lettuali i per opporla alle Tradizioni' confuse 'e fa-* 
irolose delle false Religioni ^ Ma per illustrare z 
fondo la materia , .bisogna osservare,* che 1* intenzio- 
ne di %4 Clemente^ come pure di tutta^ la Chiesa , è 
sempre stata dall origine, rispettando ini sómmo gra-»^ 
do I* autorità della Scrittura, di dare f autorità deU 
Tradizione non scritta come il' fondamento prin^ 
cipale del Cristianesimo, perchè questa Tradizione 
è la pienezza della cognizione Crikiàna , la quale 
oollz Scrittura stessa yc colia soa retta inferi^fCz* 

zio* 
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fciooe comprende nella sua estensione tutti i dogmi ^ 
scritti e non scritti • . . ' 

Questa Tradizione sempre viva nella Chiesa è 
quella che ne forma la rejgola immutabile : dessa è 
la Legge del nuovo Testamento scritta ne* cuori .* 
per' mezzo d* essa si ' trova confusa ogni ere- 
sia avanci d* aprire la Scrittura per convincerla : 
per mezzo d! essa hanno sostegno i buoni costumi 
egualmente che la buona dottrina , locchè fa dire a 
s. CI e me n te > che la vita del Cristiano spirituale^ 
ru yvagt^^ , non è altro che azioni, parole, opere, 
ed una dottrina che seguono la Tradizione del Si- 
gnore . 

t 

Tutto questo adunque preso insieme compone la 
Tradizione della scienza della salute 9 che si chia- 
ma ; e questa chiave ci farà intendere quello 

che s. Clemente ha detto della Tradizione. Egli rac- 
conta la cura che si è data egli di ascoltare i di- 
scepoli degli Apostoli io tutte le parti dell* Orien- 
te . Ess; conservavano, die* egli » la Tradizione del** 
la santa dottrina di T*ietro , di Giacomo , di Gio* 

t 

vanni y di Taoloy 9 degli altri santi apostoli % Dh 
aveva conservato lungamente questi grand* uomini 
per lasciare a noi il deposito cb* essi avevano rice» 
vuto , Egli si ricordava le loro parole ; ed il Libro 

t 

degli Stremati era uoa specie di registro delle belle 

« 

cose ch*ei raccoglieva da essi, acciocché gli servis- 
sero di consolazione nella sua vecchiezza . Essi non 
t avranno a male ^ continuava egli, ch'io conservi y 
non già con una chiara esposizione , ma con una spe- 
zie di note e di cenni abbreviati y la loro santaTra- 

di- 
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dizione , cosicché la non si smarrisca. Qaal era que- 
sta Tradizione? Quella d'uno stato straordinario, di 
cui non se ne trova indirizzo in tutta la sua Opera, 
nè in tutti i primi secoli ? Égli aveva delle viste 
ben. diverse* Queste erano le parole che i discepoli 
degli Apostoli avevano intese dalla bocca loro,' o 
gli Apostoli stessi dalla bocca del. Signore , come 
queste dì s. Paolo: E' cosa pìd ieata il dare che il 
ricevere*^ parole simili a quelle che s.* Ireneo aveva 
udite dalla bocca di s« Policarpo i che si ascoltava- 
no con entusiasmo dalia bocca di questo^ Santo vec- 
chio. Si rimarcava quello eh* essi avevano detto 
contro gli Eretici sulle Scritture divine , i sensi oc- 
culti eh’ essi vi trovavano per i’edificazìone della 
fede e de* costumi , i consigli e gli esempj eh’ e?si 
davano per la pietà , le loro belle sentenze per da- 
re l’idea d’una vita perfetta ed edificante t ' come 
questa di s. Mattia, che voleva, dice s. Clemente, 
che il Cristiano imputasse a se stesso i falli del suo 
prossimo , perch’egli lo avrebbe convertito, se fos- 
se vissuto come doveva. Tali cose che si trovano 
sparse in s. Clemente , facevano la materia delle 
collezioni, delle quali egli ha composto i suoi stro- 
mati. Se prestiamo fede alle Osservazioni, tutto que- 
sto non meritava l'attenzione di s. Clemente. Le 
impotenze dello stato passivo erano quelle eh' egli 
andava* cercando in Grecia, in Siria e dappertutto • 
ÀtM.f.isi. Siccome f dicesi, egli aveva a dire le cose più stu* 
pende e pii incredibili , così egli ha voluto diriè 
colla maggior autorità ; ed il commercio co grandi 
uomini poteva bene accordargliela . E tutto questo è 

ri- 
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^iferko con tanta enfasi^ unicamente per condurci - 
a* prodigi dello itato .pativo; come se ii rimanente 
del Cristianesimo non ySvesse alcuna profondità , e 
non avesse bisogno d autorità per essere. , stabilito • 

• Si fa dire a s* Clemente» ch'egli non iscopriva 
nel suo Maestro, queste «Tradizioni della .beata dot- 
trina» se tìon ascoltandoh senz^i eh' egli s9 ne accor* 
gene . Io trovo solamente nel testo eh* egli cercava 
di scoprire quel lo ^cb' era occulto Il . resto è inven- 
zione d' un bello spirito per dare a questo passo 
l'aria la piò misteriosa Tutto quello che sì può 
conchiudere dall'originale si è» che questi gran(^’ uo- 
mini non- erano parlatori.. Abbisognava una santa 
industria per crar da essi i .loro pii segreti. Ma final- 
mente eos' erano, questi segreti? Urano il succio rac- Strom.i/.b, 
colto da un ape diligente su* fiori del campo T^rofe- 
t/co ed ^Apostolico ; loccbè mai ha voluto dir altro 
se non quello ^ che risguardava .la. fede pubblica di 
tutta la Chiesa • 

\ 

• ' Del resto » dice s. Clemente » tutto quello ch'\- \ 

io scrivo è un nulla in confronto di quello che, ho 
avuto^la ,huona sorte di ascoltare; mentre esisteva in 
questi beati uomini una forza divina , e tutti i loro 
discorsi erano , pieni della grazia dello Spirito Santo, ^ 

Questo adunque era quello che rendeva tali discorsi 
così preziosi^ Essi ammiravano -la Scrittura ; ma U o 
grazia della viva voce ch'era una Scrittura animata» 
vi aggiungeva un prezzo inSnito . 

Ze cose, segrete prosiegue s. Clemente, sì affida^ 
no alla parola, alia viva voce, e non alla Scrittu-^ 
ra* La Scrittura morta , la viva voce tocca mag<« 

» 
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.v;i, ^S 7 «. gloriente . La Scrictuta > dice il nostro Autore# 
non risponde milJa; la Tiva voce' si sostienei e si di- 
fende da se stessa . ^ ' * 

La Scrittura si comunica ad ogni sorta di persone $ 
degne ed indegne; la viva voce scioglie; coloro a cui 
si palesa; c téme manco d’ essere profanata. Coloro 
i quali sanno eh’ era proibito lo scrivere il Sìmbolo 
degli Apostoli 9 intendono fino a qual punto si esten- 
iSrrf. deva questa precauzione: £’ difficile y diceva s. Cle- 
mente , che la Scrittura non isfugga : ji si perde 
prendendola male , e voi date una spada ad un fu- 
tioio . ' - 

0 • 

Secondo questi principi , direte voi , non c era 
bisogno di Scrittura santa . Questo non è quello che 
ci dice s. Clemente. -La Scrittura conserva il segre- 
Lft.vr.f. to divino. 'Xe figure di cui essa si serve, sonoinvo» 
lucri, e non ornamenti. Essa non dice se non quel- 
lo che Dio vuole : Io Spirito Santo poteva farla par- 
lare così schiettamente, che non vi fosse stata alcu- 
na difficoltà ; ma egli ha voluto conservare la sua auto- 
ri^ alla Tradizione ed alla viva voce; tutte cose 
che non vagliono nulla per la Tradizione autentice 
di tutta la Chiesa. 

obbietta in questo passo medesimo, che /)/e, 
s. ciem. 5, Clemente., ha rivelato al gran numero 

# ciò eh* eromper il gran numero, e non quello eh egl* 
sapeva non convenire che al picciolo , e eh* esso era 
atto a ricevere per essere formato. Egli non parlati! 
questo modo . Ciò sarebbe stabilire due rivelazioni 
per due classi di persone : lion ve n* ha che una 
^ola « Egli non ha , dice egli , rivelato alla moltitu^ 

' din& 
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ititné quello y che non le conveniva y cioè la verità di 
DÌO) la^quaie'essa non avrebbe potuta portare, ma 
egli r ha rivelata a poche persone , alle quali egli 
sapeva eh* essa converrebbe ,-che la riceverebbero , e 
che si lascierebbero formare , fin dall’ ori- 

gine ) egli non si è fatto conoscere che da’ Pa- 
triarchi. La Tradizione ha • dispensato con pruden- p 277. 
za ì segreti divini. Siccome prima del combatti- 
mento v’ è là scaramuccia, così vi sono de’ mi- 
ster] più piccioli che precedono i grandi. Bisogna 
saper opporre àgli eretici la regola della venerabile 
gloriosa Tradizione^ che esistette fino dall' origine del 
mondo, La'Tradizione , dicesi , delio stato passivo 
«ra quella eh’ esisteva 'pi^^sso ì Patriarchi . No. Quel- 
lo era la Tradizione dèlia legge naturale che veniva 

i ' 

dalla contemplazione della natura , e sublimava gli 
spiriti' a Dio . ■ r • ' 

'Si obbiettano molti passi, in cui si parla del si- . 

Jenzio , come del conservatore della .verità • e del 

1. . ' » p* 

culto divino. Io convengo dei- silenzio riguardo- z 

non conoscitori'della verità; 'ma converrebbe dimostra- 
re', che 'i Cristiani fossero risguardati come tali. 
Rispetto à! culto , 'è*’ vero -eh’ una delle sue parti 
principali è di tacerai di và-nti a Dio,' nella: impos- c 
sibilila di concepire’ le di lui grandezze. Ma'a pro- 
’posito di quest* ultimo passo , esso' è' preceduto da 
queste parole : // mio disegno in tutto questo Libro 
si e di far vedere- che il Gnostico e il solo santo , 
il solo che adori Dioy come conviene alla Maestà di 
' esso. Intendasi qui per Gnostico il Cristiano , il qua- 
le si rende perfetto seoondo le regole comuni del 
Boss. Coni, Quieta 9 C, T. V. M Cri- 
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Cristianesimo: il senso è ottimo: intendaci UQP statc^ 
straordinario: voi escludete dalla santità ^uplli che 
voi stesso chiamate Santi | e togliete ad essi il pmN 
to. Quello che segue fa bene apparire^ che s. CIe> 
mente vuol far onore a tutta la. Chiesa » e.npn già 
ristringersi ad uno .stato solo Colui die* egli ^ cV è 
disposto in tal modo , onora s Magistrati , / proprj 
genitori^ i vecebj : egli rispetta la Filosofia e la "Pro- 
fezia: egli onora il primo principio y ed il figlio suo 
tc» Oserassi attribuire queste virtùi allo stato passivo^ 
come se fuori di Questo stato esse non si pratica^ 
aero che imperfettamente ? 

S E Z I O ^^E IX . 

« • 

• ^Itri passi . • ^ 

C 

Oi abusa di mofti passi , ne* quali si riconoscono^ 
come due ordini nella Chiesa ^ 1* uno de* comuqi^, e 
r altro de* perfetti. Ciò. non fu mai messo in dubbiqf 
questi due ordini esistettero sempre , e sempre esi-. 
steranno . Quelli che s« Paolo ha .chiamato i perfetti 
sono gli stessi che f Clemente ha chiamato i Gno- 
stici s e che noi chiantaivaino naturalmente 1 diyoti , 
prima che questo termine fosse messo io ridicolo * 
Checché ne si«^ vi sono stati, e vi saranno sempre tra* 
Fedeli coloro che fanno una professione particolare 
Jella pietà f e Quelli che menano una vita comune . 
Conviene parimenti osservare, che si danno essi 
delle istruzioni differenti-; mentre è. naturale e pru- 
denziale il farlo . Quindi vi è sempre nella Chiesa 
uno spirito di direzione e di condotta che adac* 
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ts le istru2ioni Cristiane alla capacità de* soggeN 
ci I e per le Istruzioni pubbliche ^ queste si rivol? 
gono ordinariamente verso gl’. Imperfetti, che for^ 

« 

mano il’ maggior nùmero • Ma s. Paola ordini 
d' istruire pubblicamente i t nelle case* SI riscontra: //f.xx.ic. 
DO in s. Giacomo, nelle Costituzioni di s. Clemenr 
te , e ili altri Libri ^ de* consigli particolari che sf 
davano a ciascuno secondo il suo stato < Quando voi 
terrete conchiudere da ciò, che questi efano'Misterl 
incomunicabili j e Tradizioni occultate piuttosto ad 
Uno stato che ad un altro , non vi Sarà senso nel 
vostro discorso. , 

facciamone 1*. applicazione . Ci si obbietta questo 
passo: Tali cose sono intese da coloro che furono elet* LÌy,\ù.f, 
ti dal Signore per la cognizione perfetta : dunque 
.V* è in ciò un* elezione particolare , e quindi una 
specie di distinzione: dal canto di Dio, come questo 
Padfe lo spiega, lo accordo: dunque vi sono rapporto 
alla disciplina della Chiesa de* segreti incomunicabi> 
li ad alcuni; questo non è quello che dice s. Cle* 
mente. . . * ' 

lo vado pii innanzi . L-Ossertazione obbietta qUe- CUm, 
|t* altro passo: Si dk alla fine la cognizione perfetta^ 
t yycéfft^ 71 afpatcT/ cT(?7 ou, a coloro che sono i più fatti per 
essay 0 che, ne sono giudicati degni y percb etsa e la 
cosa che esige la maggior preparazione ed il maggior 
esercizio. Io potrei dire che bisogna sottintendere 
che questi sono eletti da Dio^ come si enunzia nel 
passo precedente e che Ivi non v* è nulla, per la 
disciplina della Chiesa « Ma quale inconveniente ij 
trova nel riconoscere,. che la Chiesa stessa ed S sqoj 

M X' ; Mi- 
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MinUcrì nell' istruzione particolare darJUiRo piutto» 
SCO degli insegnamenci sulla perfezione Cristiana * 
^elli che vi si croveranno meglio disposti ? Dunque 
tali istruzioni sono incomunicabili , è' T ordlBe infe»* 
riore è profano, e non iniziato riguardo a <:ib : qntst’è 
un eccedere di* troppo . 

£ quest' è pertanto quello che bisogna provare • 
6i vuole provare uno stato, del^quale non si trova 
un cenno ne* Ss. Padri : . nè si adduce altra scusa a 
questa iTiancanza se non il dire che non si osava 
parlarne al comune degli uomini , come non si osa** 
va parlare a' Catecumeni dell*. Eucaristia y e non sa 
crede ottener nulla se ooo ^’incal^sa a cale eccesso 
J’rirgomento, 

t ^ 

SEZIONE X, 


Continuazione ài passi. 

eretici sovvertono la vera dottrina di Gesucrh 
Vi. , . . t • 

stOy perche non t spiegano la Scrittura come conviene 

alla dignità di essa. Imperciocché il vero mezzo di 

^ restituire a Bio il deposito della verità affidatoci , 

■fi- lo spiegare convenevolmente la dottrina di nostre 

Signore colla pia Tradizione degli ripostoli ; e non 

come gli Eretici , mettendo insieme gN Apostoli 

co’ Profeti. ' ' ' . 

lo riferisco queste passo per dimostrare che la 

Tradizione degli Apostoli nello stile di s. Clemente 

non è una Tradizione’ occulta , la quale da loro pasr 

^ a certi Fedeli piuttostocbè a certi altri; ma la 

iioiKrina pubblita^ che dopo essere stata udita dalT 

firec- 


/ 
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érscchh ^ sBcondo le parole dì Gesuerìsto > e pcscf’4 
fredicàta sopra i tetti» ' 

" Egli- Hferisce ne! medesimo passo ìe parài>o]e di 
Mostro Signore, per dimostrare ch’egli celava la. su» 
dottrina , Infedeli , e non a’ suoi Discepoli, 

t finisce dicendo : che la Gnosi e fa vera Scienza 
della salute , i dì conservare f esposizione della 
Scrittura secondo la regola Ecclesiastica^ la quale 
non è altro che f accordo, e l'uniformità della Legge 
e de ^Profeti col nuovo Testamento lasciato da nostro 
Signore é 'U c\h non v’ è cos* alcuna occultata se non 
a’ nemici di Gesucristo, e non vi sono per i Fedeli 
segreti di sorte alcuna nella sua Chiesa . 


S 
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\Alni pasti . 


i obbiitt» questo, passa: La cosHihife eh' ì' ìé 
perfezione della fede ^ s éstende al di la della Cd- 
t'ecbesi i cioè della prima istruzione , come conviene 
alla maestà dèlia dottrina» del Signóre, t ed alla re- - 
gola Ecclesiasticà • . 

Se io spiego la Catechesi per la prima ìstrueione* 

Io fo secondo .s» Clemente, il tjuale fa defenisce ih 
questo iTM)dò nel Suo Pedagogo : La / dic%^4. 

egli , c f istituzione che conduce alla fede ^ e (juin- ^ , 

di al Bateesimoo Ecco dunque dué istruzióni : la pri- 
ma ^ eh’ è il Catechismo la quale guida alla fede 
per mezzo de’ primi elementi : la seconda, fa cogni- 
zione', , che guida affa perfezióne, E’ giusto 

che s* istruiscano i prircipianti io <io modo diverso 
ò ' M ^ dà’ 
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da*'peffetti I ma qui non v*‘ è cosa Incomunicsbilt 
a* Fedeli ..Air opposto anzi devesi’ cominciare a mò** 
strare la perfezione a coloro che sono stabiliti sul 

I ' 

fondamento del Cristianesimo . ' 

- • 

Quindi' noi non troviamo in s. Paolo che due Specie 
di nutrimento , il latte, e Talimento solido. Questo 
passo ha diverse interpretazioni , giusta il sentimene 
' to di Clemente nel suo Pedagogo ; il latte ri'sgùaf- 

la cognizione deUa verità in questa vita’, ’ed il 
nutrimento solido può significare V evidente rivelazio^ 
'ne del secolo futuro intuitivamente.' Osservisi tempre 
dì passaggio in questo s. Padre i’ interpretazione nai* 
turale di questo passò di s. Paolo, e la visione intulti- 
va riservata alla vita futura, ^on andiamo sino a 
L»^. tal punto, Jl latte ^ die* egli, è la’ prima istruzione;, 
la Catechesi , come, il primo nutrimento dell' anU 
ma ^ ed fi nutrimento solido è la contemplazione che 
* mira in altOy che sono le carni ed il sangue del Ferbo^ 
cioè la comprensione della potenza e dell' essenza 
’divifta . Abbiamo già veduto cosa sia la Catechesi • 
5. Clemente, dietro a s. Paolo, non conosce che due 
specie d’ istruzioni \ il latte , e 1’ alimento solido , - 
cui questo Autore interpreta per la t>atechesj , e per 
la contemplazione . Incontinente dopo la Catechesi 
che V* introduce al Battesimo si cornicia a* darvi 
delle lezioni per innalzarvi ad uno stato' più perfet- 
to . Quindi non v* è cosa incomunicabile a quelli che 
sono Cristiani , e queste' Tradizioni secréte non si 
trovano. ■ : , 

£* vero cbe"s. Clemente trova in questa distinzio« 
ne di latte e d* alimento solido un argomento pe|r 
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provare che mn bisogna comunicar tutto al volgo . 

Ma conviene ricordarsi, che secondo la dottrina della 
Chiesa alla quale egli addatta le parole di s. Paolo, 
il solido deli* istruzione non dovevasi comunicare a 
coloro eh' erano tuttavia nella Catechesi , cioè y 
fra i Catecumeni y i quali da essa avevano il no» 
me • Se inoltre vi erano delle distinzioni , esse 
dipendevano dalla prudenza che distribuiva la parola 
a ciascuno secondo i suoi bisogni, ma fion da una re* 
gola stabilita di celare la perfezione a*pedeli, come 
profani rispetto a ciò, ed indegni di sentirne a parlare • 

£ tanto è lungi che la distinzione di latte ed ali- 
menct> solido induca una differenza nelle cose che si 

Traff « 8 » 

medesime verità, secondo i differebti gVadi di cogni- 
xzìone, sono talvolta latte, e talvolta alimento solido; 
latte pegli uni, alimento solido pegli altri: d* onde 
eglytonchiude contro gli eretici non essere permes* 
so di credere nè d* insegnare che vi sieno delle ve- 
rità che si debbano insegnare a* Fedeli ) come piià 
solide di quelle che si soho insegnate loro facendoli 
Cristiani. Egli dimostra pur^ che il termine. di /o/s* 
àamento è piè proprio per esprimere quello che si 
dà a* principianti, di quello che il termine di latteo 
d* alimento solido; perchè prendendo |1 solido si per- , 

de il latte; mentre all’ opposto innalzando 1* edilizio 
si conservà il fondamento. Quindi In tutte le cogni- 
zioni che appartengono alla fede sono comuni tra I 

« 

Fedeli, e non esiste differenza che dal più al meno. 

M 4 Que- 


dovevano insegnare agli uni ed agli altri, che al con- 
trario s. Agostina in un Trattato sopra s. Giovanni 
già citato dimostra, che il medesimo G^ucristo, e le 
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Questa. è, pure T intenzione di s« Clemente net 
luogo cbe^noi trattiamo. Ciò eh’ egli vuole, che si 
occulti, e, dic’egU, /a contemplazione delle carni « 
del sangue del Verbo ^ cioè la comprensione dell 
senzoy e della potenza divina. Ora si può bene> non 
risguardando che il grado maggiore o minore» darn« 
piùiàgli uni che agli altri. Ma che vi sia qualche 
cosa da dire sulle grandezze di Dio» della quale si 
giudichi indegno il popolo fedele, quest’ è un discorr 
so inaudito ed insostenibile • . ■ 

S. Agostino qui ci serve d* un grand* esempio . 
Non v’è alcuna verità della Religione» alcuna sublimi- 
tà di contemplazione ne’ suoi scritti i pici profondi» 
di cui non se ne trovi pure ne' Sermoni da lui fatti 
al popolo. Tiifta la differenza consiste nel prendere 
le cose più ritnotamente , e proporle in un altro mo- 
do j locchè supponeva nella Chiesa differenti gradi 
di cognizione; ma non mai cosa veruna dì cui il po- 
polo fosse giudicato indegno, e nella quale esso fos* 
se risguardato come profano « 

Quindi il picciolo numero a cui dovevano passare . 
le Tradizioni senza scritto , non è il picciolo nume- 
ro di quelli eh* erano nello stato passivo . Tolgalo 
Idd io 4 Abbiamo già veduto in qual senso le Tradizio- 
ni Cristiane quantunque universali nella Chiesa » ri- 
spetto aiTuniversale» sieno di pochi. Lo sono di me- 
no ancora se si mira a quelli che sono preposti per ^ 
insegnarle, ed a cui il popolo deve prestar fede: e 
sono finalmente di meno ancora, e d* uo numero pie- 
ciolissimò in se quando si miri a quelli che ne appro- 
fittano » che finalmente sono i soli , ne’ quali le per- 
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féztorti Cristiane sussistano nella loro p^rfizione . • , 
Imperciocché, come dice s. Clemente-: ^ 
ia sapienza che non rende saggio} Perciò sarà sem^e 
tero, che secondo questa segreta rivelazione ja 
guida alla pratica , Gesucristo è rivelato a pochfsst' 
me persone « e 1‘ effetto della Tradizione è passata 
a pochi. Ma che perciò convenga pensare, che 
pochi a cui si trasmisero le sante Tradizioni ^ sieno 
persone d’ un certo stato particolare, ciò sarebbe un 
Volv confonder tutto. Imperciocché qui si tratta del» 
iaTradizione che viene dalia cognizione dellaGnosi, 
ira^ci'loai^ i Ora questa cognizione non è 
che la scienza delle cose che saranno y e che sono state, 
in quanto furono rivelate da’ Profeti e da Gesucri- 
sto: poiché In vano si ascolterebbe -la Filosofìa, qua- 
lunque sfarzo di scienza faccia essa , se mettendosi 
sotto la disciplina (di Gesucristo ) non si ascoltasse 
la voce "^Profetica y dalla quale s'impara come^ sono, 
come furono , come saranno le cose presenti , passate 
e future y cioè quello che risguarda 1* a'vvenimento 
di Gesucristo, e lo stabilimento della sua Chie$a« 
Ecco quello ch’è presente: le predizioni, e le figu- 
re, ecco il passato: le promesse e le ricompense » 
ecco il futuro. Ecco del p^ri manifèstamente , giusta 
Ja connessione del discorso , e di tutto il Libro , io 
qual maniera convenga intendere s. Clemente* E 
questo, sotto il nome di Tradizione è, egli poi altro 
che tutto il corpo della Dottrina Cristiana ? questo 
pure indubitabilmente è quello che deve passare a • 
poche persone nel senso che abbiamo osservato . 

Mi rimane ancora |in passo che m* era quasi sfug- 
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j7t gito > eé è quello in cui s. Clemente dice, che li 
Tradizione Gnostica , o intellettuale era un dono 
spirituali i! quale non si comunicava che di presene 
za , e non si poteva trasmettere per mezzo d* una 
Epistola, Tutte Je volte che si trovano i termini 
di GnòsticOi e di Spirituale, bisogna sempre che que- 
sto sia Io $tato passivo. Ma io domando per qual 
ragione non se ne potesse aijor parlare in, una Epi- 
stola ? Donde ne veniva la proibizione , o I’ impos- 
, aibilità^ PrendiaiUo un senso più naturale. Quello 

che non si poteva insegnare per Lettere ( perciò 
un’ Epistola per lunga che fosse , era troppo breve , 
giusta l’espressione di s. Clemente in questo luogo ) 
era la pienezza di Gesucrìsto , la quale /. T^aolo 
desiderava di spiegar loro a vìva vocOy chiamando» 
lì d Gesìicristo colla predicazione del Mistero eh* era 
stato tenuto occulto in tutti i secoli precedenti ma 
che adesso era svelato dalle Scritture profetiche y per 
istabilirne la cognizione fra tutti i Gentili , secondo 
T ordine di Dio eterno:^ tutte parole scieJte per ispie- 
gare non già uno stato particolare , senza il quale 
possiamo esser Santi , e grandissimi Santi , ma la 
comune professione del Cristianesimo. Questo era 
dunque un Mistero così grande^ che s. Paolo non vo- 
leva rinchiuderlo dentro gli stretti limiti d’unaLet- 
tera, conoscendo d'aver bisogno per alleviare il suo 
/ cuore, di tutta l'estensione di questo discorso di 
viva voce, cui egli faceva durare a notte bene inoltra^ 
Alt, XX, 7» ta con trasporto di tutti i suoi - uditori • 

E quand* anche non si volesse stare attaccati al 
termine di Epistola , ma estendere generalmentQ 

l’espres^ 
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)* espressione dì s. Clémenté ad ogni Scrittura , noi 
abbiamo facto vedére come vi $ià "nella huniera di 
Spiegare tutti i misteri del Ch'stiaHesimo ^ sì per la 
itontempiazionC che per la pratica , liti nOu $o che 
il quale non $i‘ può' spiégare che à viva voce > coti' 
segnandolo ne cuori nuovi , come in un Libro prepa- 
rato dallo Spirito Santo ^ come dice altrove s. Clé- 
^mente • Lasciami adunque queste Tradizioni parci« 
colati a quelli che vogliono ingannare, e non riconó- 
sciamo se non quelle che sono pubbliché in tutta fa 
'Chiesa, e la di cui' rinomanza è uianifestà in tùtcp 
r Universo ; *' « * 

-SEZIONE XII. 

, * / 

« • * fc * ^ * 

flessioni sopra i tre ^Autorì \ de quali si ' esmìnq- 

tono teste i passi . 

C’' . ' 

v3e una cosa tanto straordinaria come la Tradizioni 
occulta nella Chièsa fosse vera , $e ne troverebberó 
degli indiz) in tutti gli Scrittori Ecclesiastici . Mi 
noli' se né trova il menomo vestìgio Tre soli Auto- 
ri che si citano non dicono cosa che v! si assomigli, 
non conoscono altre Tradizioni , che quelle che si 
trovano dappertutto, e che si chiamàuo le Tradizioni 
Apostoliche.' Per dimostrarne poi 1* impossibilità as- 
soluta raccogli anioci un momento sopra questi tré 
Autori» / 

Quanto a s. Clemente d* Alessandria ; il piano ché 
gli si attribuisce è in primo luògo, come abbiamo os- 
‘ servato da principio, che volendo mostrare le bellez- 
ze della Religlooé Cristiana ed attirarvi gl* Infedeli | 

egli 
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«gli neh. parla che d* uno'stato IgnorO^s renza rì t]m1é 
«ì può essere perfetto Cristiano ^ Io non so co- 
me si accetti un assordo di questa 'natura-. £o« 
coqe un altro: questo è, che si pone:fra le mani di 

^ • • I • 

tutti i Cristiani un Libro cui essi noti sono capaci 
d’ intendere 9 e cui non è permesso ^ di. spiegare ad 
essi. Il fatto è manifesto. S.' Clemente dichiara dap«fc 
pertutto eh’ egli affetta di rendersri . inintellig'hile • 
quelli che non sono del. secreto * Di tal novero non 
sono che i passivi, i quali sono, obbligati a^riputare 
come profani rispetto a loro ed, indegni del lóto 
mistero tutti gli altri Cristiani. Ma per qual.'vit 
dunque vi si giungeva? Di qual Direttore s’attende^ 
va il consiglia* pe^r entrarvi? Chi concedeva il pote- 
re di aprirsi ad essi > e chi levava le proibizioni di 
parlaré à quésti profani? Adesso non v’è niente che- 
iorprenda : si può 'parlare a chi si vuole dì cfuelló che 
si vuole. E vero. che bisogna ricoctete^ ad un .Dìrct- 
tore labile e speriment.uo ; ma ciascuno crederà che ' 

il suo sia tale. £ al tempo di s. Glemence , quait- 
- • • . • 

do si cominciava a divenire un poco passivo , a chi 

V ' . . . 

ti si rivolgeva ai Vescovo a qualche Sacerdote 
delegato da lui, a quel Sacerdote che si voleva.; Si 
attendeva forse che Dio facesse qualche cosa di 
straordinario, e non vi erano delle, vie comuni per 

. » V 

ritrovare questo. Direttore che si cercava ì ; 

Coloro che volevano farsi Cristiani , sapevano he^ 
ut esservi, una Rjeligione Cristiana , la quale aveva 
il S)jOÌ Vescovi , i suoi Sacerdoti, acquali ciascuno 
indistintamente li conduceva} ma chi sapeva ;che v2 
fosse ÙQO* stato passivo? Non se ne trova cenno neT 

' ' ‘ . Li- 
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t^i!>n } non ne^ Sermoni non si sapeva che vi fosse 
una Tradizione occulta : poiché* si ha un bel dire : 
'nessuno ne parla e non si trovano' in s. Cieme4Ue 
che le Tradizioni Apostoliche 9 che* sono il fondai 
melico della Chiesa. ' • 

Veniamo a Cassi ano . Egli inescusabile' per 
avere rivelato il segreto della passività) e quello del* 
la Tradizione segreta, ancor'più importante. Alme' 
no il suo Libro doveva essere occultato* al ccmuné 
de* Cristiani 9 ed anche de' Monaci, qiianto -le Ca« 
te^besi suirEuc^ristia io erano a’ Catecumeni ed agl* 
Infedeli . Tuttavia' il suo Libro è fra le mani di cut* 
ci 9 e non si si fa alcuno scrupolo d*aver tradito un 
segreto' di, Religione . . • 

Coloro che hanno cercate delle ragioni perchè 

I* Opera del preteso Areopaglta sia rimasta ignot» 

• « 

per tanti secoli, dicono che non si ardiva'sveiarla z 
motivo de* misteri eh* essa conteneva, i quali si do* 
vevano occultare agl* Infedeli ; ma ‘nessuno s' è mai 
immaginato di dire che si dovessero del pari occul^ 
tare alla maggior parce de* Cristiani . fn fatti i No- 
mi Divini , la^Celeste Gerarchia , ed almeno la 
Teologia Mistica ,* sella quale si pretende divolgató 
uitto.il segreto dello stato' passivo , non doveva es* 
sere comune tra i Fedeli. La pretesa Tradizióne 
occulta sussisteva ancora hno dal suo tempo, poiché 
si pretende anche averla egli riconosciuta. Tuttavia 
il di lulXtbrò fu conosciuto . Se I Cattolici non vo- 
levano dapprincipio riconoscerlo , non è già che se 
ne facesse un mistero ; ■ ma non sì 'poteva credere 
che un Autote così antico comparisce improvvisamen* 
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te sen^a che se oe fòssé mai sentito à par!àre« t 
Seteriani che Io producevapo i potevano dire .• Noi 
Dop ósiamo parlarne ; esso non era noto che ad un 
picciolo numero di Mìstici. ' ' . 

^ Finalmente, vi a^^Va ragione ^.secondo Io spiritò' 
degli stessi Mistici . Ivi non cè alcuna porzione de* 
loro dogmi: il legame delle potente vi è ignòto af> 
fatto : quello che s’intendeva col termine di Coo- 
. templazione ) è una cosa ben diversa dall’ Orazioni 

f 

^ di semplice pre$enza 9 di cui non si Sente neppur 
parlare. £' vero, che si escludono i sentimenti 9 t 
riotelletco; ma per elezione ^ e hon per impotenza 
di servirsene ./ Tutto il rimanente che si trova in 
questo Libro 9 si trova dappertutto^ ed io particòlare 
In s. Agostino^ più semplicemente, più schiettamen'* 
te ^ e piu esattamente. Egli non ne fa mistero y ed 
/ In vece di approvare le Tradizioni segrete < egli le 

/ ' rigetta. . 

Nessuno in fatti /e approva . Non s^ interpreta 
mai questo termine occu/tù non rispetto a colorò 
che non erano ancora nella Chiesa « Riguardo alle 
tradizioni Apostoliche conosciute da tutti i Fedeli f 
tutti i Padri, e tu^ci i Concilj le celebrano < Quest’ 
i r appoggio mio; e senza esitare^ iò potrò le Tra<« 

dizioni occulte insieme colla Chiesa invisibile « ■ 

. . • . • • 

C À P O - XVII. 

• • • 

De/ segreto, che si deve osservare sul /a Gnosi . 

C^uello. che v’ha di più degno di considerazio** 
ne io questo Capo si è gii veduto nel precedente , 

^ non 

\ 

. \ 
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é non rliriané più se non la questione iegueote Ì4 
eiawlnare. «. 

♦ ^ 

S È Z i O N È i. 

^ — Cosa sia adunque ciò che si Clemente hd 

•coluto occultare i 

Dopo molti ragionamenti / 0 molti pasji $«I se- 
greto della Gnosi j si viene d! ambe le parti a 9Me- 
sta domanda: Cosa voleva. dire s. Clemente allorché 
dopo aver avanaato le cose h più stupende , egli si hy, vii . 
ferma impro.vvisamente soggiungendo : lo tdccio le al- 
tre còse glorificando il Signore ì E in. altro luogo : 

Tutto quello ch’egli dice è Un sàggio: non conviene 
disvelare il resto , Dappertutto vi sppo delle cifre ^ 

• delle note segrete^ delle abbfeviatu.re i.de’ semi di 
discorsi piuttosto che discorsi effettivi -Siò iid det* 
tò à Gentili i <ari^iJt.ctTixZg in germe ^ in semente 
Per meglio occultarsi egli affetta di- parlate senza / 

Connessione spesso egli imbroglia ed . avviluppa 
espressamente il suo discorso poiché d’altronde 
quando vuole parlare schiettamente egli sa bei^. ' 
farlo» ^ • / 

. . Sopra di ciò 1*^ Autore d^Ile Osservazioni doman- 
da, cosa egli voglia occultare. Non si tratta della fe« 
de comune^de’ Cristiani» S. Cleme^e ha detto cen- 
to volte eh* egli pensa a qualche cosà di più subii* 
me : aggiungiamo.: non sono nep^r^ i dogmi del 
Cristianesimo . Egli dichiara in un ^logo^ cbe non 
vuole pKxhxet de dogmi \ e conviene intendere dap: 
ifer tutto , che uno de’ Misteri cui jegìi occulta s è 

quel- 
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quello della dottrina de* costumi , e deJ)^ perfezione 
del Cristianesimo: questo dunque non pub essere che 
lo stato passivo. 

Se questa interpretazione fosse chiara) T Autore 
delie Osservazioni sarebbe fuor d’ imbroglio ; ma 

•» 

egli non è meno imbarazzato, per ‘robblezione > di 
quello che lo potessero essere gli altri Leggitori. 

Jtem: f.jtj 11- saggio Leggitore mi domanda y die’ egli , cos' abbia 
potuto voler occultare i. Clemente sulla Gnosi, poi- 
ché egli dice cosi chiaramente e con tante -ripetizioni 
' delle cose che sembrano così alterate ì In fatti qual 
cosa resta da - tener indietro dopo l’impassibilità i 
j' imperturbabilità, i’inamissibilità ) e tutto ij resto 
che abbiamo veduto ? A ciò egli dà due risposte , 
delle quali 'bisogna- esaminar la solidità prima di da* 
re la vera interpretaziòne • 

. ifìrw.f.fStf. prima si r, eh* egli non ha parlato delle puri- 

‘fcazioni , per mezzo delle quali il semplice Fedele 
diviene Gnostico. A sentir voi, st direbbe eh* egli 
•ha parlato di tutto lo stato passivo, e di tutte le suo 
^ ' impotenze ; ma non se ne trova pure un cenno • Tue* 

to risguarda la perfezione del Cristiano per vie prov- 
vide , attive per conseguenza, per domande, -per 
ringraziamenti, per lutee le- vie ordinarie, e senza 
che si faccia menzione di. legame di potenze. Inol* 
tre, s’egli fosse ii solo che non parlasse delle purifica* 
sioni , si potrebbe ’ credere^ che ciò fosse un . miste* 
ro ; aaa nessuno del pari ne ha mai parlato • Tut* 
ta l'Antichità ignora egualmente questo purgato* 
rio .particolare , il quale i Mistici danno come ne* 
ee^sario lo questa vita per evitare quello dell’ aà* 

tra 
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tra. S* Agostino e gli altri Padri non ci hamno pro< 
posto che la penitenza, le elemosine, e gii altri • 
^sercizj attivi, co*quall hanno creduto che si pones- 
se uscire da questo mondo senza peccato . Per tal 
modo tutte queste prove passive possono ben essere 
verissime ed avere il Joro effetto . L’errore sta nel 
renderle necessarie per evitare- il Purgatorio dell’ al- 
tra vita ; e non conveniva temere che s. Clemente 
avesse avuto voglia di dire su tal proposito quello 
che non era io fatto. 

/ Voi ojsate nulladimeno a questo proposito un’ e- jftm. ptu, 
ipressione stupenda, cioè che i Filosofi non volevano 
che delle virtù trionfanti ; e ciò sentirà mollo alJ’. 
interpretazione che noi cerchiamo./ 

La mia seconda risposta ^ dite voi , è che le cose 
le quali sembrano le più eccessive in j. Clemente-, 
non lasciano di, formar e un {utto così oscuro ed im- 
brogliato come ha preteso di farlo* Voi citate la vo- 
stra esperienza , e la pena che avete avuta a rac- - 
cogliere in sette lunghissimi Libri i frammenti spaf 
si di un sìTtema, confusi con una infinita di altre ma- 
terie, La gran pena non consiste nel raccogliere que- 
sti frammenti sparsi^; quest’ è un lavoro méccanbco, 
per così dire, il quale non ha d’uopo che di pazien- 
za. Quindi la vostra pena, la quale oserei be- 
ne di spiegare a voi stesso , si è di aver voluto fa- 
re un corpo non già dèlie materie di s. Clemente 
con lui Medesimo, ma co*4movi Mistici buoni o cat- 
tivi, a’quali egli non ha mai pensato. 

Per convalidare la vostra sperienza , voi citate 
ancora a ciascuno la sua propria, e quella di tan- ^ 

lUss. Cont, Quiet, ec, J, V, s N tè 
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ti uomini dotti y i quttli hanno" letto fihord s* Clé^^ 
mente senza. neppur sospettare ch'egli abbia niai par-^ 
lato della vìa passiva de' Mìstici^- , . 

Ecco in fatti la -vera causa del «vostro torménto t 

d aver voluto trovare in un Autore ciò che noti v* e- 

* 

ra > e secondo le ^vostre stesse parole y ciò .che nes*. 
sun altro vi aveva ritrovato perancò •' Imperciocché 
in ' verità ella era bene una fatica inutile ed ua 
vano tormento' di un bello spirito il cercare in que- 
sto s. Pàdre r atto perpetuò irieitérabile > e la dì- 
stiozione delle domande attive e passive > e le .im- 
potenze' di fare gli atti comandati , e le riduzioni 
di questi atti a degli atti' eminenti ed impliciti » 
locchè è il modo di eludere ogni cosaf e la sempli- 
ce presenza ossia lo spoglio' d'ogni immagine, o idea 
intellettuale distinta y locchè esclude ogni attenzio-, 
ne* agli attributi assoluti e relativi ed. a Gesucristo’ 
croce fìsso ; e tutti gli altri errori de’ nuovi Misti-; 
ci y' che voi avete voluto y* o per amore o per for- 
za trovare In s» Clemente Alessandrino f.a rl^rva; 
dr quello che risguarda Gesucristo^ del quale voi non 
parlate nelle vostre Osservazioni sopra questo A ui 
txure} quantunque approviate., ahi f troppo, espressa-; 
mente ^ in altri luoghi fa dottrina de* nuovi Mistici.; 
Si cercano inutilmente tutte queste cose nella, dot^ 
crina di s* Clemente che upn vi ha mai pensato, e 
vi si trova anzi il contrario espresso negli Scritti: 
suor. Si è inteso questo Autore senza tali cose y 
trovandovi soltanto rjdea.d’un^ perfetto Cristiano ^ 
cioè di quello che colf esercizio ha ridotta la. pietà 

ad un’abitudine formata .. Gli Antichi • certissima- 
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iiiente liinno inteso questo Santo, dal quale essi 
V hanno prese molte cose-, e fra le altre la sua apa- > 
tìa, la quale sì trova in tutti gli Spirituali Greci ; 
ma co* ne(!essar) correttivi, i quali voi non -avete 
cercati bastantemente in quest* Autore ; poiché già 
li avreste ritrovati! ma all’ opposto quando essi vi 
si presentavano^ voi li avete rigettati • S. Girolamo 
senza dubbio ha creduto intendere questo dotto Au- 
tore*i ai 'quale egli dà le giuste lodi che voi riferì- 

•s. 

te'i Si deve pur credere eh’ egli ' lo abbia Inteso^, 
poiché un Santo così grande non era per cerco uno 
di que’ profani , cui etano occultati i misteri , -ma 
era di quelli eh* essendone istrutti li intendevano 
ancorché fossero appena accennati • Ora* s’egli avesse 
inteso in questo Autore lo stato passivo de* nuovi 
Mistici, se ne troverebbe qualche cosa ne’ suoi Scrit- 
ti * PertàììTcrTitni solo non se ne trova vestigio alcu* 
nó ^ ma vi si trova'tutto il contrario: vi si trova, 
dissi, tutto, ir contrario dell'atto perpetuo irreitera- 
bile : tutto il contrario* del legame perpetuo delle 
potenze per escludere le domande'e le pie riflessioni 
sopra idoni: tutto il contrario di quelfapatìa ecces* 
siva ch’esclude tutti ! buoni désiderj coi può pro- 
durre ed eccitare il libero arbitrio, essendo esso me- 
« desimo eccitato dalla grazia. 

Prendiamo adunque o^a via più semplice e più 
naturale per ispiegare lo scioglimento dei segreto di 
s. Clemente , senza tirarlo per forza alla dottrina 
de* nuovi ^$ttici , così inaudita fra i Fedeli , che 
conviene ricorrere alla pericolosa chimera della Tra- 
dizione Invisibile per introdurla nella Chiesa ‘ 

N X Que- 
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I 

Questo scioglimento consisterà primieramente nel- 
la bella espressione eh* io rajccolsi dalla vostra .boc- 
ca : che i Pagani non volevano che delle virtà trion- 
fanti • Per attrarli appunto s» Clemente spiegava 
apertamente la loro apatia, la loro atarassia, la 
loro costanza inamìssibile . Ma quantunque egli non 
obbliasse i correttivi , non ne faceva già .un grande 
• sfoggio, contentandosi di spargerli qua e là , ei 
anche spesso con de’ brevi ceno!,* come abbiami os- 

I 

servato ; ma egli non ha mai spiegato a fondo que- 
sta sentenza di s. Paolo, la quale forma la meravì- 
glia della perfezione cristiana : Za mia forza sì 
.XII perfeziona nell infermità ^ cosicché quanto maggior 
porzione si ha di questa debolezza , tanto più si è 
libero , perfetto, sicuro, ed umile. Anziché espor- 
re questa bell* idea , sembra piuttosto che s.. Cle- 
mente abbia- voluto occultarla a* Platonici, agli Stoi- 
ci , e-d agli altri Filosofi , il di cui orgoglio non 
l’avrebbe potuta solFerire, e molto .meno adattarla * 
all’ idolo della virtù che essi si avevano formato . 
Con questa mente egli ha occultato a questi superbi 
Je infermità dell’ uomo Dio agonizzante tra le an- 
gustie di morte, e le debolezze degli Apostoli, le 
loro amarezze , i loro gemiti segreti , e I* umile ri,- 
conoscimcnco della loro infermità,, necessario per 
rintuzzare in essi i sentimenti d’ orgoglio , S. Cle- 
mente non ignorava punto di tutto, ciò ,. ed ignorava 
ancor meno, che ' tutto ciò fosse un mezzo. per in- 
«alzare al colmo la perfezione Cristiana ; ma egli 
ha voluto mostrare a* Filosofi unicamente il la^o che 
poteva piacer loro, attendendo che il Ba^eiimo, 

- V • U • 
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la 'iettipHcità c la docilità delTinfanzìa Cristiana 11 
tendesse capaci del rimanente. ’ A tal tempo pari* 
menti egli riservava loro la piena comprensione del^ 
la corruzione originale che non si conosce mai a 
suiBcienza^ se non quando col desiderio del'Battesi* 

• mo si sente il bisogno di rinascere. In questo rina* 
scimentOi la continuazione delle cattive inclinazioni 
limaste per il combattimento, e per 1* esercizio, era 
pure Uno de’ misteri riserbati dal nostro prudente Au* 
tore'. In questo senso io convengo con voi ch’egli ab* 
bia*^ loro occultate le prove, ie quali in parte consi* 
stonò -in quello che abbianio' testé narrato ; ed io 
Sono' contentissimo di approfittare de’ vostri lumi • 
La seconda parte del segreto di Sk Clemente ‘con* 
siste ne' dogmi sublimi ed impenetràbili della nostra 
Religione i.quarli s. Clemente qua e là piuttòsto 
insinua, di' quello che mostrarli di segulto ed alla 
scoperta • Questa adunque' è una parte, e senza dub* 
blo la priiicipale de=I suo 'sclere to . ^ Imperocché quan* 
tunque sembri che in alcuni passi egli Io comprenda 
tutto nella 'dottrina de* costumi ^ egli non parla dap* 
p'erfutto alla rnedesima' foggia ; ed In qualunque casò 
conviene fisovvenirsi , che' Ìo tali passi ne* quali 
sembra ch'egli riduca tutto a’ costumi , egli ripone 
fra i costumi il culto di Dio e del Figlio suo ; ivi 
appunto egli non<dice tutto, e non paria che con* 
fusamente- della Trinità , e; del culto dello Spitito 
Santo, inviluppando spesso' anche la generazione dei 
Verbo in termini ambigui ; perchè s*egli avesse spie* 
gito tutto ,'i* Filosofi non avrebbero potuto compor* 
tare una Ince.cos) pura*' 
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'Pongo fra ì misteri quello della gra«a e della 
predettinaaione . eui s. Clemente ravvolge sotto es- 
pressioni molto imperfette , ancorché qua é là egli 
getti delle sementi chiare della verità le quali, 
occultandosi a* profani , giusta il suo disegno , Si 
facevano palesi a tutti quelli che n’ erano istrutti. 

E' parimente un 'gran mistero quello de Sacra- 
menti della Chiesa , particolarmente del Battesimo , 
del quale non si trova quasi indiaio in s. Clemente, 
« della santa Eucaristia , di cui egli parla ancor me- 
no , non inserendovi che, due o tre parole atte a, ri- 
svegliare r attenaione de’ Fedeli , e di rinovare ne 
loro cuori la meraviglia della loro incorporaaione con 
Cesucristo, senaa che peraltro i Pagani vi possano 
comprender iiulla p 

Non conviene neppure cercare in's. Clemente 
' quella stupenda famigliarità C <jue* dolci colloqu}' 
dell* anima con Dio in tjitta la sua estensione come 
da. uguale, ad uguale; questo s. Padre sì contenta di 
stabilirne i fondamene certi , ma tuttavia molto ri- 
moti. Perciò non vi si trovano le dolci idee delle 
No«c spiri'tuaii, nè cos* alcuna del Cantico de Can- 
tici , non meno che deir Apocalisse, '.in cui sono 
spiegate queste carezze, e corrispondcmte segrete , 
Quando dico nulla dell* Apocalisse , voglio dire 
cosà poco , che sembri non avprne egli parlato se 
non per dimostrare, eh* egli non era di quelli che ri- 
gettavano questo 'Libro divino. Per altro -egli «non 
ha osato fàr mostra a’ Pagani della gloria della ce- 
leste Gerusalemme i del regno de Santi, con Gesù- 

cristo, della loro sede nel suo tròno, nè. del rima- 

pcn^ 
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jnente che forma la gloria de* Santi , la quale egli 
.000 la mostra che oscuramente ed in generale a’ Pa- 
gani , e tuttavia quanto pub confoime all' idee de’ 
Filosofi; perch’essi non^ avrebbero potuto comporta- 
re il dovizioso e circostanziato racconto delle ri- 
compense eterne , nè comprendere che T uomo po* 
tesse- venir sublimato cotanto. 

-Per tutte queste ragioni , e per molté altre che 
li sarebbero potute pm accuratamente raccogliere, 
^on conviene stupirsi^ che questo dotto s. Padre, ne* 
•passi in cui sembra che egli si sia messo intatto 
d enunziare le cose le più meravigliose , o se .vole- 
te le pìà stupende^ henchh mai che io sappia -.egli 
lion le esponga sotto questo nome , egli reprima se 
stesso, e dica arrestandosi improvvisamente: Io tac- 
ete fi rimanente glorificando il Signore % 

- Egli proponeva in questo luogo i castighi che so- 
no di due sorte: castighi correttivi ed emendativi; 
s’-è permesso inventare questo termine i per cònse- 
guénza temporali ; o puramente vendicativi^ co’ quali 
la <}iuttizia divina soddisfa a se stessa' con de’-sup^ 
plizj eterni. Si conoscono a^quesCo proposito i sen- 
timenti di Platone, e 'de’ Filosofi,- i quali non'am^ 
mettevano altre- pene- che quelle di' questo! gene* 
re • Egli entra nel- sentimento loro proponendo de* 
.castighi necessari , diceva egli ,. alla bontà del gran 
Giudice i per impedire il corso de* delitti ; p cor- 
regger^ finalmente quelli che H commettenò. Fino 
a questo punto 1 Filosofi erano contenti .- Ma per 
quello che spetta, alle pure pene ché la Giustizia 
fendeva eterne per soddisfare a se stèssa ; essi-nep 
' ' ‘ N 4 ■■ lé 
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Je potevano sopportare , amando piuttosto di emtnet- 
^ tere delle rivoluzioni infinite nelle anime>- di quellcr 
che^una così spaventosa eternità , ' ' , r . . . . y. 

Per non entrare adunque in queste pene che avrei» 
bero troppo spaventato- i Pagani ^ come hanno fatto ^ 
d' Origene , discepolo anzi, ma non in questo di ' 
Clemente, egli evita una tale questione, e si*. con- 
tenta di dire in generale, che vi .sarà -un giudìzio 
V perfetto in tutte le sue partì ; locchè significa bensì 

in generale un giudizio -senza misericordia, senza 
riguardi I senza riserva, e il-di cui effetto è eter^* 
no; ma siccome ciò non è dir tutto, e ' all'opposto 
, è un evitare il particolare per la ragione addotta , 

egli non a torto aggiunge : Io taccio il rimanente , 
passando subito alla gloria de* beati , de* quali egli 
non si fa riguardo di' mostrare 1* eternità Si vede 
adunque senza pensare allo stato passivo, ch'egli ha 
ragione. Wi come dic'egli stesso, glorificando 

il Signore^ e per non esporre alle bestemmie degl’in- 
fedeli la severa ed implacabileGiusCizia di Pio,. del- 
I la. quale pure non trovo cenno in tutta la sua Opera. 

Si potrebbero forse mostrare delle, ragioni parti- 
colari di tacersi nella maggior parte de* passi in cui \ 
parla del silenzio ; ma questa sarebbe -una cura?sur 
perflua; e basta che noi vediamo, in generale dellje 
ragioni solide per sopprimere^ molte cose eccellenti ; 

, . . . c per dichiarare anche 1* affettazione di sopprimer* 
le , 'la quale fra tutti 1 buoni effetti che. ‘produce* 
va, aveva ancor quello che s. Clemente ripete spes- 
^ , d* acuire le menti , e di eccitarle alla cognizior 
ue. delia verità • , . 

Ec- 
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Ecco senza dubbio un'intenzione degna -d' un uo» 
mo , grande ) ed una perfetta apologia della Religio- 
ne Cristiana ; poiché tutto ivi tende a questa coch 
seguenza. Dunque la nostra dottrina è la' sola in' 
segnattk da Dio , - ^toè'ii\xroq , poiché da essa deri- 
vano tutte l e’ sorgenti della sapienza che ^ tendono 
alla yet'ità come a loro fine i e questa è la conclit- 
'$ione cui egli ripete incessantemente in diversi mO' 
di in tutta la sua Opera y e. che in. fatti è i ultt- 
mai com'egli dichiara dappertutto « ‘ 

La sua intenzione è 'dunque, non già- d* applicare 
alla foggia de' nuovi Mistici ^ il ^toì^lìoL-nroy ad uno 
stato particolare i locchè sarebbe una meschinità ed 
un- assurdo ;‘ma ia generale a tutta la Religione Crir \ 
stiana, h>\ quale egli dimostra priocipaloiente in .quel- 
li che hanno formata 1' abitudine della pietà , come 
in quelli in cui • apparisce tutta la .forza delie Traf 
dizioni 'Cristiane « • . « r-- .• 


SE ZI O' N E li: * 

Di'Verse espressioni dell' tutore tn questo 
diciassettesimo Capitolo 

C) nello che sia scritto sulla Gnosi'^è ^pér un granutm.tyynxi, 
numero di persone ciò . che sarebbe il- suono della 
lira per l* asino ; Quest' è un passo' di s* Clemente ^ 
nel quale ciò che bisogna osservare si- è', che non sì s. ehm, 
troverà già ch’ egli dia questo nome odioso a’ Fedeli ' 
di Gesucristo, sopra tutto a quelli che sono vera- 
mente Santi ^ quando anche fossero tuttavia deboli w' 

Il passo, ;nel quale io stcsso^Padre dice , che il 
Sàggio non parla de* segreti divini t quelli che ne 

sono 
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,j 9 fto indegni^ non risguarda altri che i Pagani) poiché 
sOistiani non sono giudicati- indegni 4* alcuna patfe 
.della dottrina di Gesucristo * 

Quello che si. aggiunge , cioè, che sarebbe ..un vio- 
lare >11 segreto di.D^> e tradire il. mistero rivelali^ 
do la perfezione del Cristianesimo ad un Fedele co- 
mune) non è sostenibile; è parlando .giusta i principi 
delle Osservazioni ) ciò un mettere nel • novero 
de* traditori Cassiano e. s.. Dionigi • \ 

Il profondo segreto col quale egli crede ( s. CIc* 
unente) dover occultare teligìosamente la Gnost ^ 
basterebbe esso solo *per dimostrare cb* essa rinchiude 
almeno quello che i Mìstici hannor detto di più forte 
sulla vita interna. Non apparisce questa conseguen- 
za I nè si trova in s; Clevnìente* cosa alcttoa>.la quale 
esiga che • si ricorra a* discorsi de* nuovi Mistici * 
réstante di questo «passo fu esaminato altrove* 

]»i. Quello per qltro che reca stupore y dicono le Os«' 
servazioni , si- i che questa IPadre cosi saggio ed //- 
luminato abbia dette tante cose sopra un segreto cui 
egli non voleva scoprire : cosa non avrebbe detto se 
avesse parlato alla scoperta f Ciò mostra che i prodi» 
g) apatia) d*. impercurbabiiità > d* ipanussi.bilità , 
di sufficienza., a se stessO) .e d'. esenzione 4» ' P^ti* 
eolo a grado di non aver, bisogno nè di virtù) nè di 
domande) nè^ degli altri atti comandati al Cristiano 9 
e gii altrU.così.eccessivi).colU visione Jntaitivat la 
Profezia e t* Apostolato per istatO) che .^uijS> sta- 
bilisce cosi seriamente ) non sono cbq la .menoma 
. ^ parte , degli ^eccessi) .che si hanno nel, pensiero.* . 

'Mfissun, .Cristiano ^aticot quaqd* antbe fosse, 
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^$re > può comprenderlo , ed ancor meno formarne 
£tudtxh» Questo discorso , e tutti gli altri sìmili i 
che riservano il giudizio de* ^uovi Mistici a* soli 
sperimentati, li fanno superiori alle censure della 
Chiesa,' c li riempiono d* uno spirito d’ orgoglio, 

d »*|f • * * È m O * ^ 

illusione , e di scisma • 

Io mi ricordo d*un passo, del :quale si si prevale, cirm. 
in cui s. Clemente dice: Che il Gnostico si contenta 
d' un solo uditore* Il senso del s. Padre è sanissimo; 
poich'egli fa vedere che un uomo, zelante della ve- 
rità , sena* affettare d’essere il Pottore- delia molti- 
tudine , $ì reputa troppo felice ritrovando* uni solo 
uditore a cui possa egli insinuare ; sègretamenter 
verità. Ma nel modo con cui è ravvolto questo pas* 

£0 nelle Osservazioni , le quali lo applicano ad ''Uno 
stato particolare , che può anche non trovarsi sempre 
nella Chiesa, egli fa temere' che vi sia' uno spiriti 
d’ affettazione, e di singolarità# . v 

Finalmente quando si. offre :in nome* de* Mistici, 
di ridurre I’ espressioni stupènde di s*. Cleraente od 
senso il più moderato, il più dolce, ed il più corret- 
to che si volesse , a tutto rigore teologico ; se quiK 
sto è un discorso strio, si si pone. come alla testa 
de* nuovi Mistici y e sé fossero discorsi vaghi-, t 
quali si fanno presuntivamente non .si va< esente 
dall! accusa di temerità; poiché 1* espressioni di cui 
si parla, ridotte a rigore teologico', escludono ma nip 
festaménte H legame assoluto delle potenze pet le 
domande attive, e rptgii altri .atti. di cui fi 
lato ; cosicché o si promette troppo , o si rinunzia al 
sistema: locchè io desidero e spero di veder in breve» 
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' R I s p o . A V 

r~, D’ U N T E O L O G O, (*) r . ,T 

• * * ? * 

[^//a prima L$ùera delT ^rcivescovù dì Cambrap 

scritta al Vescovo di Chartrss J 

m I « 

- • M O N S I G N O R B 

, t * 

,iN|on so se siate Informato dello stupore del Pub- 
blico sulle vostre Lettere al Vescovo di Chartres , 
principalmente' sulla priinà': se -io volessi palesare 
^'utti^i motivi di tale stupore ^ Comporrei un volume 
«nrichè una Lettera ; ^ma dopo avere scritto molte 
' sopra questa materia ^ bisogna ridarsi -a quello che 
Induce più chiaramente la decisione ed io lo fo con- 
listerò in tre Capi, di. cui farò tre Que st foni) lo quz- 
li nin prendo Ja< libertà d^indiritzare a- voi^'stesso é 
La prima si è , se voi abbiate provato* a dovere 
ie alterazioni del vostro Testo, le -quali rimprovera- 
te a* questo* Prelato La seconda se sia. sostenibile 
il senso' nuovo s che voi date al 'Concilio di Trento. 
La terza, se la vostra .prima Spiegazione indirizzata 
il medesimo Prelato fosse la vera Spiegazione de* vo- 
stri pensamenti, o un semplice Argoménto tfi ho;7l^ 
fiem y una semplice condiscendenza : per il Vescovo 

t 

di Chartres, come* dite ora, senz* averne mai dato 
il menomo indizio..;.^ ^ . . 

'i' Queste tre Questioni faranno conoscere * molte 
cose -essenziali , non solo sulla .sostanza delia vostra 

Fi:..:: . ^ dot- *• 

'•(*) M. Bòssuct.''-'. ' 

t- 
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Jottrina » ma ancora sul vostro modo di procedere 
in questo affare ; tocca a me il proporle in un modo 
sensibile . 


QUEST IONE PRIMA. 


* , » 
Sull* alterazione del Testo imputata al Vescovo 

di Chartres. . 


I. ^/terazhne imputata al Vescùvo di Cbartres 0 

li motivo principale debile vostre doglianze/ verte 
sull’ alterazione del vostro Testo imputata Ve- 
scovo di Chartres: Eccone 0 dite voi, un esempio dò' 

... t • ChArtrt$ 

più sensìbili: se sia tale, si potrà giudicare degli 
altri da questo. Voi dite, che si mentisce quando vi 
si fa dire : Che conviene che le -anime d' un certo 

, ^ M.. dtCharm 

Stato non si servano più snelle loro tentazioni del 
rimedio della mortificazione interna ed' esterna^ né 
degli atti,di timore nè di tutte le pratiche dell* amo* 
re per mezzo delle quali esst si sono santificate» Voi 
trovate tutto il contrario nel passo che si cita del-, 
le Massime de Santi , dove voi parlate in questo, 
modo: Egli e dell* ultima importanza il supporre 
dapprima ^ che le tentazioni d' un anima non s iena' 
che tentazioni comuni y il di cui rimedio è • la morti- 
ficazione interna ed esterna con tutti gli atti di ti*, 
more, e con tutte le pratiche dell' amore interessato» 

Con ciò voi provate in fatti a meraviglia,' che le ten* 
taziont comuniy e degli stati ordinar} , sono guarite con i 
questi rimedi; nia vi dimenticate ciò che seguedmmc- 
diatamente dopo: Bisogna essere costante nel non am^ i 

metn 
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flettere cosa alcuna al di 'là ,• quando non s ahhid 
un pieno convincimento che tali rimedj sienO assola^ 
tamente inutilii Queste sono le parole cfieilVesco^ 
Vo di Chartres vi obbietta ; e perciò manifestamen- 
te questo Prelato ha ridvenuto lo staro , nel quale 
' voi dite non solo che lé anime non si servono più 
nelle lord tentationi delld màrtificàzioné internet ed 
esterna i ne degli atti di timore , nè di tutte le 
pratiche delt amore interessato ^ ma quello stato an- 
cora in cui si ha pieno convincimento che tali rimedj 
sono loro assolutamente ■ inùtili . tal' guisa T alte- 
razioqe è tutta affatto dal canto vostro , poiché voi 
lolO'Siece quello che sopprimete nel vòstro Testo 
le parole i cui il Vescovo di Chartres rivolge contro 
di voi 

Per alterate* che' sieno /e vostre parole , a voi 
non mancano mai scuse : ma questa è frivola troppo i 

Ltt a u.àt £' vero soltanto , dite voi ^ che io rimarco nella pa* 

Chait f,ia. , , . 111 / 

* 2 .^ gsna seguente il Caso singolare dell estremità delle 
prove ^ in cui avviene che questi rimedj sieno assolti?- 
tamente inutili per calmare la tentazione ; ma qui 
pure siete voi quello che alterate il vostro Testo # 

• • ‘ Voi asserite di dire soltanto^ che questi ritned; sona 
inutili alla tentazione, come se sì ir attas se solamen- 
te d' un genere particolare di tèntaitione , in cui le 
anime non debbano^ più servirsi ' di' questi rimedj l 
Ma oltreché egli è sempre Un errore pernicioso al*^ 
la^ pieti il riconoscere una tentazione qualunque ^ ed^ 
in qualsivoglia stato i in cui la roortifìcazione inter- 
na ed esterna sieno assolutamente Inutili'; là' conti- 
'• nuaziooe del vostro discorso fa vedere T inutilità di 

que- 
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^tfesti rlmedj per Ja tencazione di questo stato inde^ 
ffnitamentc ; poiché aggiungete tosto dopo,’ che non ìHd.ii.La, 
occorre- per mitigare Ja tentazione se non il solo'" **’ 
esercizio; del puro arbore, cb’ è T esercizio dello 
stato . 

* Del pari voi dice indehnitamente, parlando deH'ani- 
me di questo stato ; Ch' essg non sono tri mezzo allé 

/ ' , , Max f t^f, 

/oro tentazioni messe in pace da alcuno de' rime dj ov> 
dinar) ^ che sono i motivi d' un amore interessato, ,al^ 
meno mentre esse sono nella grazia del puro amore 4 
Quindi parlate sempre indehnitamente dello stato* 

Voi continuate: Hpn v bd che là' fedele coOper atto- *47. 

ite alla grazia- di questa puro amore y che calmi le 
loro tentazioni : del pari indefinitamente; e con ciò, 
aggiungete voi , sì possono distinguere le loro prove 
dalle prove comuni. Si tratta adunque dello stato, 
al quale appartengono queste prove . straordinarie •*. 

£ voi conchiudete cosi : Le anime che non sono in 
Questo stato y olle quali appartengono queste prove, i 
cader anno infallìbilmente in eccessi terribili , se si 
Voglia contro il loro bisogno tenerle in atti semplici 
del puro amorei e quelle che hanno la vera attrazio- 
~^ne del puro amore, non saranno mai messe in pace 
dalle pratiche ordinarie delf amore interessato , Ec- 
co adunque sempre due stati decìsi, nell’ uno de* qua- 
li gli atti semplici di puro amore non fanno, che del | 
male \ e nell’ altro parimenti le pratiche ordinarie " 1 

dell amore interessato , fra le quali voi comprende- 
re la mortificazione interna ed esterna, sonóinutìK» 

Senza fondamento pure voi distinguete un genere 
particolare di tentazione ,• in coi tieoo assolatameli* 


%«s 


0 
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te inutjJ! Ja mortificasi'ooe interna, e la esterna. 
Delia più forte di tutte le tentazioni, e deila quale 
il Demonio stesso, cui gli Apostoli neo avevano potu- 
M4t.XVll to vincere, era la figura, ha parlato Gesucristo, quan- 
do ha detto ; che questo Demonio f 2 on può essere 
Aiscaccìato che coll' orazione e col digiuno. Ma che 
vi sieno delle tentazioni in cui il 'digiuno sotto il 
quale Gesucristo ha compresa la mortificazione ester- 
na, e l’orazione sotto la quale è compresa T inter- 
na mortificazione^ sieno assolutamente inutili^ questo* 
è quello che non ci ha insegnato giammai il Maestro 
celeste*, e non v* ha che de’ falsi Mistici i .quali 
sic no intieramente convinti di tale inutilità. In vece 
adunque di rimproverare al Vescovo di Chartres che 
egli a'terava il vostro Testo, trovandovi delle ten- 
tazioni in cui fossero assolutamente inutili e la mor- 

✓ 

tIfi(;azione interna e la esterna, dovevate confessargli 

il torto che avete avuto nello stabilirlo. 

, A che vi serve in fatti l’aver riconosciuta la 

» 

necessità della mortificazione interna ed esterna ;?e/- 
le tentazioni comuni che. voi chiamate de' principian- 
ti ; poiché voi- non parlate così, che per venire a 
quegli stati, in cui con un pieno convincimento^ li 
Pai, >44. credete assolutamente inutili? Voi non lasciate adun- 


que che a' principianti la mortificazione interna ed 
esterna , non meno che le, pratiche dell' amore inte- 
ressatOM £\riservato alle anime eminenti il ribatte* 
re in un altro modo le tentazioni del loro stato che 

I * 

' involge la disperazione ; e questo modo di ribatterle 
sì è il soccombervi acconsentendo y corno voi .dice 
?4x.»r.»4. gixrove , alla propria giusta condanna per parte di 

. Dio ; 
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X>U i /occbe serve if ordinario a metterle 'in pace , 
e calmare la tentazione la quale non - è destinata 
che a quest affetto ^ nel che voi riponete la .purifi* 
cazione' dell' amore * Ecco\ Monsignore, tutto il 
corso della vostra dottrina tulle tentazioni dello 
iVato perfetto. £ il Vescovo di Chartres, facendo- 
vi 'dire che voi né avete esclusa' la; mortifìcazionC 
intèrna V ec. 'in - vece di -alterare il vostro Testo, •• - 
còme né io* accusate, non solo?non ha -fatto che tra* 
scrivere le vòstre proprié' parole, ma anzi non ha 
fatto'che seguire, tutta' la catena de* vostri principi. 

* 'Tali sono quelle altérazioni ((elle quali ci avevate 
jpromesso tin esempio de\ più sensibili. Esso vi sfug- 
ge di ‘mano ; è cihr>. che doveva essere deli' ultima 
evidenza per il vostco disegno , si rivolge io prova 
. contro di TOT .***:* •: « : ‘ 

.1 « ' 1 .Vm‘* • I i * : . * y- »• • • i*/ • )> 

l\,\Altra alterazione imputata al Fascvpo 
'^di Chartres , 

* • . '• 

•* '»** »•••, 

' ' . s 

> Non vi. lagnate con rriiòorvforea d* unWltrà al- ^ 
teràzione del Vescovo di Chartres : e accusate 
d^ aver 'due vòlte aggìuntfo aJ Vostro To^to* il- termi- 
ne di 'soprannaturale^ che non' vi era^ e che' non vi jsT.Lcti.Mi, 
potrebbe indurre. Quésto è un fatta il quale non do- 
manda che' una r semplice* lettura ed io pure non 
pretendo che confronttre! le vostre parole. con 'quel- 
le del Vescovo di Chartres, 'le quali- ci avete Inserl- 
le.'Voi parlate in tal modo: a questo Prthto i: ^er 

, / . * MMChdrt* 

farmi ridicolo .a me stesso voi riferite questa pro-f. m. i». 
posizione del mio Libro ^ Questo amore di Speranza ìiAit»f,u 

Boss* Cont* Quieta ec^T^V^ O è chia- 

• * * 
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è chiamato così j perchè iLmotIvQ.^eI proprio Int^ 
resse è ancora^ dominante > In ts%o v. Dopo^ dì che voi 
dite: Cangiate questa proposizione.: giusta il senso! 
deir amore naturale conviene esprimerla così. Que- 
sto amore ( soprannaturale ) di Speranza è) chiamato 
così) perchè: il principio inteYnó' deiTamor^ naturale 
delia beatitudine per. voi stesso vi è tuttavia -domi- 
ujinjg ^ aggiungete: ed in luogo di questa: Dio ^ 
geloso vuole purificare l'amore) non lasciandogli ve- 
dere alcuna speranza-per* il suo .proprio interesse ^ 
anche eterno :• converrebbe dire : Dio geloso vuole^ 
purificare 1' amore ) non- lasciandogli: vedere alcuna 
^ speranza (sopranùaTUrale') per la sua* affezione natur 

ralé di beatitudine) anche eterni* L\Arcivescov^ 
di Cambra! porr e bb' egli:, sopportare la vergogna di 
tali proposizioni ? Dopo aver riferite questo parola 
del Vescovo di Chartres ) voi vi erigete contro di 
lui in questo modo S .2S(0) Monsignore) io non inerito 
di sopportare tal vergogna t JéVate quello che avete 
aggiunto i senza poterlo cavare dal mio Testo; e 
^ * svaniranno tuite queste ridicole contraddizioni ^ yot 

aggiungete al termine di amore . di Speranza il^ ter- 
mine di soprannaturale r t& a quello di Speranza il 
termine di soprannaturale* ^Aggiungendo in tal modo, 
ad. un Testo lìberamente, non vira cosa di cui non si 
venga facilmente a capo* Ecco .;per esso tutte le von 
atre doglianze) almeno non direte che queste si sieno 
indebolite. Senza entrare nel fondo della materia» 

* ■ * ' qui <)ve non si tratta' che dell* alterazione del vostro 

t • I* I 

' ' Testo', essa consiste nell* aggiungere al vostro amoro 

MaxsO* terzo grado» cui chiamate’ amore di Speranza, 

f « • r* • I - 
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fl termine òX soprannaturale ^ 11 quale non solo non vi 
si trova, ma neppure secondo voi, si può indurre 
testo medesimo. Ma, Monsignore, voi non riflettete, 

I 

che voi stesso siete quello che aggiungete questo 
termine'. Siete voi, dissi, quello che citando nella 
vostra Istruzione Pastorale il passo nel quale vi 
lagnate che il Vescovo di Chartres aggiunge il ter- 
minine di soprannaturale , voi medesimo ce 1* avete 
aggiunto. Riconoscete le vostre parole': La Fede c 
insegna^ dite voi, che la Speranza c una ,!virtà 
soprannaturale. Quando adunque si aggiunse il termi^ 
ne di soprannaturale a quello della Speranza, non si 
è fatto che sviluppare ciò eh* esso contiene neces* 
sariamente secondo t vostri proprj detti . Andiamo 
innanzi : amore di Dio , continuate' voi , il quale 

sì chiama di Speranza^ è un amore tser amente so 
naturale: e Un poco dopo.: Ciò ha due diversi* gradj, 
con delle definizioni digerenti dall' amore naturalo 
di pura concupiscenza , e di quello della Speranza 
cristiana^ eh' è soprannaturale \ cosicché T amore che 
Toi chiamate soprannaturale è manifestamente l’amo* 
re di Speranza ; amore di cui voi formate un gradp 
a parte , distinto da quello del secondo grado , che 
voi chiamate /’ amore naturale di pura concupiscen^ 
za . Lo ripeto, di questo amore di Speranza e del 
terzo grado voi avere detto in termini formali due 
e tre volte eh’ esso era soprannaturale. Strano centra* 
sto con voi medesimo! Voi siete quello che chiama- 
te soprannaturale questo amore di Speranza : .e voi 
pure rimproverate al Vescovo di Chartres, eh* egli 
dà ad esso il medesimo nome ; 

O a 
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Cos' è die vi fa in tal modo ritrattare e non ri» 
conoscere i vostrf proprj discorsi ì è dessi forse di» 
menticaoza? è forse compiacenza di garrire > o desi» 
derio d'abbattere un avvertano, o il poco esito del 
vostro sistema? Checché ne sia, voi insultate il Ve- 
li. Lift, scovo diChartres, come s'egii avesse 1* estremo tertoc 
voi lo accusate di aggiungere liberamente , ciò che 
gli piace) al vostro Testo, e di dare con tal mezzcr' 
un* affezióne naturale per motivo alle virtù sopranna- 
turali. Finalmente voi gli domandate: Permettereste 
voi ad un altro di aggiungere a quello che avete 
scritto i fer farvi dire le empietà e le stravaganze 
che avete maggiormente in orrore ^ Non si possono 
fare ad un Prelato rimproveri più amari. Pertanto 
$i trova, che ciò cui egli avanza è preso da .voi stes- 
so. L* empietà e la stravaganza che vi fanno orrore 
sono contenute nelle vostre proprie parole. E se egli è 
farvi dire un'empietà facendovi chiamare soprannatu? 
tale la Speranza di cui parlate nelle vostre Massitire ; 
sarà dunque pietà il chiamarla naturale : locchè è 
contrarlo a tutto il linguaggio Teologico, ed al vo» 

' Stro medesimo, come abbhmo veduto, 

QUESTIONE SECONDA*, 


Sul Concilio di Trepto , 

* . ' * 

^ h St riferisce il Decreto di cui si tratta, v 

^^on si sa.-,- Monsignore , donde abbiate, presa U 
spiegazione di questo Decreto del Concilio di.Tren» , 
. £' costam estere un contraddire alla Fede ortot 

dossa , 
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Idóssà , i/ sostertere che • i ghiiti pecchino in tutte té 
htO'O^fty se oltre il desiderio principale di gl ori 

I 

care Iddio j essi contemplano l* eterna ticompensa per 
eccitare la loro ^accidia y e per animarsi a correre 
nel là carriera : mentre sta scrìtto : Io ho rivolto il 
cuor mìo air adempimento delle vostre giustizie , d 
nMÌvo della ricompensa ; c J’ Apostolo dice di Mosèy 
ty egli mirava alla ricompensa . 

Per prenderò una prima nozione del disegno di 
7 tutto il Décreto , bisogna supporre con voi stessi j 
. siccome pure con tutti i Teologi^ essere stato com- 
posto contro Lutero ed i Protestanti, i quali negava- 
no la bontà e la rettitudine dell* atto di Speranza^ 
in quanto esso aveva in mira la ricompensa etèrna; 

Vi sono due parti in questo Decreto $ 1’ Una del- 
le quali è la condanna delTerrore de* Protestanti > e 
V altra ne contiene la confutazione con due esempj 
tratti dalia Scrittura > quello di DaVidde i e quella 
'di Mosèj » 


f, t0» 


spiegazione confutata i 

il Vescovo di Chartres v’ incalza vjvdmerice co# 
ijueste due parti del Decreto; e voi cercate di eluder- * 
le in una maniera senza esempio; rispondendo cosìf:M« 4i 
Mi è ^sembrato che il Concilio non abbia voluto par- 
lare della Speranza , virtù teologale comandata ; 
poiché sì contentava di dire della cosa di estimarla: 

Vay eh' essa non era un peccato y e eh' egli voleva par- 
late soltante della mercenaria congiunta nell ànima 
dmperfetta con (Questa virtù soprannaturale *. . 

• . . Ó $ Per- 
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Permettete che vi si dom;indr, Monsignore , donde 
abbiate presa questa spiegazione Forse da' ttrmini 
del Concilio? Si vede bene che no, poiché non vi 
«i fa menzione alcuna di questa mercenarìeta smperfet^ 
ta y la quale voi dite eh* esso ha in vista. Che $e 
voi dite dovervi essere sottintesa^ contro la connes- 
sione delle parole , vi si farà rispettosamente un* 
altra domanda , se fra Canti Autori che si citano in 
questo Decreto, voi ne possiate ritrovare un solo che 
abbia indicato questo senso . Non solo voi* non ne 
riferite alcuno a favor vostro , ma non ve n* ha al- 
cuno il quale abbia trattato di questa materia, e il 
quale non vi sia apertamente concraVio . 

Quanti ConCroversisti vi sono, e per parlare pié 
generalmente, quanti Teologi vi sono, trattando del- 
la bontà e della rettitudine dell* atto di Speranza 
'cristiana, domandano contro i Protestanti, se sia pec- 
cato servire a Dio' colla mira della ricompensa eter- 
na ; e rispondono unanimemente , che il contrario è 
defìnito espressamente dal Concilio di Trento . 

We luitifii Cardinale Bellarmino esaminando questa Questio- 
cdf, ne f dopo aver proposto il sentimento di Calvino , 
dice che il Concilio di Trento ha deciso il contrario: 
C§»trariam do8rinam tradii Concìlium Tridentinum: 
Cioè , come lo spiega egli , ha decìso , che si deve 
agire, primieramente per la gloria di Die f ed in 
' secondo luogo anche in vista della ricompensa della 
felicita eterna: locch’è il ristretto delle parole del 
Decreto. di cui sì tratta. 

Estio proponendo la stessa Questione: Se sia per- 
messo di servire a Dio colla mira delia ricompensa 

cter? 


Tom. Tir 
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éterna, conchiude affermativamente, e lo prova coll* 
autorità del Concilio di Trento'. ' 

t 

Voi citate spesso Silvio, e mostrate deferire a* di 

I t • 

lui sentimenti. Voi ci troverete la stessa conclusio- f ^7 
ne , con questo di più, eh’ egli è di Fede per la pa- 
rola di Dio scritta e non scritta, ed in particolare 
per la decisione espressa del Concilio di Trento^ al Ses$. vr. 

^ . I . ^ ^ &C, ut sup. 

Capitolo sopraccitato Can. 31. • 

Tutto ciò vien detto da questi Autori per istabi- 
lire la bontà e la rettitudine dell’ atto di Speranza 
virtù teologale > con cui si desidera la ricompensa 
eterna . 

' Suarez nel Trattato di questa virtù' domanda : S$ pe 
jia urrattù' retto della Speranza l agire tn vista 
dedla ricompensa eterna ì Vtrum operari intuitu ceter-^ 
na retributiottis sit aSius Spei bonestusì ed egli ri- 
sponde in questo modo: Lutberanì damnant aBum 
illum tamquam cmnino malum : primo quia non lU 
cet illam Spem ponete in operibus iy» meritis . S^e- 
cundoy quia quod non procedit ex puro amore ^ ordi- 
nai Deum ad- nos ; quod est inordinatum . l^ìbilo- 
minus dico : operari propter retributìonem dsternam , 
per se bonum est Ò" bonestum , Ecco dunque i Lu- 
terani fondati sul puro amore , non men male a pro- 
posito de* Quietisti , benché con altro giro: ed 
ecco la' risoluzione di Suarez sopra questa difiìcoltà : 
lo dico per altro , eh' è buono e retto in se l' agire 
per la ricompensa eterna t al che egli aggiunge > ebe 
questa T^roposizìone in* cui- si tratta, come si vedCf 
deli* atto <Ìella Speranza Cristiana, è dì Fede; a 
motivo ch’elsa e definita nel Concilio di Trento. . VL 

_ Uf Jttfi 
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..In una parola, senza perdere il tempo a nominare^ 
5 Teologi successivamente , si mette in fatto, eh# 
non ve n’ ha alcuno dopo il Concilio di Trento ^ il 
quale ben alieno dalla vostra interpretazione non ab- 
Wa seguito positivamente T interpretazione, contea-. 

t * 

ria , la sola cui presentino al pensiero le parole dt 
questo santo Concili© . 

Inoltre recano meraviglia . le parole della vostra^ 
Lettera: Supponiamo che io mi sia ingannato in que^ 
sta spiegazione del Concilio , e eh' io do abbia citata 
fuor di proposito ; quest e un fatto che non c di ve- 
runa conseguenza pel dogma. Come, Monsignore? un# 
spiegazione cui, date voi solamente, nella quale avete 
contro di voi tu^ti i DoUori , nella quale non no 
potreste citare pno solo a favor vostro, non è di al- 
cuna conseguenza pel dogma? una spiegazione di ua 
Decreto di Fede contraria all' intenzione di tute# 
la Chiesa sarà una cosa indifferente? In che consiste- 
rà la Fede-se si lascia correre una tal massima? .. . 

Ma voi adducete una ragione 5 , si e, dite 
voi , che se il. Concilio 'avesse parlato della Speran- 
za y virtù teologale y \ esso non si sarebbe contentate 
di dire eh essa non fosse un peccato: dunque concbiu- 
dete voi, il Concilio voleva parlare di un* altra co- 
sa-, e della mercenarietd imperfetta. E che? in un 
affare di. dogma , nel -quale voi aggiungete al Con-^ 
cilio un termine ^he non v*è stato mai ;• per prova 

V 

totale , ed in pregiudizio del consenso unanime ed 
espresso di tutti i Dottori,, voi citate un ragionameur 
to di vostro mero capriccio? Così trattate la Teolo- 
gia ? Ma pure, quanto è fiacco questo ragienamento 

I 




me- 
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inetlesjiiio!. 11 Concilio dice ^Itianco, *ché Tàzione di 
cui esso parla e un pecMo ; dunque non parla 
della Speranza vircù teologale* Ma se di questa Spe« 
ranca appunto parlano i Protestanti i contro i quali 
voi accordate essere composto il decreto^ s* essi hao->. 
no osato asserire .che quest* atto della Speranza fos- 
se illecito, indegno d’ un Cristiano , e per censeguen« 
ca un peccato non potrà forse il Concilio cpndan* 

Bare la contraddittoria^, e decidere eh’ è lin errore 
contrario alla Fede ortodossa il dire^ che un tale at<* - 
to sia peccato? Donde traete Voi , Monsignore ^ que» 
sti nuovi principi ? e qua/e regola ci date voi pei 
ispiegare i Condlj ? 

Egli è un fatto costante^ che Lutero non ricono- 
sce la vera virtù delia Speranza se non nell’ atto ^ 
col quale, aderendo . alle, promesse della remissione 
de* peccati, l'uomo se le applica in particolare'col 
mezzo delia sicura credenza che siano rimessi a eia* 
scuno di noi ; ed. è costante del pa^i che ciò costi- 
tuisce la nostra , giustificazione . R^iguardo air^Ue 
con cui si ha in mira il riposò e la ricompensa eter- 
na , Lutero ed i Luterani sostengono , che ciò fa- 
cendo r.uomo si mette nel nòvero di quelli^ de* quali 
f. Paolo ha detto; Omnes quarunt quéS ^sua sunti Si PhUipf,tÌ4 
cerca il proprio interesse e non quello di Gesucri- 
sto. Tal’ è ;fa. dottrina di Lutero', come l’ha esposta. 

Suarez .in pochissime parole . Non è forse permesso 
al Concilio di opporre la contraddittoria ad un dogma 
cosi perverso , 

Ma ^checché .vi piaccia di supporrei voi siete nuf- 
iadimeuo ancora molto lontano dal vostro conto. Noo 

è ve- 
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è vero che ilCónciiio si tìa conteirtato.di dire> che 
ia Speranza della ricompensa non è un peccato: es'* 
60 ia mette nella classe dei desiderj più virtuosi , 
quando r attribuisce ad anime così perfette come 
quelle di Davidde e di Mosè, T uno de*' quali ha 
PiCXVlii detto ; Cb' egli ha rivoltò il suo cuore aìf ossetvan* 
***’ %a de comandamenti divini ^ a motivo della ricom^ 
jith.xi, pensa i t s. Paolo ha detto dell’ altro: Ch'egli l'ave^ 
va in mira ^ nell’ atto eminente io cui preferì Tob- 
brobrio di Gesucristo a tutti i tesori dell’Egitto/ 
e a tutte le grandezze del \Aspi deh at 

enim in remunerationem • * 

» 

' ' 

III. Argomento del Vescovo di Cbartres 
; . • quanto invincibile . • 

• ' • I ^ 

. Bisogna accordare^ che il Vescovo di ^bartres vi 
incalza qui in un modo vivissimò : ecco- le vostre 
Lett» Past, botole i cui egli produce: Il pari are' cosi ^ dite voi^ 
e un par lare senza distaccarsi per nulla dalla dou 
trina del santo> Concilio di Trento , il quale ha di- 
chiarato contro i ^Protestanti che l'amore della 
preferenza, nel quale il motivo della gloria di Dio 
è il motivo principale , cui è subordinato quello del 
nostro proprio interesse , non è già un peccato . So- 
.pra queste parole espresse dai vostro Libro» delle 
‘*^^*‘ ^* *'* Massime, neh quale voi parlate del proprio interesse^ 
come della cosa di cui il Concilio ha deciso contro 
; . i Protestanti non essere un peccato , questo dotto 

Ltu. P 4 ii. Prelato ha formato questo raziocinio: Congiungiamo, 
^ die* egli > presentemente le parole • del Concilio^ di 

Tren^ 
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Trento alla definizione dell' amor misto ^ e di pre- 
ferenza proposto dal Libro , e diamo la prova se- 
condo la forma della Scuola . Il motivo men princi- 
pale che è l' interesse proprio^ riferito y e subordinato 
alla gloria. di Dio \ e la stessa cosa che fa ricom- 
pensa eterna , cui il santo Concilio di Trento subor^ 
dina al desiderio principale della gloria di Dìo 
( nel passo citato ) : Ora questo secondo motivo della 
ricompensa eterna ^^nel senso del Concilio di Trento 
e un motivo soprannaturale che risveglia f accidia 
de giusti y e gl incor aggi s ce a camminare nel V in- 
trapresa carrier ay com^ avveniva in Mose . ed in Da- 
vidde : Dunque il motivo dell' interesse proprio nel 
Libro della Spiegazione delle Massime > è un moti- 
vo d' interesse soprannaturale , e non un affezione na- 
turale y la quale non esiste pià secondo f ^Autore 
ne perfetti , come Mosi e Davidde • 

Ecco y Monsignore, contro di voi U più chiara e 
la più completa dimostrazione che si potesse dare • 
Si trattava di mostrare, che l’interesse proprio, se- 
condo il vostro Libro , fosse qualche cosa di sopran- 
naturale , e non un'affezione naturale. Vi s’incalza 
colla citazione del Decreto da- vói riferito del san- 
to Concilio di Trento: questo Decreto parla dell'at*. 
to con cui si desidera la ricompensa^ la quale cer- 
tamente è soprannaturale ; ma questo Decreto se- 
condo- voi risguarda l’ interesse proprio ; dunque se- 
condo voi l’interesse proprio è soprannaturale. Non 
v’ è. cosa più evidente, o più dimostrativa; locchè 
apparisce' dall’ imbarazzo manifesto in cui vi avvol- 
gete nella vostra Risposta. 

ì^er 
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. / ^ . 

. 7>^r farmi gìustìzià , dite voi j htiògna ieìttr 

dietro a miei pensamenti èoprd il senso del Concia 
lip • io ho pensato ehe il Concilio, si servisse àelC 
- esempio di Mose e di. Davidde per provare che .fi 
può senza peccato mescolare ftialche atto di ajfezié* 
ne naturale per la beatitudine co desider) sopranna^ 
.turali della Speranza i Queste sono ie vostre paro- 
• le, e non «o come vi siate potuto risolvere ad avaii-, 
,*ar!e . Imperciocché contro chi l’aveva mai il san- 
jto Concilio ? I Protestanti contro i quali voi accor- 
.date^ essere 'Stato composto,* hanno essi detto mal' 
Una parola contro il vostro desiderio naturale ? Voi 
non potreste citare^ non dirò già àn solo'Protestanr- 

I 

te, ma neppure un solo Autore che sia stata rim- 
proverato d’aver errato contre# questo desiderio^ 
Non già questo desiderio naturale , ma la Speranza 
tnecésima era quella che i Protestanti trovavano il- 
Jecita e disordinata,' come quella che, cercava il sua 
proprio vantaggio . Questo erróre adunque contro h 
.Speranza il Concilio ha voluto sbandire dalle men$ì 
de’ Fedeli , e. non v’è. cosa piu vana , quanto il ri* 

' Volgere contro «n fantasma tutta l’ autorità d’u» 
Concilio ecumenico , e tutte fé forze della Chiesa « 
fn fatti ponderate ,* Monsignoré , le parole del 
.Concilio : quello eh’ esso ha voluto sostenere contro 
Lutero ed i Protestanti si è che sia permesso ài 
agire colla mira alla felicita eterna ,* di risvegliare 
' con ciò.'Ja propria pigrizia., d'animarsi a correre 
verso' la ricompensa che sì deve ricevere alla meta 
della corsa , coir intenzione principalé di* glorificare 
, > Iddio % ora tutto questo é l’ effetto della Spcranz» 

cri* 
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i: risei ana sopransaruraie : ivi non c'è luogo per i 

desideri naturali > de' quali voi volete fare l'op^et^ 
to dei Concilio, La ricompensa che s. Paolo facon* Heb,XLu, 
templare a Mosè > è quella che quest’ Apostolo ha 
fondata non sopra un desiderio naturale , ma unica* 
mente sulla Fede . Quest* è il solo oggetto di s. Pao^ 

10 dal primo versetto di questo Capitelo sit*io alf’ul- 
rimo. Per ciò dal princrpiò egli ha definita la Fede^ 

11 sostegni delle cose che si debbono sperare : spe^ M.vtn. », 
randarum substantìa rerum: per mostrare "che ia 
Speranza di cui egli parlava , e cui fa vedere in Mò* 

sè ) era la Speranza cristiana. La ricompensa che 
richiama ii cuore di Davidde all* adempimentqi 'de* 
precetti era quella che Dio aveva rivelata, qiìellt' 
che’ gli faceva dire; Dìo c l'eredita mìa y «4 
uove : / giusti m attendono finche voi mi^arete 
la mia ricompensa . Voi avete de’ bei tratti di spi* 
rito, ma voi non persuaderete ad alcooo,tche tutto 
un Concilio ecumenico si sia ‘data la. pena di soste* 
nere Mosè e Davidde co' vostri desider) naturali 
o che quella fosse la questione della Chiesa , e che 
non vi fosse miglior espediente che il definire il * 
vostro ' Sistema , . 

IV. Conseguenze pernìzìose di questo 'modo ' ^ * 

. . d' interpretare i Condì j " 

■ -j • • 

II modo, poi col quale Tncroducece questa. scuse 
grossolana , e- questa alienazione manifesta dal sen* 
so del Concilio,, è. ancor più pericoloso delia cose . ^ 

stessa» Ivi . non c* è ^ niente v dite' voi, contro le 

'' ) f ■ Fc- 
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Fede : o per ripetere le vostre proprie paro/e 
Quest è. un fatto che non e di njeruna conseguenza 
•. pel dogma. Come? non appartiene alla Fede, nè al^ 

dogma Cattolico, il dare ad un Decreto d’ un Con* 
cilio ecumenico un senso, che nessun altro che voi cl 
trova ; diciamo di più, un sento in cui tutti i Teolo- 
gi vi sono direttamente opposti, un senso ch’elude 
1 * espresso disegno del Decreto contro.! Protestanti^ 
uoseoso ch'elude parimenti l’ interpretazione' cui dà 
questo medesimo Concilio a due passi espressivi della 
Scrittura; un senso infine che riduce al nulla'e la 
decisione, e la prova del Concilio medesimo? 

' Voi vorreste forse salvarvi , col mezzo deH’opi* 

mone temeraria ed erronea di coloro , i quali non 

prendono per articolo 'di Fede nel Concilio se non 

quello eh’ è pronunziato sotto pena di scomunica 

ne’ Canoni . Ma. quando voi aggiungeste quest’errore 

agli altri, non vi trarreste, ancora d'imbroglio coi 

Concilio, .e vi ‘ trovereste sempre la vòstra Con- 

• 

danna ; poiché sulla hne de’ Decreti', e prima di 
venire a’ Cànoni' della sesta Sessione di cui si trat- 
Stts VI. deciso : Che coloro t quali non credevano 

«<p. no fermamente y e come Cattolica y fedelmente tutta 
la dottrina precedente sulla giustificazione y non sa* . 
ranno mai giustificati • E quando non vi si leggesse 
questo Decreto equivalènte ad una scomunica, avre- 
ste sempre contro di voi l’anatema espresso del 
Canone 31 concepito in questi termini ; Si quis di- 
ìceritf justi fi catum peccare y dum ìntuitu-dcternae mer- 
cedi s bene operatur y anathema sit . Se vi sarà chi 
dica, che il fedele "giustificato commetta colpa nelle 

buo' 
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Buone' cper$. cb* egli fa in \vìst a. dell et ricompensa. 

eterna y sìa scomunicato . Voi eladece quest' anatcr 

, Xna^ Toi ritroTate a favore d’ un desiderio naturale 

quello cke jl Concilio incende manifestamenté della 

Speranza cristiana; e. voi. volete stabilire non ee-> 

. servi in quest* alienazione-cos’ alcuna contro la Fede» 

• « , 

V I Conclusione < che con ciò rimane distrutto ,on»Ìnà- 

mente il nuovo sistèma , e che viene rovesciata 

■’ tutta la Teologia. ' , J ' * 

^ •' Si dirà forse j che questo passo non è essenziale 

al vostro sistema, e. che voi non potete levarlo via 
senza por mano nel resto « Ma;ii Vescovo" di Char- 
tres non vi lascierà perciò 4n riposo,; e vi. dirà 
. sempre, come ha fatto: Pensateci:. bene’, Monsi- 
gnore ; poiché finalmente:, continuerà .egli : Ciò che 
* Voi' avete chiamato nostro proprio interesse suhordi- 
' nàtol e riferito alla gloria di Dio ^ è (secondo voi) 
la stessa cosa che il santo Concìlio dì Trento, subor»^ 
dina al desiderio principale della gloria di. Dio z 
questa è una cosa di cui voi siete convenuto: Ora^ 
prosieguo .questo Prelato , questo secondo motivo del 
Concilio è soprannaturale ;.poicb è: quellè ch\ eccita 
la pigrizia ' de giusti ^ • è gli anima a proseguire 
nell' intrapresa carriera ; questo è quello dà cui era 
eccitato Mosè quel's^: grande Legislatore, e Da* 
vidde quel , sì grande Profeta : * Dunque seconda 
vói il nostro proprio interesse è soprannaturale. Per- 
tanto voi ci avete dato per regola nella’ vostra Istru- 
zione - Pastorale , che voi non vi siete mar servito- 
(nel vostro Libto delle Massitne ) del termine d in- 

I 
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teresse» aggiùngendovi quello di prò pria , se non pet 
significare il solo amor naturale di fioi medesimi : 
quest*'è Tunica vostra interpretazione; questo è 
tutto il l^ndatnento del rostro sistema; ma-secondo 
it vo$tre proprie espressioni esso è falso; la verità- 
ci costringe a dirlo ; nè credHxe perciò che vi si 
macchi, di rispetto. Quest’ è un falso y un negojdeU 
ia S<uoTa • Dunque la regola' che. voi ci date per ogni 
interpretazione è falsa , è voi non potete salvarvi 
dall* autoricà'del Concilio che collo snaèntirla. 

Frattanto è cosa dolorosa .per tutta la Chiesa il 
vedere un Prelato della .vostra importanza , così di* 
sposto a sacrificar , tutto ad un nuovo sistema ; se per 
salvarlo non occorte che dare un senso inaudito: ad 
un'CoociHo ecumenico ; .dpè^ per dirlo in altri ter* 
mini, sé noni of corre che schernirsi delle sue paro- 
le : voi non esl^e a farlo i la Scrittura non sarà 
più inviolabile per voi : voi farete pensare a Da* 
vidde ed a s. Paolo sopra Mosè quello che vi verrà 
a grado' senza fondamento, e senza testimonianze: 
voi sforzerete tutto per venire al vostro punto ; voi 
salverete un errore col mezzo d* un altro ; e farete 
impercettibilmente passare delle novità col pretesto 
d*un fatto innocente , e di .nessuna conseguenza pel 
dogma . Voi avete T espressioni prò ^peciose , e le. 
insinuazioni più accorte per introdurre nelle credule, 
orecchie quello òhe vi piace;, voi azzardale tutto 
con tale fiducia, sopra il fondamento inesauribile di* 
spiegazioni di cui vi conoscete dovizioso • <jlonvieir 
egli starsene sopra ciò io srleoaio, oppure avvertiror. 
Il popolo di stare. In gnardU?. . 
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.QUESTIONE TERZA. 

* * ' • * * *" 

Sulla prima spiegazione mandata al yescovo 

di Chartres. 

« 

^ # 

I. Si ripiana il fatto . 

!^L.i pigli amo il fatto in poche parole . Incalzato dai 
Vescovo di Chartres • sulla Speranza cristiana che 
toglievate a* perfetti nelle vostre Massime sotto il^ 
nome d interesse proprio y voi gli mandaste una dif- 
fusa spiegazione ^ nella quale senza pensare ai/a vo- 
stra Mzvt àtW amore- naturale y nè a quella di nio- 
tivo 5 preso come principio interno ^ in cui ora riptna ' 
liete ia vostra fiducia, voi cercavate di salvare la 
Speranza secondo le nozioni crmuni che da prima 
tutti avevano pres^ dal vostro Libro : voi facevate 
dunque vedere che intendevate.^ come gli altri » 
questi due termini su quali è aggira tutto il Libro : 
locchè avendo cangiato per delle nuove spiegazioni'^, 
che non avevano piik niente di comune con- quella , 
si sono scoperte due verità ; /'una, che la vostra 
prima Difesa vi è sembrata insostenibile , poiché 
foste costretto ad- abbandonarla: e l’altra, che le ' 
vostre seconde Difese d* amore naturale y^ e di 
eipio interno non erano proprie del primo disegno 
dei vostro Libro , ^ poiché - la vostri Spiegastione ai 
pressanti argomenti del Vescovo di Chartres non ne 


diceva parola. 

• 

> 

* 

« 

Bosh font* Quiet, tc* T. V. 
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II. Dimostrazfonè del f^escovó dì Cbartres nella sua 
Lettera "Pastorale : assenso al primo principio di 
quetta dimostrazione . 

La dimostrazione del Vescovo di Chartres con- 
s\st& principalmente nelle esposizioni che questa 
Prelato ha dimostrate fra questa prima Spiegazione, 
c quelle che cominciarono a comparire dappoi nellz 
vostra Istruzione Pastorale'. Non occorre qui per- 
dere il tempo in provare questa opposizione • La 
P 4 ^. ». n. 'vostra Istruzione Pastorale fa che r aggiri, come 
abbiamo veduto, tutto l’intreccio del vostro Libro 

IO|« 

•delle Massime sopra due cose, le quali bisogna aver 
sempre davanti agli occhi : Primieramente sull’ 
ter esse proprio che voi pretendete aver preso, per 
Uff amore naturale dì nei stessi : e secondariamente 
• sul termine di motivo ^ il quale voi dice di avere 
•inteso non come 1* oggetto o il fine che ci determ;- 
/^.>.iMvna a volere; ma come il principio {Kntexno) d^mth 
re y 'per cui si agisce y e la passione- che muove iì 
^euore: ci6 non st -trova per nulla nella vostra prima- 
Spiegazione inviata al Vescovo di Chartres | voi lo 
accordate y ed apparisce pure dalla sola lettura di 
essa per conseguenza di vostra propria confessione 
•voi avete* -manifestamente cangiato sulla sostanza^ 
del vostro Libro , e le vostre seconde Spiegazioni 
hanno smentito le prime. ' / 

Questa confessione è evidente per la vostra pri- 
ma Lettera in risposta alla Lettera Pastorale del 
Vescovo di Chartres; poiché per salvare la varia- 


4»» 

A * . 

«ione 

1 

\ 

i 


« 

/ 

1 

.'ì 



I Digitizeo 


? Db" quietisti ec« 217 

klone manifesta de* vostri Scritti neiriotrcccio cf- 
senziale del vostro sistema^ il vostro solo espedien- 
te si è di ' accordare, che in questa prima Spiegazio- 
ne non è il Vostro vero sentimento quello che ave- 
te esposto a questo Prelato : Cbs voi vi sictff 
iato' ai suò pensare ^ e al suo linguaggio: e che 
•Voi avete proceduto con lui per via di quella specie 
d' argomento^ che la Scuola chiama , ad hominem • 
Ecco tutta la vostra Risposta i ora si tratta di esa- 
minare se ciò sia come pretendete nelle vostra 
Lettera# 

% 

in# Sul doppio senso dei Libro ielle • Massime « 
giusta la nueva Lettera al p^e scovo di Chartres # 

• • I 

• * * w 

• 

' ' Per condurre 1 vostri Leggitori a* pensamenti vo- 
stri , voi proponete uno strano sistema del vostro 
Libro deile Massime: voi supponete, che senza aver 
mai voluto daremm doppio senio a questo Libro , non 
laici d ' esser veroy chi esso è stato preso in due sensi 
differenti J non già da persone ignoranti , o preve- 
nute contro di voi , ma da’ vostri migliori amici, 0 
da’ vòstri difensori. Imperocché voi aggiungice que^ 
Ste parole : Diversi valenti Teologi chi io ho òonsul'' 
i ài i y élite voi, dopo il gran rumore eccitato contro 
il mio Librò y mi sollecitarono molto a limitarmi 
alla prima Spiegazione y ch’eri quella in etti fin* 
tiresse proprio si prende per la salute eterna , e per 
i* oggetto della Speranza cristiana: ed essi m" assi* 
curarono tutti che sosterrebbero senza pena il Testo 
del Litro nel senso stesso y senza ticerrereialf altro^ 

P z ch’era 
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ch'era quello òt\Y interesse proprio per f* anie» 

re naturale.* Più ancora: "^Poscia ^ proseguite voi, 
ihtd,f,éu mi viene scritto da Roma y che diversi dotti Teologi 
pensavano su ciò precisamente la medesima cosa ^ 
cioè , che sostenevano il Testo del I^ibro nel senso 
deli' interesse proprio preso per la salyte; ma voi 
siete , dite voi , restato attaccato al senso delfamo^ 
re naturaU y che secondo voi era.il vosSro: ecco 
un’idea strana veramente ; un I^ibro che ha un dopr 
^io senso, non già un passo unicamente, ma in tuU 
to il suo Testo y cui de’ valenti Teologi vogliano spr 
fitenere in un senso eh’ era contrarlo all* Intenzione 
dell’Autore, cui essi aveva intenzione di favorire: 
Che de* dotti difensori del, medesimo Autore a Ro- 
ma fossero del medesimo sentimento , persuasi per 
* conseguenza d’intendere l’Autore meglio di quello 

eh* egli nòn avesse inteso se medesimo. Un sistema 
di questa natura è unico nel inondo , e voi non po-: 
tresce recarne pure un esempio. Ma ciò che v’ba 
di più strano si è, che voi medesimo sostenete que?, 
sti due sensi , e che per quanto siate fedele al sen- 
so dell’amore naturale, il quale da principio, a. 
quello che pretendete, era il vostro;, voi facciate. ' 
così grandi sforzi in tutta una, .Spiegazione ben lun- 
ga per introdurre il contrario nello spirito, del. Ve- 
scovo di Chartres • . v 

. Ecco la ragione che voi ne adducete ; conviene 
f,LiS.p,sa. riferirla co vostri proprj termini ; lo non vedeva , 
dite, voi , alcun inconveniente nel dire ^ che un Libro 

\ 

possa essere cattolico in due diversi sensi . Quando^ 
pn l>ibrpy proseguite voi,‘c susce}tiYsh di due jea* 




L 
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’lt , / icfio de ^uult sìà cuttolìce y e l itJito eretico ^ 

H ha niotìiio di tetneie che il buono serva a masche' 
Yare il cattivo i Ma quando non si tratta ai più che 
'd un equivocò y del quale i due sensi sono cattolici y 
esso non ha nulla di perniihio , nè di sospetto . U 
tion trovava adunque inconveniente alcuno nel cercai 
fe j Per dhirtisseCe i vostri timori , di tnostròrvi 
thè ntl senso medeshrio che voi davate a' termini ' 
a’ interesse proprio , « disinteressato , il mio- Libre 
poteva essere spiegato in un mòdo corretto ; 


Vói cièdevate dunque allora , cioè pochissimo do- 
to , é nelle vostre ultime Risposte al Vescovo di 
Chartrfes, che il vòstro Libro si potesse spiegare in 
bh modo corretto senra T interpretazione d’ amoie 
Maturale. Ma voti obbliasté quello che avete Scritte/ 

On 'artnci prima al \teSco»o di fweius ; che prendendo 
r iàteresse pròprio per la salute y eh' è il seriso il 
quale proponevate al Vescovo di Cbartres i e senza 
l’amore natorale , vói nòrt pòievate che farneticare 
di pagina in pagina , e di riga in riga . Ma adesso 
ejuellò che cagionava cotante Stravaganze i il nìede- ' 

Simo Senso che voi proponete come corretto ai Ve' 
SCOVO il Chaftres • 


• hlon solamente voi dite il Véscov'o di Meaui, che 
questo'^ Senso è di pagina in pagina i ''è di riga ih 
figa pieni di stravaganze; ma agginftgcte , che per 
sostenere questo senso , bisognefebbé ad ogni ma- aie. 
risento sostenere che si spera senza sperare y che si 
desidera , piènamente la propria beatitudine nella ri- 
riunzta assoluta alla propria beatitudine j locibè , 
aggiungete voi , stori è m sistema . rrt4 Un soma m» 

Ha- ^ ’ 
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Struoso i ed un empia stravaganza . Quinci ^uc/Io 
che voi rimarcavate al Vescovo di Meaux 9 non iolo 
come insensato , étravagante , e mostruoso » ma an> 
che come empio , tutto ad un tratto è divenuto cor- 
retto , e cactoJico » quando scriveste al Vescovo di 
Chartres « 

Sarebbe stato pur meglio non iscrivere tanto, c 
parlare, più coerentemente • Ma quando vi «edett 
tvviluppato da mille difficolti insuperabili , e per 
riparare cotanti colpi^ non pensate che a moltiplicare 
ì vostri scritti > coprendovi da un lato , vi esponete 
dair altro , e non potete dire alcuna cosa che sia 
conseguente . 

Checché ne sia , é lasciando a parte le riflessioni 
benché giuste sol vostro inevitabile imbroglio , voi 
deludete il vostro Leggitore , dicendogli che vo- 
stro Libro è suscettibile di due sensi corretti ; poi- 
ché v’é uno di questi sensi, ed è quello che voi 
proponete al Vescovo di Chartres , il quale secondo 
voif^ pieno di stravaganze e d'empietà. 

Ma aggiungiamo , che oltre questi due sensi che 
voi accordate, per necessità bisogna riconoscerne 
un terzo , eh* è il cattivo, del quale vi hanno accu- 
sato i Prelati. La Dichiarazione , per non parlare 
degli altri Scrìtti, mostra che sotto il nome d’ inte: 
resse proprio voi escludete la Speranza ed il desi- 
derio della salute; e senza entrare nella sostanza , 
se voi deste %ro una. risposta ceMa , la vostra dife- 
sa potrebbe avere delia verosimiglianza . Ma è evi* 

* 

dente che voi non avete nulla di sodo da opporre 
ad essi : il senso de* vostri difensoH non è già il 


vo- . 


/ 
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mostro : quello de* mostri amici di Roma è differeote 
da quello che voi sostenete in Francia ed a Roma' 
stessa • quello ch*è corretto e cattolico scrivendo 
al Vescovo di Chartres , era empio e mostruoso seri- 
vendo al Vescovo di Meaux. Quindi voi vi difen- 
dete trepidando, sempre irresoluto e senza principi • 
La vostra incertezza fa cadere la vostra Risposta ; 
e non rimane più che un solo senso nel vostro Li- 
bro, ed. è il cattivo che vi si trova naturalmente, 
e che comprende i'esclusione ed il sagrifizio deJla 
Speranza r 

Con ciò la nostra disputa è per vostra propria 
confessione esaurita;, e solo per sopravanzo di ra- 
gione io entrerò nel resto : ma conviene pertanto 
mostrarvi circostanziatamente , e co* vostri medesi- 
mi principi in molti modi l’inconveniente, nel quale 
voi cadete col vostro preteso argomento 4 xd hemtttemi 

è 

IvV Su//' argomento ad hominem » 

\ 

' Questo inconveniente apparisce dalla definizione 
che voi fate di quest’argomento. Cessate y dite voi 
al Vescovo di Cbartres , d' ohhiettarmì ia contrarie^ 
ta cb' esiste fra /a mìa Lettera stampata ne/f Ope^ 
ra vostra y e /a mia Spiegazione posteriore ;■ queste 
due cose devono essere evidentemente contraddittorie 
ne//' espressione: perchè tal è la natura d' un argo- 
mento ad hominem, in cui un ^Autore abbandona il 
suo proprio /inguaggìo y e prende quei/o d* un a/tro 
per cercare di persuader/o secondo /a sua foggia , e 
h sue prevenzioni y /ocche i dite voi , non deve esse» 

P 4 re 
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Y$ conforme all' altra Spiegazione^ nella quale 
tere parla naturalmente nel modo contrario^ c\ì i // 

I vero senso delle sue proprie parole . 

Ma t Monsignore , voi fìngete' di pon sapere 
quando sì parla in' un modo così evidentemente con^ 
traddittorio a se stesso^ la prima cosa a cui si pen-- 
ta , ^ il prendere le proprie precauzioni ; e ^he ia< 
rebbe un -burlarsi manifestamente .delle persone il 
terminare il proprio discorso -senza esprimere un» 
volta almeno il proprio pensamento : mentre , Mon> 
signore, per vostra disgrazia, in tutta, una così lun- 
ga Spiegazione e così estesa, nella quale. per quin- 
dici gran pagine voi parlate óo .linguaggio così stra-. 
no, non dite una parola che spieghi il solo senso cbo 
> voi pretendete avere in mente * 

, Si -potrebb* egli j Monsignore , farsi coraggio dà 
domandarvi , se abbiate attentamente riletti la RI** 
sposta che ci date come un aTgomento ad hominem^ 
Se voi r avete riletta, non comprendo cosa v’abbia 
ritenuto dal rimarcare non solo non esservi pure una 
/ parola, la quale indichi che voi argomentiate co’ prin- 
cipi Vescovo di Chartres; ma altresì che dal prin-, 
cipio alla' fine voi scrivete come un uomo che parli 
naturalmente , e eh’, esprima i proprj pensamenti • 
Sì trovano, a tutte le'pagine della vostra Spiegazione: 
che l' ^Atto di Carità; ec, io credo che 
^ Speranza ec. io dico : io credo : io sup' 

eTch*7tf!s parlate in nome vostro , ed in tutto il 

vostro 'discorso neppure si scorge il tuono e il liu- 

Jkìd.p.t. , ^ 

guaggio straniero. Voi cominciate da queste parole : 

, Io debbo , mio caro "T telato , essere pid pronto del 
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kittitmó dì tutti i Fede/i , a render conto deila mìA 
Fede a tutta la difesa, ed a topra ogni altro $ 
che siete mio confratello^ mio buono e vecchio amico. 
Così si comincia uu linguaggio i\- compiacenza ^ e di 
accomodamentóyil quale deve poi essere contraddittorio 
col linguaggio proprio?” Voi continuate: Quanto a miei 
sentimenti , eccoli quali sono nel cuor mio.^ e quali 
credo averli espOiti nel mio Libro, -Avete voi posti 
uel vostro Libie i sentimenti del Vescovo dì Chartres? 
eoo si trova in questo Scritto alcuna distinzione fra 
quello che dite voi stesso * e quello che pretendete 
aver preso da altri , Questo stile è perpetuo ed 
uniforme in tutta la vostra Spiegazione: tutto iti è 
preso da altri e finto ^ oppure non v*è di preso o 
finto la menoma (Carola: parlando del bonam mihì t 
(quello che per me è buono- e vantaggioso) ecco y 
dite voi, quello che io chiamo atti interessati i e voi 
ponete questi Atti fra quelli di Vera Speranza i per 
conseguenza secondo voi soprannaturaiissimit Crederà 
egli il pubblico che voi spieghiate i sentimenti del 
Vescovo di Chartres , quando vede che voi ripetete 
continuamente che spiegate i vostri ? Bisognerebbe 
ristampare tutto il vostro discorso , per segnarvi i 
passi, in cui si vede che voi non parlate se non il 
vostro linguaggio naturale; ma eccone uno che nofì 
potrebbe uscir di mente ; Fcco dunque j dite voi , 
precisamente , mio Carissimo^ "^Prelato , quello che io 
ho pensato facendo il mio Libro j sugli uditi che io 
ho chiamato interessati: i quali sono riferiti un poco 
dopo fra gli Atti di vera- Speranza • Quello che voi 
pensavate facendo il vostro Libro, è egli forse , 

JMon- 
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KloosignÒre > quello che pensava , jo ' poteva pensare 
il Vescovo di Cbartres ; o pensavate vo» forse fin 
d* allora di fargli no argomento ad hommm^ Quan- 
to non costa il voler difendere Terrore» e sosteoe- 
ft una cattiva scosa? 11 vostro imbarazzo soprn 
questa prima Spiegazione stampata dal Vescovo di 
Chartres è estremo. Voi non potete riconoscerla sen- 
xa cooda.nnsre.yoi stesso^ come un uomo il quale nega 
la Speranza: voi non potete. rigettarla perchè T ave- 
te proposta al Vescovo di Chartres con tutte le tC:*. 
stimonianze della vostrz persuasione che vi potevate 
annettere. Voi non osate nè approvarla assolutameD'> 
lo ,nè riounziarvi ; e non sapendo finalmente qual 
nome darle» le deste il nome di Argomento ai bornia 
nem non conosciuto da veruno in quest* aspetto » o 
come lo chiamate voi» Argomento di accòmodamento 
t di compiacenza» il quale non si trova prqsso altri 
che presso voi » 


V. Imbarazzo manifesto nella RhpoJta al 
Veseoxo dì Chartres» 

. Chi vuole vedere il vostio imbarazzo sopra que* v 
sta obbiezione » non ha che a leggere la vostra 
i.i«,^.^»,„8postt: ^Accordo, dite voi ^ fbe in questa Lettera ( in 
quella ove si contiene la vostra prima Spiegazione 
al Vescovo .di Chartres) domina dappertutto una 
gran mancanza di precauzione ; e s* egli e un errore 
il non averne presa alcuna, scrivendo una semplice 
Lettera ad un intimo Jimìco p io confesso d' aver 
parlato impropriamente^ o colla negligenza d* un uomop 

il 
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fi quih non teme di non essere bene inteso : ma a 
■ Doi é permesso meno che ad • un altro il farmi un 
delitto di questo eccesso dì fiducia. Da questoj di- 
scorso non si rileva nulla# / 

Ricordivi , Monsignore > essere voi stato così vi- 
vamente incalzato dal Vescovo di Chartres | che le 

I 

vostre risposte le più solide non erano forti abbastan- 
za . Era adunque allora^ o mai più^ tempo di sfode- 

I 

rare le migliori yostie armi ; e se volevate essere 
inteso 9 dovevate allora disvelare i vostri più intimi 
pensamenti. Chi. ve Io impediva ? P^oi scriveste ^ dite 
voi, una semplice Lettera ad un intimo ^mico: chia- 
mate voi semplice jucteera una Spiegazione così so- 
stanziale ed ampia de* vostri sentimenti , e la ragio- 
ne cui volevate addurre della vostra Fede ì forse 
perchè in essa parlavate ad un vostro intimo àrnica 
gli occultaste il fondo del vostro segreto } voi chia- 
mate negligenza , e mancanza di precauzione una 
soppressione così deliberata, e così continua del vo- 
«tro disegno : Voi non temete , dite voi, di non esse- 
re inteso. Ma in qual mqdo volevate voi essere inteso 
colla cura somma che vi prendevate di tacere la vo- 

t 

stra vera ed essenziale interpretazione , e con una 
scelta d* espressioni le più significanti e le più preci- 
se, ond* esprimere che voi esponevate il vostro sen^ 
timento ? Voi avete delle speciose parole ; tutti lo 

riconoscono : ma 1* imbarazzo ebe sta oclla sostanza 

\ 

non si puh celarlo ; e si scorge che non sapete ove 
posare il piede : poiché se conviene pur fare un cen- 
no sulla negligenza delle Lettere nella quale ripone- 
|)e ii vostro rifugio , voi sapete che i jiaoti Dottori 
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i Basii) j i Girolami, gli Agostini / i BernafciI n'ort fian^ 
^ DO scritto alcuna -cosa più esattamente delle Lettere 
io cui essi trattavano della dottrina ; ‘ In questa sì 
trattava di mettere in quiete la coscienza di tre 
Vescovi,-! quali chiamati in testimorij da voi mede- 
simo , si credevano obbligati a dichiarare in faccia 
a tutta la Chiesa il loro sentimento sul vostro Li-^ 
bro . Uno di quelli che vi sollecitava più viva-^ 
mente degli altri , e che e^a più degli altri oc-< 
j cupato della necessità in cni eravate d’ illustra-^ 

re, se fosse stato possibile / la dottrina di ^questo 

Libro y era appunto il Vescovo di Chartres / a cuir 

facevate allora professione di aprire il vostro cuore ^ 
an/1 dr già si è Veduto che voi conrinciate questa 
Lettera così* negletta, secondo voi, dall’ obbligo inr 
Prdmiere CUI eravate di render conto della vostra Fede d iut^ 
fn^ULet,^^ Chièsa ; e sopra tutto a *doi ( paróle vostre al 
\Vcbarnt] Vescovo di Chartres ):che siete confratellò mio y mia 
buona e vecchio ^mico^ Dietro ad i^n tale preambo-* 
ho Don si potrebbe credere che voi doveste salvarvV 
colla negligenza della vostra Risposta ; anzi all^op^ 
posto voi preparavate gli; animi a tutta la preci^Io-’ 
ne e 1* esattezza 

Del rimanente io fjoO so perché voi voglTàtef 
che il Vescovo di Chartres foss'e quegli,* a cui fosse^ 
Let. éti.np, men permesso che ad un altra di farvi 'un delitti 
dell eccesso^della vostra fiducia ì cioè di rimprove*^ 
rarvi le vostre* variazioni. IndiTbi;\,bI 'mente'/ Monsi-^ 
gnore,- voi non* direte che la vostra Spiegazione doves-* 
ee essere un mistero confidató «Otto segretezza eh 
Vescovo di Chartres f voi che la citate il primo fm* 




il 

r 


•Dfi .qui a TI SU ec. : 137 . 

fina Risposta scampaca contro la Dichiarazione de* tri» 

Vescovi. Ma se sotto pretesto d anFiicizia e di fiducia 

voi oascondete i vostri sentimenti ad un intimo amico; 

se. date a lui una Risposta , che distruggete dappoi 

con .un* altu formalmente > e contraddittoriamente 

opposta > e che con ciò voi cerchiate protezione ad 

un Lthro cui non si può difeNodere se non con tali 

variazioni; non oseranno eglino de* Vescovi iagoarse* 

ne > perchè sono, vostri antichi Amici? donde traete 

voi, Monsignore, tali nuove regole di Morale ? ^ 

' • », • * 

• * V 

VI» Sul termine di motivo* 


Per esempio, voi avete detto, per il termine di Pnm.^ep^ 
motivo che voi vi adattavate ( nel Libro delle Mas* p*st*de td, 
sime) all' uso della nostra lìngua ^ nella quale ^4.^5'/***’ 
so significa ordinariamente l' ultimo fine y 0 almeno 
il principale (he fa agire* Voi non avevate altra 
idea^ e voi avevate detto positivamente che in tut- 
to il vostro Libro delle Massime si deve sempre di- 
buona fede ridurre il termine di motivo al medesU 
mo senso* In qualunque modo adunque- è manifesto,’ 
che nel tempo-in cui mandaste la vostra Spiegazione 
al Vescovo di Chartres, voi non conoscevate in que- 
st^ Libro. delle Massime' il senso di motivo cbe per 
signifìcar'e il fine .ésterno il quale si si propone. Ora^ 
voi dite il contrario nella vostra Lettera ip Rispon-. • 
sta alIa'Lettera Pastorale del Vescovo di Chartres; 
e volete che s* indovini,. senza che ne diciate paiola, 
che nella vostra prima Spiegazione a. questo Prelato 
q>9Ì parlavafe fon uno jpirjto di accomodaifiento e di 

com^ 
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compiacenza » dateci a’dtfnque qualche norma» per rii* 
dominare le vostre intenzioni# poiché non vi degnate 
di spiegarcele .. 

Voi credete forse che i/ leggitore perda Id paziefe^^ 
ta nel dettaglio circostanziato in cui bisogna entra-* 
re per convincervi ^ ed imbrogliate tante Cose che 
■ credete che non si vorrà darsi la pena di svolgerle i 
Ma purché si abbia la sofferenza di leggere qualche 
pagina # si vedrà in particolare tutra ia vostra 'saga^ 
citk . 

lo assertiva, dite voi ^ che distinguendo f oggetti 
formale ’i ed.il motivo y non era stata mia intenzioni 
dì contraddire al linguaggio de Teologi , ma che 
aveva voluto soltanto adattarmi all usò familiare 
della vostra lingua per il termine di motivo. E' ve- 
ro : voi dite queste parole r ma voi aggiungete al 
tempo stesso # che quest'uso della nostra lingua cri 
di prendere il motivo pel fine che si Sì propone 
esternamente: ed in ciò voi pretei^devate che quest 
Uso della Lingua era differente da quello de Teologi 
che prendevano motivo per oggetto formale , Quindi 
tutta Ja difficoltà i* aggirava sulla differenza fra il 
prendere motivo per oggetto formale colla Scuola y fS 
prenderlo per fine esterno # giusta 1’ Uso che preten- 
dete della nostra lingua^ e voi nori pensavate allora 
per anche a prenderlo per principiò internò^ nè per^ 
amor naturale * 

Voi .rimarcate nella vostra Lettera in risposta al 
Vescovo di Chartres queste parole della Spiegazione 
al medesimo Prelato : Si dice ogni giorno il motivo 
d' tifi Cortigiano 9 / amki tiene ; t voi conchiudete 

pre- 


/ 
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frt seni t mente y che mi mro linguag^h del vostre 
Libro spiegato fieli A Lettera stessa, in cui vi si rim- 
provera la variazione , motivò non ' è grà /’ oggetta 
esterno > mt solo r affezione interna. E' vero , voi 

10 dite presentemente, m* non Io dicevate allora^ 
e Io lasciavatfe indovinare w * 

' Voi direte, che il vostro esemplo, del Cortigiano 
che ha per motivo la propria ambizione^ lo provava 
abbastanza^ Ma ecco il vostro Testo * intiero , del 
^oale voi sopprimete la metà: Si dice 

11 motivò di un cortigiano e f ambizione., il: motivo 
d’ un uomo vano e la lode , ec. Mettete che quest' 
esempio del Cortigiano e deli’ ambizione sia ambiguo: 

esempio deila lode determina, poiché mai non s’ è 

■\ 

detto eh' essa potesse esser altro che l’oggetto escer- 
no di un* anima vana, e che non poteva essere la sua 
affezione interna , (n ogni caso voi vi spiegate chiari$> 
ètmamence in seguito, poiché vi rigettate il termi ne 
di fine , perchè la nostra lingua .non vi sì adatta : 
perciò y continuate voi , io /’ hò't*^ito al .termine di 
tnotìvo* Per cogliere fino il mi nlmo dubbio del vo- 
stro pensamento voi aggiungete i che il termine dt 
motivo i per significare il fine , i fi pià naturale ed 
il piu usitato, 'Quindi voi vi -determinati a tal 
senso; ed io, dite voi, ne aredetti innocente f u^ 
di esso nel mio . Dunque ccsCantemente ern 

il fine quello che voi intendevate ^ex . motivo , e 
voi non permettevate che si prendèsse’ questo ter- 
mine altrimenti che in questo medesimo senso. . 

* Questo è quello che voi avete caijgiato dappoi; 
il 'motivo è divenuto in tutti [vostri Scritti posteri©* 
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•> . fi , i/ principio intimo che ci fa agire y i passiù* 
ne che ci muove. Voi avtte dunque, mani festa mentre 
alterato il. vostro sistema: la variazione- è dimo; 
strata • Mitigate quanto .vi piace i Vostri termini • 
chiamatela^ negligenza , compiacenza, accomodamene 
to, linguaggio tolto a prestito per dissipare i, timori, 
e le ombre d’ un Amico: a traverso di queste belle 
parole , c della acutezza, de' vostri ripieghi , a tra- 
verso de’ vostri delicati orpelli, tutt] .traveggono i{ 
^ fondo , fuorché quelli , i quali impegnati coialraent^ 
' • pel vostro partito delibe'ratameate. non vogliono ve^ 

derci; 


' VII. Vltima risorsa delle risposte $i Fescove 

diCbartres,: ; • 

^ • . / * • • • ‘ 

-Ci conviene occupare ancora qualche istante- per 
esaminare la vostra ultima risorsa. Questa si è, che 
7. £/f, In parlando al Vescovo di Chartres dell interesse 
fep. p. «J 4 , mibiy o 'della salute, voi avete pre* 

sa là precauzione di dire che , quande il si volesse , 
?rem,ur. chiamereste mio interesse. Se il si volesse y pro- 

iTnfT, ^ _ m . , •§ 

MMehart, jgpujte yoi, Ìndica chiaramente che non son to epe u 

^frrs $a Iti. ® , ’ . , , . ,♦ . ^ ^ 

voglia y e che to esco dal nìto vero linguaggio per tf- 
datrarmi.a quello.d' un altroché lo vuole. Io ag- 
giungo, che non mi curo di disputare su termini* 
Ter evitare, adunque soltanto una tal disputa io 
prendo questo linguaggio d altri ^ e contrario al mio* 
Ma per dissipare questa, falsa luce .basta ascoltare le 
T » . vostre stesse, parole: lo non avrei avuto riguardo di 

"f dart tu tal. mti, ì» mia Sphgav«W al pubpl 


I 


I 
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Jfe'e iì vero sènso del mìo Libro: almeno se f avessi 
datay avrei indicato beh più espressamente , che quan^ 
tunque vera in se stessa ^ essa non era per altro queh 
la che io aveva avuta in mente • scrìvendo il mio 
Libro; avrei fatto sopra di essa nelle forme tutte le 
proteste le più forti per non derogare al vero linguag* 
gio del mio Libro riducendolo al vostro, A sentir 
voi, Monsignore, sì direbbe che queste precauzioni 

« 2 « 

e proteste nelle forme esigessero un lungo discorso. 

• ^ I 

Ma non occorrevano che tre parole. Gli argomenti^ 
nè* quali si p/ocede co* princip) degli altri , e come 
si dice ad hominem ^ hanno la loro formolà stabilita • 
Questa consiste neJl'indicare una volta almeno quel- 
lo che si prende dall’ avversario",' e quello* che si 
pensa in persona propria , V* era cosa più breve • 
più facile dell* aggiungere al vostro discorso queste 

poche parole ? Io ho inteso per interesse proprio un 

* >• 

amore naturale dì noi medesimi: 'ma quand* anche io 
intendessi cofne voi per questo termine ^ la miasalU'- 
te , ed il mio proprio bene c iocché non è gia^ io non 
lascierei di potere , secondo i vostri princìpi , giu* 
stìficare il mio sistema. Se Voi vi credete obbligato* 
per dichiarare la sincerità delle vostre intenzioni^ a 
prendere questa precauzione col pubblico^ perchè tra- 
scurarla in una Lettera così grave ad un Amico intir 
mo, al quale vói scrivevate colla medesima serietà, 
e colla medesima intenzione come se lo. faceste al- 

s 

la Chiesa" per renderle ragione della vostra Fede? 

Voi ricorrete pure alla negligenza d’ una lettera , 
scritta in fretta ad un intimo Amico. Io ho ommesse 7^/4. 
con tal vista , dite voi , tutte queste precauzioni 
Mqss, Cont, Qui et, ec, T. V, Q ri- 
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» 

timorose , ed ho pirlato iV vostra linguaggU , * caifaé 
s' e^it^ fosse stato effettivamente il mìo proprio ^ Gor 
sa restava adunque in un simile linguaggio ammaro 
al Vescovo' di Chartrei sulla differenza ne* senci- 
menci ì scuse così deboli non corrispondono all* iim 
portanza della reaterìa t qui non si trattava di par- 
lare in fretta ; e so là facilità del vostro ingegno 
doveva produrre una pronta Risposta i non nt seguo 
cb* essa dovesse essere trascurata col pretesto che 
Tei la davate In forma di Lettera » poiché in tal 
>Éiodp già si trattano gli affari pi& serj . Quindi le 
vosM ragioni son vane, e voi non ne avevate al* 
XtXnz di risparmiare ad^ un amico sì intimo, ad un 
Teologcv'così grave tre e quattro righe é Tanto pili 
che voi volevate finalmente giungere alia protesta 
che lo ha fatte stupire , nella quale voi prendete 
Lefk testimonio colui che esamina i cuori , come se fos* 

comparire davanti a lui , che la 
*4‘ vostra Spiegazione contiene tutto quello che avete 
preteso : che questi sono i sentimenti i quali voi 

portate nel cuore , ed il sistema che voi credete aver 

* 

dato alla vostra Lettera . Voi non dicevate in quc* 

gjg seria prr festa di parlare io fretta^ c con neglu 

gonza : sembrava che voi faceste seriamente tutto 

io sforzo del vostro spirito: voi impiegavate tutte 

le distinzioni, e torte le sottigliezze • Parlavate 

ancor meno di compiacenza, dì accomodamento , di 

linguaggio preso à altri, di argomento ad hominem* 

Questi erano i sentimenti del vostro cuore, i quali 

voi portavate sotto agli occhi di Dìo , nel cuore di 

•• # 

no santo Vescovo j d’un Teologo così grave, d*uo 

Ami* 
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Amico còsi intimo, il quale attendeva dalla vo^ra 
cordialità, neh una dottrina straniera, ma la vostra, 
per regolare con questa cognizione i sentimenti ch‘ 
égli dovesse concepire insieme co* vostri e co* suoi 
Confratelli sul Libro vostro. 

Vili; Che la Spiegazione del Vescovo di Chartres 

parla senza restrizione . 

• 1 

i 

Inoltre , Monsignore , non crediate ebe noi pren* 
aliamo per restrizione dèi termine d’interesse pro- 
prio , queste clausole della Spiegazione al Vescovo 
/ di Chanres , le quali voi ci date in prova che par- 
lavate, ad hominem: Bonum mihi y sarà , se si vuo- 
le, il tnìo. proprio interesse ; e le altre della stessa _ 
natura che noi abbiamo già rimarcate. Voi vorreste 
ebe si credesse , che hiettendo queste clausole ave- 
ste in mira la vostra interpretazione d Interesse pro*> 

. pr/ój preso per amore naturale * Ma voi spiegate 
' troppo formalmente un altro senso • In fatti voi la- 
sciate in dubbio, se la Speranza possa essere fondata 
sull interesse proprio ; perchè distingeete ia speran- 
za lemplice o comune , la quale non si alza punto 
al di sopra del suo bonum mihi * del suo interesse % 
del suo motivo proprio^ dalla Speranza comandata 
dalla Carità la quale la riferisce ai suo oggetto 
proprio, eh’ è la gloria di Dio. Voi dite adunque, io 

10 accordo, di questa Speranza comandata, che a 
cagione del suo motivo si può in un senso chiamarla 
nostro interesse proprio y in quanto essa comprende 

11 bwjum miki couic suo oggetto specifico, t voi ab- 

Q 1 ban- 
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bandcnste questo libero linguaggio. Quindi* i dud 

sensi de quali voi volete parlare nella vostri Spie- 
• • ^ 

VreM.rep. gigione al Vcscovo di ebartreS) significano la me- 
desima Speranza» secondo eh* essa è o non èconpan- 
JrtLrrFdfr. data . Voi non avevate dunque in pensiero altro tn- 
Cb t^resse proprio che il motivo della Speranza » che voi 

I». 12. *1* chiamate sempiice > comune» c non comandata ^ e la 
vostra restrizione non cade che sopra ciò » mentre^ ■ 
-non v’ ha il minimo vestigio òitW interesse propri^ 

preso per l‘ amore naturai^. t' 

* 

I 

IX. Conclusione e riflessione sulle proteste fatte, 

sotto a? lì occhi di Dio . - 

• • . ... > . . 

. » é 

* • 

Del rimanente per ritornare alle vostre solenni 
preteste sotto agli occhi di Dio» che tanto stupore 
hanno recato al Vescovo di Chartres : il motivo del 

4 

suo- Stupore si è» ch'egli ha veduto quello che voi 
dicevate» che sempre avevate avpto dinanzi- agli 
occhi le medesime cose che tante volte avete can- 
Tfttnrep • '’^i le spiegate in questo modo: Io, non ho. 
mai ^ dite voi, voluto far intendere con cià^ che il 

f ' / ' 

- . lingua^pio in questione fosse il vero linguaggio cb'ìo^ 
aveva voluto parlare nel mìo Libro f ma solo che. 
la dottrina in questione era tutta la dottrina, alla, 
quale io limitava il "sistema della mia Opera . Per- 
tanto si parlava dicectanaente appunto del linguaggio 
del vostro' Libro; e senza dubbio d^l linguaggio bi-' 
sognava giudicare del vero* senso» della vera Spie- 
gazione di questo Libro. Quando adunque voi ridu» 
^ete la protesta che non avete cangiata » al lingua g- 

" giOj 


/ 


$ 
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» • 

|!b 9 é ncn alla sostiriza) la restrizione mentale, è 
. troppo violenta : è ima scusa troppo meschina il ^ 
credere di' aver soddisfatto rispondendo: io^Tioten- 
do così , sìf s/ vuó/e in un . sensà , in un certo senso ec» 

Queste clausole così vaghe possono ben mostrare un 
uomo chè teme ^ ch*esita> che non è inai sicuro, che 
si prepard de sutterfugj ì cht/ia qualunque caso ha 
molti sensi in mente o buoni o cattivi:, ma queste 
clausole odo saranno mai unra seria spiegazione dei 
propr) sentimenti sotto agli occhi di Dio: mentre 
dicendo che la > nostra Salute è il nostro Interesse 
in un cerio senso \ o si ha io'pensiere questo senso i 
e non li può dissimularlo senza taccia d.’ artifizio ad 
iiD Amico che ne aspetta 1* istruzione, ad un grave 
Teologo i ad un- Vescovo col quale sì tratta d\urt 
> punto di Fede; o tlol si ha iti pènsiere: |ed è una 
cosa terrìbile J* asserire, sotto agli occhi di Dio 
d* averlo sempre avuto; * . 

Dopo., prove così 'dimostrative • contro . il vottro 

* • % 

preteso argomento ad hominem , è ben fatto sentir 

* I - » * 

anche, le* vostre stupende , verisìmiglianze. Imper* 
ciocché vói ne avete sempre^ onde provare ch’è im- 
possibile che voi \abbiate pensato quello che avete 
.pensato, o che abbiate fatte le cose nelle quali ve- 
'hite sorpreso . Ecco adunque i vostri ragionamenti: ‘ 

Ciò sarebbe un cangiamento troppo grossolano y ed tf, 
una ,nsariazione Jroppo proni à : quando sì vuole rV 
gannare si danno forse in così poco tempo- due Scrìtti f 
ad una stessa persona -formalmente contr additi òr j dal 
principio alla fine ^ se ciò è una ns art azione y essa 
li '/a\pfd ingenuamente dichiarata y ' la meno sirnula* 

,JQ 3 • ' • 
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tache mas n)ì fosse» C^me ) Moniignore» è egli ìqi- 
possìbile che un uomo convinto, dimostrativamente^^ 
cangi di risposta ì si cercano de* nuovi raggiri per 
abbagliare gli spiriti, e de* nuovi arti6«j per copri- 
re ì propri passi : Sopra fondamenti così leggieri non 
si crederà ciò che si vede cogli occhi proprj , 
ciò che si tiene iii propria inano? Questi ragiona- 
menti , Monsignore , sono fuor di stagione; re per- 
ircttetemi ch’io Io dica, h ingenuità che voi van- 
tate cotanto, sono troppo note. 

Voi direte quanto vi piacerà,' che non si^procc^ 
de così materialmente,' quando si svuole 'ingannare ^ 
f er cadere In così terrhhili Ineonvcnieitti basta es- 
sersi Ingannato, e volersi poi difendere. Non v’h^‘ 
che la verità la quale si sostenga sempre unifònpe , 
’e la quale non sia mai contraria a se stessa: Ter- 
rore si contraddice suo malgrado*; e gli spiriti I pii^ 
conseguenti sono trascinati dallo spirito *d’ orrore a 

delle contraddizioni , e a delle variazioni inevita* 

* • * 

bili : non si si ricorda piò sul' fine di quello che si 
è detto da principio : il pensiero di difendérsi occu* 
pa intieramente: si dice il sì ediTno, senza ac- 
corgersene che molto tempo dopo ; e cale incertez;- 
za appunto comparve in tutte le. vòstre j^isposce 
sulT argomento'^ hominem.' 

Se si può ancora dubitarne dopo Te prove che s; 
itt Pitti vedute, basta leggere una Lettera che voi 

scritta dappoi . Dòpo oytr veduto le forti Ri- 
sposce del Vescovo dì Charcres alla vostra Spiega- 
^zione da lui stampata, voi V* impegnaste a soddfr 
sfarlo sul, jQiedeiimo piede, tv senta cangiarvi una 

, : ^ Vi' ■ 
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•illabat Questo è quello che apparisce da questa 
Lettera ilferìfa da questo P.ehto, nella' quale voi 
asserite» che /a spiegazione semplice e naturale deU^uU f, tu 
Testo del vostro Libro ^giusta # vostri veri sentimenti^ 
contenuta nella vostra Lettera al Vescovo di Char* 
tres ì cioè , nella Spiegazione • ch’egli “ ha stampata 
alla fine della sua' Lettera Pastorale: nen era adun- 
que una compiacenza quella che i’ aveva prodotta ; 
iiè un argomento ad hominem , come ora vi pensate 
di dire : era il vostro proprio senso : e tutto quello 
che voi ci avete aggiunto dappoi',* o nella vostra 
Istruzione Pastorale , o nelle altre vostre Spiegazio- • 
ni , è estraneo al vostro sistema , 'giusta la vostra 
tiposizlqbe' a questo Prelato , * ' • ' 

' ’ Pohdèrate , Monsignore , le parole di questa Let- 
tera: essa ecrieta dopo ia vostra Spiegazione il 
Vescovo diXhaftres, e sulle obbiezioni eh* egli* fa^ 
céva contro di voi r^voi le trovate naturali ^ forti ^ ter 
avanzate quanto pomo esserlo accuratamente racco/- 
te^ da ' tutti i passi del vostro Libro che ponno for- 
r oberar le; mamggiàto con precisijMte y a scritte con^^*^* ^ 
energia» Dubito assai ^ ag|iiing^ voi y rfre si possa 
toglìéré pià a puntino 41 mio si/tema poo rovèsciarli. 

I^er risiH)ndere ad^ebbiezioni^^HisI forti voi non ave- 
vate che a dire, che il Vescovo di Chartres non vi 
aveva inteso ^ e che^ leoz* agire ce* vostri principi 
voi non faceva^ che* UÉ 'trgpmento' ad hominem» m. 
Invece di parlare così i voi supponete che iì'Vescu- 
vo di Chartres appròvl il qfsjffre sistema '»' Qui noe 
VI sarebbe niente che meritiise cotanto stupore se 
tei' aveitf figtQoicò'eelo ce* voittì priocip}. Voi 
" q 4 ag. 
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iiii. aggiungete queste parole : La.Sphgazionf seìpplké 
' e naturate del Teste r del mìo. Libro ^ giusta i^mìei 
veri sentimenp i e contenuta nella mia Letica al 
Vescovo, di Chartres, Questa è quella di, cui parila- 
iqo^ qelia quale ora .volete dire clie avete: p^l^tCI 
un linguaggio differente dal vostro 2 ma allora , é 
così poco tempo dopo la vostra Spiegazione « voi . di- 
ceste eh* essa coiiteneva il vostro senso naturale giu- 
sta i vostri veri sentimenti é Invece di lagnarvi che 
questo Prelato v'abbia male inteso, e che egli ab- 
bia p;:eso per dottrina vostra quello che .voi non dia 
cevate ad esso che per coihpiacenea , e ad bornia 
nem^ voi promettete di soddisfare alle di lui obbie- 
zioni senta uscire dal sistema: della vostra Lettera^ 
Voi non pretendevate adunque darne una Spiegazioa 
ne . diff’erente , ma stare a queHa > come • non , già 
Castra ne a , ma la.vosti'a propria é .A quella ,àppùnto 

^ è 

LttMMMyoi volevate far convenire senza maligna sottigliezj > 
iV.rsrfa def vostro Libro y. il . quale, perciò mi 
ttit/^pfsi.d^'vevate^ far esaminare da ibemi, celebri Teologi é 
V‘ Voi non pensavate dunque, per* anche > U vostrz 
propria Spiegazione dovesse -essere contraddittoria 
con quelia^^cii^. davate ^al Ves/covo. di Chartres nè 
par/avace..soltan,tO:'deii' argòmento'/s^ hominem il 
quale .ora volete , trovare in essa '4 . , 

Che, dirò, d^ plè ?»questa Spiegazione che voi pro^ 

. ' ìnetteva^eMn hreve.al .Veycpvd* di Chartres, e in 
' ' cui doveyat;e^ p^rlarq giusta [/ .senso vostror^ venne 
in facco«: ma 4 oaza chervi fosse, in essa fatta 'menzio- 
, pe alcuna , che. Ja^ prima ^fosse^presa d* altri , . estraf* . 
pea, 0 ad hominem^ voi ?o 2 pvJi((t*far passare .tutto' 

come 

" \ • 


B risii** ec*, 

.Còme UH: solo identico iisegno: cijb;era impossl» 
bile; e quesc^è il perchè, convenne fìnalnhe^U confes- 
-sire che quelle #rino due Spiegazioni tvrie ^ 

•-Tuttavia voi non. avete voluto cangiarviJtìÌia,j poIc(jè ' 
qua^era il modo di,.-^ a (cordare un cangiamento |jn 
Una dottrina che ci davate per così conseguente 
< Uniforme ?• .Che- fare, adunque ? convenne»; dire /che 
]*unà delle due era estranea* e, l’altra vostra* 
f>rppria ..Ma ,come mai se tutte due sono. egualmeni 
te enunziate coine •Vòstre ? quest* è ,l’ imbroglio j da 
(tui non uscitete mai e. Dio che, prendete in testì- 
rìnoìaìo ' deila vostra perfetta uniformità con voi stes- 
‘èo i sarà testimonio, sòl Unto che-.voi- vi- servite del 

• * '-m * ^ 


SUO. santo nome .per ^^ntorìzziTp ima Spiegazione j .«la 
.qu»le( avete ritrattata in appresso.*. ^ . 

> ’/*‘QUando; poscia^voi dite nella vostri. prlma-Letté* 
ia in< Risfwsta-al .Vcscoyo di.Chartrcs.; quando lieti.i.ri» 
voi lo. vedeste ., . gft /dichiaraste seni^rjosìt; 0 n^a. ni 
Hfnblguit\^ che mr componendo il jvostro Lihrp\non • 
ùvevate * inteso .per-, i nt ere ss f .proprio Ja^ ^alut^x 
^permettetemi c^j^ó il d,ica Còn tjUtlo^ J1 .dispetto che 
.vi , dòbbo la .voscra^memqria ti ; trgd^e. : . V.escò- 
yo di Chartres c.he.,soprq, cih^ho cpnaul^fto *;.noo si . 
.rlCOtdz djaver u4ita»'(«^cu9A, cosa, di .Somigliate:, sili 
.dubbio che potrebbe j^sseryi ,fra ,voi due j-egli ac- 
fcòhsente . che . i yosVi, .proprj Scrittj decidano.. Sè 
.voi aveste avuto .,ÌA;peiieicro ^ . quanlo. Jq: asserite * 
f, interesse prppxlp com^i cosa . .diifereote falla , s^u* 



te, ne avreste .fatto, >quajlòhe..ceimq uaa,Spjcg»f 

'jpiqne<così arnpla,^)cqme.^quella^. che. v ìVoi 

,.^e,avfes4;e fatta^^^lr^ei^ò-.^qw jna 

.;L . Wc* 
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Lettéri tcritta subito dopo tu tale soggettò ; nella 
4|uale come si è veduto ^ ooi pensavate a tutt* altro: 
senz' attaccare la vostra fede voi volete bene elio 
s? creda a ^vostri Scritti piuttòsto che a voi, < che 
li combattete ì e che fioilmeiite non cercate' cbt 
di scusarvi. 

Voi allegate nella medesima Lettera il testimonio 
' dé* vostri amici che Mno io gran numero , e di uoa 
probità assai delicata , a* quali voi avete sempoe 
parlato in u» modo uniforme rè strano che voi ab- 
biate detto così sovente 'i viva voce^ che voi non VI 

, > 

siete pensato di scrivere quando déste questa prime 
Lettera al Vescovo di Chàrtres che f ba fatta stnin* 
pare alla fiiie della sua Opera , quantunque non vi 
fosse cosa più essenziale di quésta al vostro diee* 
gtio ; e~ finalmente che in un Libro il quale dovéva 
essere così ingenuo, voi siate ridotto a ‘ provare il 
vostro sentimento per mezzo di tèsiinoooì, ' 

Senza ascoltare questi vani pretesti, la vària* 
zioné è viemaggiof mente dimostrl^èa : venti Dottori 
che voi dovevate consultare, giusta i termini delia 
vostra Lettera testé veduti', avraéno ’ricondfciiico 

i , 

con voi , che colf Attenersi m termini Min •nostra 
prima Spiegazione % il vostro Libro era insostenibile , 
poiché ' convenne rinunziare * a questa Spiegazióne', 
ed Introdurre V amore naturdh 4ì cui per lo iooan* 
zi -Yoi^nbn avevate fatta menzione alcuna ne*' vostri 
Scritti. Il Vescovo di Chàrtres l'ha provato’ invili^ 
cibilmente, ed i ié)i non rimane replica. ■ < ' 

Ceco pure' lin altro terrìbile inconvénleote ; H 
tagrifizib àssoln^ dell*^#r#xrf proprip^na s' inttii*^ 

' , da 

\ 
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4 t ptr questo interesse t la salute > e una dottrina 
. 'scandalosa , erronea > empia , hestemmìatorìa , come 
1^01 la chiamate nella vostra Istruzione Pastorale, e 
eomè il Vescovo di Chartres 1 * ha dimostrato colle 4*. 
vostre proprie parole i voi non trovate soluzione a 
questo stringente argomento se non col prendere fin Let,?AitM 

^ , M.dtChur.s,. 

teresse proprio per -utì amore naturale ^ senza il qua- f. ji. 

le ripiego voi accordate al Vescovo di Meaux' che 

tuttor ir vòstro Librò di riga in riga, e di pagina in 

pagina è mostruoso ed empio. Voi siete adqnqut in 
• * 

mezzo ad inevitabili scogli , e vi siete precipitato 
in un abisso d’errori, da* quali non vi riserbate alv 
cuna ’ uscita • 

Non voglio rimarcare' altro ebe una sola varia*f 
zione , ma assai" chiara , della quale il Vescovo di 
Chartres vi ha convinto: questa' è nel passo vera- 
mente decisivo ,' come lo chiama questo Prelato, dèi 
vostro Libro' delle Massi'irie, nel quale voi dite Che 
bisogna i asciare le anime imperfette nell' esercizio t 
dell' amore misto de//* interesse proprio, e che biso- 
gna anche rispettare questi motivi che sono sparsi 
in tutti i Libri della Scrittura santa' ec^ II Vescovo 
di Chartres vi domanda , se /• affezione naturale alla 
quale ricorrete possa essere f oggètto di tutte le pre^ ^ 
ghiere della Chiesa ^ c sm de* motivi puramente na- 
turali servano a reprimere le passioni ^ a conferma- 
. re tutte le virtù yO a distaccarsi da tutto quelle 
che sta annesso alla vita ‘presentì'^ Questa sarebbe^ 
àie t%\\ ima dottrina ^eldgìana\ e' non visone 
ch^ le affezióni soprannaturali della Grazia^ le quali 
tpetare talì mcraviilU 
' ■ ~ ' ‘ U 
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■ In seguito voi fate dire, che; bisogea togliere ii 
.hn, perfetto col ^umoft dt schiavo y il deside* 

S * m • * 4 

.¥ìo della patria celeste y eitutti i ^motMìnteressats 
della Speranza . Ciò Io còodinriate voi stesso di- 
cendo 3 che il parlare in questo modo si i un rivol» 

• ^ i^ disprezzo^ il fondamento della giustizia cri^ 

, jfttana i cioè ^ il timore eh* è., il ^principiò della Sai - 

V * • 

pienzdy e la Speranza' per. la quale ^noi, siamo salvi m 
Con queste ultime. parole II /Vescovo di Charcreé 
.v’incalifa di ouoyo-c toocbiude; . Ci&tf non vècosapià 
joprànnaturaU del fondamento . della giùstizia cristia- 
na y e della. Speranza per la quale nói siamo salvi 
Voi pure naturalmente l’avevate pensata così;, 
èd il Vescovo di^Chartres vi .mette di nuovo da- 
vanti agli occhi ’nenjsolo la vostra^ prima Spiegazio- 
ne che^ora chunia.ee':, Risposta ad hominem y ma an^ 
che un’i altra Risposta;; glia qnalo' voi non rdavate un 
gale carattere e» nella quale tuttavia voi dite: Io 

de* motivi della Speranza d 

ii' , Voi;^aggiuogevate : Questi motivi ossìa oggetti del» • 
la Speranza y sono da per loro perfettissimi • ; . • ; 
"^er . le anione ^ perfette questi ' motivi le muovonè 
- , .. r. piucchc mai y e ' {àpno\ fare ad esse ^degli atti dì 
Speranza comandati daila.Carita^.j quali non sonò 
interessati ; • . . . ■ 'i ‘ ’ 

Ecco 3 Monsignore ,vqueliò che voi dicevatè nelle 
ypstre Risposte manoscritte : ma poscia, tutto ha 
cangiato; poiché ypi^. avete veduto ,\cqjBe -il Vescovo, 
di Chartres lo ha bene osservato i^cbe-le^/ns ^ispó». 

4 te .conformi àf Libro ne indùcevanq 1^^ condanna 

e che ne veniva per conseguenza che il. vostro 

• " - ^ t * ^ 

bro 


ì 
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bro toglieva à* perfetti la Speranza soprannatura/e ^ 
per tal modo i motivi soprannaturali della Speranza^ 
di cui son piene le Scritture sante, e tutte le Pre-» 
ghiere della > Chiesa , sono divenute -«d un tratto 
nella vostra Istruzione Pastorale atti d'una affezio- 

ns naturale. ’ 

^ ' • 

Era poca accortezza il rispondere , come avete 
fatto voi', al Vescovo di Meaux , che questi atti 
naturali erano nelle Scritture , perché vi si trovano 
gli oggetti della Fede che gli eccitano ; ed il Ve- 
scovo di Chartres ha dimostrato che tale Rìspostai^^*'^- f* 
è ìnsostsnlbìle i poiché quantunque gli oggetti che 
secondo voi , eccitano quest’ affezione naturale sjenp 
nella Scrittura, l’affezione per altro non vi sì tro- 
va ; e questo è quello che fa’ dire al medesimo Pre- 
lato, che il dare tali Risposte è un'voler non cede- 
re in conto alcuno. ' ' 

V * * • 

Voi ora gli dace un nuovo motivo di farvi il me- 
desimo' rimprovero ‘rispondendo a’ dì lui argomenti 
con un imbarazzo così grande che facilmente sì rico- 
nosce:' per rimarcarlo basta leggere la Lettera di 
cui si tratta fra noi in questo Scrìtto : ì^oìnonavete^ \,Lct «\vc 
dite voi , mai inteso per i motivi interessati della ‘ ^ 

Speranza y il motivo specifico della Speranza cristia'. 

na ^ Di quali motivi parlavate voi ducque allorché 
♦ * • ^ 

diceste sul principio al Vescovo di Chartres : lo ho uu. p.nt. 
voluto parlare allora de' motivi della Speranza ** 
Quando' si nomina la Speranza còsi assolutamente fra 
ì Cristiani', è egli mai venuto in pensiero ad^alcunó 
d’intender altro che la Speranza cristiana? In qua- 
le. imbrcglio di discorJ non bisogna' avvolgersi per 
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riìpondicri ad un ragionamento così semplice? ìiiia^ 
bf v$/uto i dite Tol > parlare in qùcstò luogo ie ÀoH 
d 9 Ìla mescolanza che sì fa nelle anime imperfette deU 
la proprietà con le affezioni soprannaturali per i do- 
tti di' Dio, Voi dunque volevate riempiere tutta la 
^ Scrittura colla proprietà. Ma cosa direte al Vescovo 
Hu, di cllartres> del qiiale confutate queste parole: 

iti oggetti sono nella Scrittura , mà f affezione nórt 
vi si trova ? Quale risposta date a questa obbieziò* 
Lté.p. tt de ne ? eccola : Ho io dettò forse ^ rispóndete voi , che 


^ htlT io •! .# • 

IH ^ fiffezìoffg vt^st trovi r cbt nén sa che un affeztoJis 
,Ltt. ih,d. ^ ihjperfetta non si trova in un Libro / Mà 

perchè non vi potrebbe essere > come vi sono le co- 
se di cui questo Libro parla , e delle quali pUre vo- 
lete eh’ esso sia pieno ? di che ho voluto dire d 

» 

ibiaroy dite voi: senza dubbio 9 basta già dire che 
tutto è chiaro benché non vi si intenda nulla • 

Ma vi prego 9 Monsignore > cosa vi è di ’cbiarò 
nelle parole seguenti della prima Lettera al Vesco-^ 
51. jii chartres ? !>{on si tratta che d' un equìvoco : 
gli oggetti sono rappresentati nella Scrittura ; e que- 
I sto e quello cui bisógna rispettare : bisogna parimeli- 

ti rispettare lo stato d' amore misto ; e final rhenté 
per terminare ogni disputa di parole , io accoàsentó 
che si dica , se vi piac^y che i motivi sono gli oggtt- 
. ti ; ma in questo caso converrà che voi riconósciate di 
buona fede che il motivo dell' interesse proprio è 
I oggetto in quanto eccitante l' amore ndtùrale: perchè 
é egli necessario che il Vescovo di Cartres riconosca 
questo nuovo siitterfugio che voi introducete per ca- 
varvi fioalmente dalla vostra variazione} la quale egli 

ave- 


\ 
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zvevz Jinc’strata nella sua Lettera Pastorale? perchè 
volete voi c^* egli confessi > che il motivo dell' 
rfsjé prtprU è l'oggetto in qultito eccitante l'amcH 
re naturale? S* egli sta alla vostra prima $piegazió« 
ne e ai Testo del vostro Libro^ questi motivi essen*. 

10 sparsi nella Scrittura ec. essendo per se stessi^ 
secondo voi, perfettissimi) e facendo fare a* perfcc* 

11 degli atti di Speranza che non sono interessati } 

non. sono oggetti eccitanti l'amóre naturale, di cui 

✓ 

non avete facto il inenomo cenno nella vostra prima 
Spiegaiione, ed il quale non esiste più ne' perfetti t 
se egli sta alla* vòstra IstruSicne Pastorale , ciiesti 
motivi non sonò oggetti , ma Uft principiò interno dì 
umore naturale: non si può dure liberamente ora una 
cosa, ora un’altra: la dottrina della perfezione non 
è un giuoco. Recherà sempre stùpore che io una 
materia cosi grave , dopo che parve che voi negli 
tiltimi tempi vi determinaste inviolabilmente a soste- 
nere che il mòtivo d'interesse proprio fosse un pria<^ 
cipio interno d’affezione naturale, voi preseocemeo- 
te ritornate a sostenere esserti indifferente il dire 0 
i'una o l’altra cosa; poiché queste sono le vostre 
parole : Ota e per me indifferentissimo , dite voi i 
che questo motivo sia /' oggetto in quanto eccitante 
V amore naturale mercenario e proprietatjo , oppure 
ebe sia esso quel principio d^ tunore naturale y il qua* 
le cerca l' oggetto, Elleno saranno adunque di quelle 
vane ed oscure rivelazioni di cui avrete riempiuta 
tutta la Scrittura, tutta la Tradizione 9 tutte le Pre- 
ghiere della Chiesa : basta rivolgere la mente verso 
tute’ altra cosa da quella di cùi converrebbe parlare, 

) 0 di- 
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a dimenticarsi donde sj è partito: il fondamento dtU 
la Pietà e 'la Speranza per là quale siamo salvi ^ 
diverrà un* affezione 'naturale ; e purché voi- diciate 
4 pctrte ogni ■ sottigliezza y tutti crederanno che ‘i 
nomi y e le immagini che voi collocate nel luogo de^ 
vostri primi e naturali pensamenti abbiano una per* 
fetta unione. Questo è quello che si chiama farsi 
giuoco del proprio spirito non meno che delle prjopri# 
parole , e della credulità degli uomini ; Voi avite 
ancora un altro, modo di eludere le difficoltà ; e que- 
sto è di passarle sotto silenzio quando non vi potete 
trovar risposta: cosi quando il Vescovo di 'Chartres vi 
Md4Ua>r.bi rimproverato che voi conoscevate {^) una Preghie- 
ra, la quale fa desiderare > malgrado T Orazione Oo- 
' ' minicale, la tentazione della disperazione, e T ab- 
bandono del Padre .celeste : quando egli ha riferito 
un Estratto (*) che gli fu dato come vostro , *e‘ che 
insegna la perdita di tutti i^doni di Dio, è di 

• ogni-.. 

O Salvatore! beva chi vuole il vostro Calice 
c* amarezza; per me io lo voglio bere sino alla feC' 
eia la più amara; io sono pronto a sotfrire il do’o- 
' re, P ignominia, la ^erisione, gl* insulti degli ur>mi- 
* ni all’esterno, e ioternarnente la tentazione della 

disperazione, e T abbandono del Padre celeste 

io mancherei alle attrattive del vostro amore, se 
mi ritirassi. 

• (**) Non si trova Dio solo puramente che nella 

perdita di tutti i suoi doni, e in- questo reale -ìa- 
grifizio di tutto se stesso, dopo aver/ perduta ogni 
interna risorsa: la gelosia infinita di Dio cTguida a 
tal punto; e il nostro amòr* proprio lo mette pcc 
così dire in questa necessità , perchè noi non ci per- 
diamo totalmente in Dio se non quando cì manca 
tatto il resto . > . ■ • ' 
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•gol ri«>ria Interna lo questo reale sagrifielo di. tut- 
to se stesso; yi si V. attèndeva. ^uoa ritrattazione di* 
questa. cattiva dottrina, e non comparve mai.' voi 
lassaste. tutto. questo sotto silenzio, 

, c^iLi'^ceotjnuaziqne di’questo Scritto non ^'migliore 
poiché vi si insegna;^ lasciarsi O cadere nsU. abh- 
^^9 mi ^qual e l\amor. proprio che Dio precipita ^ si at-. 
tacca mila dhperavom ..aj tutte : M lowère di. 

QucH* disperazione ;^non vi spaventa ; 
voi vi tacete ^lltu9pn%r^9ipue^generile di ^}{0 ch^ r. •, 

concede, o come sif.dic^va P»à sopra,. t^i i,do^, ***’ 
m divini y colla, sperapzs quest a perdita del. dono 

servir debba q toglierne .la, proprietà ^ $ che il^dono 


i . c 




li* 
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- ■(.*) Ciò avvleae come ad un uomo ebes cade'. in Mantttrii^ 
un_ abisso.:, egli non, j5,nisce di lasciarvisi andare, se 
non dopo che tutti, gli appoggi dell’ orlo .gli' sfùsgo- ■ * . 

Db di mano , ' > j • •;■ u • . » r . 1 . . 

-C.L amor .proprib.xhe Dio 1 precipita^, .afferra ocj^ 
la. sua disperazione tutte» Je orqbre di. grazia, co- 
me un uòmo che si affbga*sl attacca* a rutte le 
irasche cui trOvacàdend^ò nCH^acqua ; conviene adun* 
que non comprendere <1^ nccezzicà’ di questa, sottra- 
zione , la quale si fa z.poj^Q.a poco di ciotti. | doni 
di vini: non ve n* è "un solo',‘*pcr 'eminènte cfié^sia, 

Jl> quale dopo, essere stato' un mezzo d^àvaì)'zamen^ 
divenga prdìnariairiente in ccint.inua;Eip.oe un 
laccio ed un ostacolo per le reazioni di proprietà 
Che macchiano l’aiiirrfa'. ^ '' ’ -v 

::Indi yienè , che Dio '.toglie^quello chC’ avévà dato , 
ma non lo toglie per privafne ^^cfnpre egli, lo. to- 
glie per darlo meglio, c per restituirlo senza 1* iin« ■ 
purità di‘ questa appropriazione maligna, 'che nòi 
ne lacciamo , ' senza accorgercene. La perdita'; dd 
^ togliere la proprietà; e l^* proprietà 
venendo tolta , il dono è restituito Centuplicàta- 
Énentc « ^ . / ,■ .«w • . t • > « *< ^ .’j . 

£<9s/, Cont» Quìet, ec* T. V. R 
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sia hin tost$,4op6 restituito centupli catam/entt coi 
una purezza che mn 'sarà più soggetta a questa ap^ 
propriazione i Questa massi ma : l^on si trova -Dio 
solo puramente se noti nella perdita di tutti i suoi^ 
donij ed in questo reale sagri fizto di > tutto se stesso i 
dopo aver perduta ogni risórsa interna^ c insegna' 
che cosa sia i* amor puro dei vosero Libro , ' ed ài 
sagrihzió ’di 'purifìcazione' che VK conduce : il 'vostro^ 
silenzio ei ha fatto ctédere'cbe voi non possiate ri- 
trattare Quésti borirti:; noi vi- abbiamo riconoscia- 
te le magnifiebé espressioni delle ^uali voi < coprite 
il vost^ sagriiìzld assoluto insieme colla disperazio^ 
ne,' e cogli altri niali che lo accompagnano; 

' Noi abbiamo tutti motivo di temere che questi 
Scritti i quali il Vescovo di Chartres/ha trbtati nel- 
la' sua Diocesi , non si si'eno' moltiplicati assai altro- 
ve, e non facciano stimare é desiderare una peffezio- 
• » 0 

ne a* cuori acclecati e troppo creduli.* Disapprovate- . 
li adunque 'in' presente ,;Mons?gnbre,* ritrattateli 
per fermarne, il progresso ,* poiché si propongano; .co?' 
ine procedenti dalle vostre mani/ . . > 

' ÀltrV ?f Sarà'' fórse' che confuterà la .vostra seconda 

» ^ ■» 

Lettera:, altri impugnerà' le deboli. Risposte che voi 
date al Vescovo di Chartres sii! vostro' amor natura* 
le: Io mi contento di osservare' soltanto io questo luogo' 
che voM* avete assolutamente escluso *da[ perfetti 
nella' vostra • Istruzione' Pastorale ^er 1* Interesse 
proprio anime non si contentano di non pen^ 
sjtrvi in certi niomenti con una semplice astrazione : 
esse nàn'lo panno mai soffrire , èsse credono che . la 
meschìanyt dì questo interesse proprio > alterar^.posste 




t 


a 


Digitized by Google 


I r*ug*.i<^ui*TiSTr > 159 * 

la hfo semplteka."^\V Vescovo 'iii^Chartrés v’Tu pure 

. . ds M. 

citate le’ pagìné-del Vòstro Librro, dove vor escJude- f* 
tè* asSoIutatfierite / dalie rstato de' 

perfetti V ii quaie oeÌ' ?<>stro' LibròJè/il motivo.; del- 
la^ Speranza": questo' -Prelato vi ha fatto' vedere co*^ vo- 
Strt proprj Scritti / thìi questo amore naturale ,,che voi 
escludete’ co^ assolutamente- nelit vostrab Istruzione, 
l^stbrale > secondo ’ vol ''un’l affezione: naturale ^ 
virruòsa, re'^olatà dai «ma sotnmèssione sòprannatura* 
iè é'di'‘grazia t 'é'^se 'vi si aggiunge il' senso del vb* 
ifcrO' Libro i da una rassegnazione -meritoria i che sup- ^ 
pòiré per conseguenza un rapporto attuale alla- Cari- 
tà quindi- te affezioni natiuali i virtuose i e riferite 
àtiualmente a Dio$ non sono più del vostro preteso 
stato' di; pei^fezione : • questi'^’nuovi' perfetti non: 

'fniino mai soffrire ^ neppure in certi momenti ; e per 
'HrnpTÌ ce" astrazione : essi credono che questa mescolane 
'za - sia capace ' d*‘ alterare ' ìà loro semplicità'. Ecco 
dunque il preteso uòmo 'perfetto irreconciliabile se- 
condo VÓI non solo coll' amor proprio vizioso , 'ma con 
tuttè le'àjSPezioni virtuose della natura : eccolo piena- 
mente passato nell* ordine soprannaturale ^ come il 
VèScovo 'di’ Chartres ve*l’ha‘ riinprcveratO) se' la vor 
stra nuova Teologia viene fìceviita/’ E tutto quello 
che vordité-oggi 'per- salvare la 'nuovaodea di per- 
'feziorre'^ctìe ci" aveva data' la vostra Istruzione Pa- 
'itorale s'non può giustificarè il nuovo'slstema che voi 
àv^ètè' sòstitùi to ’^a- quello -del- vostro Libro. Non’ vi 

^ Ripeterà qui Ciò che 'il V’escovo‘di Chvtres vi fra 

« 

obbièCtatò sulle riflèssioni' dèlio 'stato’de* perfetti; 
ifftòrldtèi^ dF questa massima efré ' voi avete a vi^nza*» 

Ri - ta'^ . 


Past, 

de 
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atti discorsivi e ri flessi [non, sono più 
sto statoti 000' vi si dice pur .nulia!;deiia separazione 

1 " ** 

|che avete stabilita tra U parte superiore e 1* infericK 
re: non vi ésca di mente che vo|, avete detto y che U 
turbamento dell’ inferiore .è iptieramente ciefo, ed 
ànvolon.tario io questa separazippe^ Quali cqpse^ueoT 
ze non dedurranno Quietisti .da > questa massipi^^ 
Altri ^T* incalzerà sul fbndo^ della materia deil' ^morp 
purO) il quale. voi spiegate in uo jsepso ees\ differente 
dal vòstro Libro: per mé:, :Mc^signore., .mi,;liqiit9 
alle osservazioni che ho fatte 9/ 0 ..nU , conCentq^ d^ 
trarne questa conseguenza : cbe il Vescovo di C^arttes^ 
vi ha convinto. di quattro cpse.. La. prima d/^r aL 
terato il vostro sistema ne’ puoci se* quali, esso si. 
gireva 9 e questo è . quello, cbe .u è dimosctV<^> eoa 
una prova succinta (ratta da rvoi ro.edesifnoj ^oè dzl- 
la vostra propria Spiegazione^spinta dal Vescorvo <d,t 
Chartres all' ultima evidenza. La seconda c(ie. nasce, 
dalla vostra medesima Spiegazioue^d.* aver.. rigettata 
col vostro Libro la Speranza, cristiana sotto, il. pome 
d* interesse, proprio y. poiché siete sta.to. costretto ad; 
abbandonare la so.Ia incerp.retazìooe .cbe ci ^aveirace 
data per salvarla *. La tefza' cosa, di cui v;-^a .coir** 
vinto il Vescovo dii Chartres, si . è .d’avpf;, ples- 
so in luogo della vostra priipa. interpretaziope, tuil' 
interesse, proprio, y un sensp. che non si>pub:,spsSenere 
nel sistema del vostro. Li bto.y senza attri,b|ijre al Cqp-. 
cilio.di Trento una. doctrìnzr{o,andica,<eidire|tatpep- 
•ter Opposta ^alle- ioteo^iopi' di* questo Cpociiio, ed 'M; 
seotimento unanime di. lutti i. Dottori • Fioaboepte, 
h quarta cosa che il Vescoyo di Chartres 
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« 

è stratia del pari, ed è, Monsignore, che per sal- 
vare il vestirò sistema^ voi axzardS'ste tiuto j e non 
lo sostèoeste che colle più odiose restrizioni menta^ 
li) e che faceste tìnS' protesta sotto gli^occhi di Dio, 
” di aver pensato sempre ciò c^ alla 6ne voi cangia- 
àte a vista di tutto il mondo senza , volerlo coofeS- 
Sare ; 

^ • 

r t , , 



\ 
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A L L A LETTE R A 


. Del r\Arcìvi scovo dì Cambrétta 


V. 


oi volete ) Signore, che Io risponda a una Lettera 
'deir Arcivescovo dì Cambra! ad un Amico ( )> o 
' piuttosto sotto li nome d un amico , a tutto il pub- 
blico: sarebbe forse meglio attendere quello che di- 
ranno I Prelati) I quali questo stesso Arcivescovo 
ha chiamati Iti testimonio; e de squali egli dice nel 
suo Libro» non aver voluto che spiegare più diffusa' 
mente la dottrina. Questa dichiarazioi^ li costringe 
a parlare a scarico dèlia loro coscienza ; ed il silenzio 
che da lungo tempo impone ad essi o .la discrezio- 
ne ) o la carità , o.qualsisia altra ragione, non sarà 
eterno. Ma "frattanto, dite voi, questa Lettera 

previene gli spiriti in suo favore: egli apparisce in 
1 .»»)•. 
essa così sommesso, così obbediente, che non si può 

• ' . • ' 

credere che un uomo così umile abbia torto: egli 

d al- 


(*) Questa Risposta fu stampata tutta intiera ad 
eccezione di qualche leggiero cambiamento ’ nel 
condo Scrìtto i^c', sul Libro intitolato : ' vSpiegazione 
delle Massinie-de’ Santi T. L. pag.' 53. Questa sco- 
perta ci ha fatto correggere molti errori conside- 
rabili che sono sfuggiti nell’ edizione di questa 
Risposta fatta in Parigi, e che ne rendevano il 
senso inintelligibile. ^ “ 
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altro. ean(o riduce la questione a' due punti , su' 
quali non si vede coinè potergli far. contrasto. Egli 
si chiama. perseguitato, per Torazione ch'è io per^ 
colo ; e per perfetto amore: Sì jonoy prosiegue egli, 
évveziatì t Cristiani y a non cercare Iddio che per 
la, loro, beatitudine > e per interesse di se stessi-: ec- 
co adunque de’ mali grandi se vi si presta, fede: ti 
vede 1 * Orazione » rapima della Religione > non solo 
attaccata , ma altresì in pericolo , ed «una pratica 
bassa ed interessata y alla quale si avvezzano i Cri« 
stiani . Si proibisce, il perfètto amore , aggiung* egli > 
anche alle anime le più ganzate: chi potrebbe cre- 
derlo nella Chiesa di Gesucristo, e chi non concepi- 
rebbe ammirazione per un Prelato perseguitato per 
tal cagione? Mentr ■ egli aspetu il giudizio del. Papa 
' fon tanta indifferenza e, pazienza , egli vuole .alme- 
no per consolarsi) che il rpondo sappia aver egli sagri- 
£cato qgqi cosa , e scrive ad un Amico il qytdìe ha 
saputo spargere per tutta la Corte come altresì 
per tutta la Città) in quattro o 'cinque giorni) e far 
passare anche nelle Provincie una lettera così studili 
ta ed eloquente • 

* ^ * * 

(*) Per cominciare dall’ obbedienza che senza 

dubbio. è il bel passo^di questa lettera > essa vi è 
bene circonstanziata: Autore domanda solamente 

t « 

al Tapa che egli abbia; la bontà di segnare precisa* 

.. men* ^ 

\ 

( * ) Questo passo della Lettera è precisa- 
mente lo stesso, del Gap. II, del medesinso 
Tom.' L. . ^ 

^ « - r f • 

R 4 


V 


/ 

^4 COKTRTO G tl'BRRORl 

dente i passi cui egli condanna,' S" eììxéono da orifici* 
piò le condanne, in generale $ quantunque spesse voice 
pmticaCe ùtilissitnamente nella' Chiesa; per dare co- 
me «un primo corso' agli erróri; ma 1* Autóre progre- 
disce di più: conviene che il Papa segói precisami* 
^0 i passi ed i sensi su quali cadono le condanne é 
non basta estrarre de ile PCoposizioni ^ e segnar- 
le eolia censura: bisogna prevedere tutti I sensi che 
può darvi un ingegno penetrante: affinchè die* egli i 
là mia sottóscritione sia senza restrizione t ed io non 
corra mai rischio di difendere § o scusare ^ & tollera» 
re un senso condannato. Per tal modo se la censura 
non cade su qualche sènso ctìt 1* Autore voglia ab* 
bandonare» da questo punto la di lui obbedienza si- 
prepara delle giUstifìcaaioni : il Papa dal canto sud 
sarà soggetto alle restritloni dell* Autore > e si ve- 
dranno rigermogliare le sottigliezze che hanno stan- 
cato cotanto i secoli passati > ed il nostro • Ecco in 
qual modo si raggira 1* obbedienza : ecco quello chef 
si sparge con un* affettazione sorprendente: CorrtalL 
disposizioni io sono- tranquillo ^ dice i’ Autore ; ed 
egli saprà sempre il modo di sfuggire dal sostanzia*^ 
le* (*) V Ortfz/ow > die* egli , è in pericolò. Quale 
Orazione^ e. da qual Iato vied essa attaccata? Pors6 
r Orazione discorsiva', o la meditazione? Se quest* 
Orazione è in 'pericolo, ciò avviene dal canto de* 
Quietisti, che Tavviliscono. Quale Orazione adunque. 
Io ripeto I è in pericolo? Forse 1* Orazione di sempli- 

ce 

(*) Gap, HI, Scritte Seconde* ' ' 
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cé pretenzi , di concemplasione' o di quiete, c Jd 
Oratiooi straordinarie j ed anefae passive che sono 
impugnate da’ Preiati i le di cui Censure bannò’ pro- 
scritto il Quietismo ?' Ma all’ opposto si troverà que^ 
.sta Orazione al coperto < ne' XXXIV. Articoli degli 
stessi Prelati ; e fu consacrato loro un Artict>k> espres- 
samente eh* è r Articolò XXL tl XXIV. stabilisce 
pure' la contemplazione, e propone ad. essa gii ogget- 
ti che le convengono . Questi Articoli sono stampi- 
ti nel Libro dei Vescovo di Meaux soirOrazione ; 
e sarebbe una calùnnia T imputare a questi Pre* 
lati eh* essi mettano l’Orazione ili pericolo ^ men- 
tre essi usano tanta diligenza per conservarla ih 

f I 

tutti i suoi gradi , in tutte le sue sante diver« 
lità^ 

(*) L' Orazioni p dité voi , ^ in perìccU: ma chi 
là mette in pericolo? Forse il nostro Arcivéscovo di 
Parigi^ il quale nella Censùra da lui pùbbicata contro 

I Mistici de* nostri giorni come Vescovo dlChalons^ 
si oppone egualmente a qùesti due eccessi , o di 
abusare di queste Orazioni straordinarie^ odisprez-^ 
Marie, ed il quale parla così degnamente deli* Unzione 
che ce le ispira^ e dello spirito che soffia ove vuole? 

II Vescovo di Cbartres prende le medesitiie precauzio- 
ni; e tutto respira il raccoglimento e là pietà negli 
Editti di Questi c^he Prelati . 

Conviene lodare il Vescovo di Meaiit della curi 
eh* egli si è présa di raccogliere questi bei Monumen» 

ti 


( * ) Capi IV. Se fìtto ìèeondó < 
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ti (^) del nòstro secolo « i quili saranno cos) greti al? 
la posterità: ma piiossi accusarlo di mettere TOra? 
stone in pericolo >' dopo che òa égli spiegati i più 
begli effetti della contemplazione nel Libro V. (^^): 

• j *' * > 

dopo eh egli ha tratto nel Libro VII. dagli Spiritua- 
li più approvati) .! principj dell' Orazióne che si chia- 
ma passiva \ t hnalmente dopo ch'egli ha riferitt 

così esattamente le Massime e le pratiche di s. 

* « • 

Francesco di Sales » e della Madre di Chantal con 

I • 1 ' ‘ 

quelle di Santa Teresa) e degli altri Santi Ora? 
clone non sarà in pericolo quando si proporranno ta- 
li grandi esemp}; ed è un disegno bene stravagante 
]' inventare, de* persecutori; di essa per farsene, il 
martire « 

dicesi) avvezzati t Cristiani a non 
ricercare Iddh se nen per^ interesse ) # per la iere 

beatitudine: ma chi li ha avvezzati i Almeno, non 

^ * • * 

sarà stato il Vescovo diMeaux, il quale si è applica? 
to a mostrare colla Scrittura . co* santi Dottori) t 
soprattutto con s. Agostino’) che 1* amore il quale si 
aveva per Iddio come oggetto beatiheante ) presup? 
poneva necessariamente I* amore che ti «aveva per 

n(uì ) a cagione della perfezione e della bontà della 

. . , 

« • 

♦ • * . 4 

(*) L’Autore parla di due dell* Arcive* 

scovo di Parigi, e del Vescovo di Chartres, cui 
egli ha inseriti negli Atti della Condanna de* Quie- • 
tisti Tom. L. Vedasi pure il Gap, IV, dello Serh.^ 
to Secondo» 

(**) Istruzione sopra gli Stati d* Orazione , 
Tom. XXVII. 

(***) Veggasi il Capo ,V. dello Scritto Secondo» 


(■ 


\ 


f 


pi^* (^UIBTISyi .ec. l6z 

Ai Iql natara eccellente: senza. di che la carità stes- 
fa destituita del^ suo^eggecto principale. » e, , come 
dice, la Scuola ^ specifico^ ed essenziale > non sussiste- 

• * * . ' . i ’ O V i i < 

reh^ iPi^ • f /j f i » M.» . ' ■ ■ 

• ' C> )' Si proifihc 0 si aggiunge 1 ’ Autore i ' pl/e anime 

/e pi A avanzata a Dio per U puro motivo 

per» cui, si era finora 4esider^0j, che t peccatori rinve- 
ni s sero, ^4/ j che la bontà di Dio 
injinia^men^e.anf^ahUe. Chi lo proibisce? Eli' è in ve- 
ritì^ i]|aa eosa strana assai il volersi dare il merito 

• I / * * * 

di soffrire p^r la difesa del puro motivo dell' amore » 
immaginandp ad esso de' nemici.. Si vuole tuttavia. 

■ 1 . i 

e vorrà, seeipre che ij peccatore rinvenga dal suo , 
traviamento per il motivo della bontà di Dio , per- 

♦ s ■ ì • * ' 

fetta in ' se tessa : ma non si prede derogare alla pu- 
rità d.i ..questo .mptivo aggiungendovi con Davidde : 

,Dodnte il Si^nofi perfb^ e^li e ^ buono y perchè la di Psét. CV. 
lui misericordia è eterna Noi .vediamo ogni giorno ** 
che i Confessori^si servono cosi utilmente onde ec- 
citarci alla, pura e perfetta contrizione > della lunga 
pazienza di piOj. H^. quale ci ha perdonati cotanti pec; ^ ' ' ~~ 
cati. Se. questo .fnptivo degradasse la purità dell' amo- 
re} Qespcristo no>r 1* avrebbe proposto a quella , a 
etti egl's^ perdonava, mtdli peccati , percV essa aveva Lue, yii^ 
molto amatO:f Quuido il Concilio di Trento ha deh- 
nitp} che 1 giusti i quali. ^evo;ro animare je stessi} 5<it. vr. 
principalmente per il . motivo dì glorificare Iddio y vi 
pqtqva^o^ e vi dovevano aggiungere la mira della ri- 
compensa eterna per animarsi maggiormente > esso ha 

( * ) Gap, V. .dello f crìtt^ Secondo . , , 
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/ ’ < * 

definito a) temilo ^tè^so> ntotitò della ncómpefi^ 

ia ben lungi dall’ indebólirò fa ' carità , la rendevi 

anei più pérfeha ; e ciò^nob iiold ile' giusti del '*cd* 

tnune , nia anche ne* più perfetti, de* quali il C6n* 

eilió cita i* esemplò, còme ih Davidde il qiialbdice- 

%s 4 i'm, va : lo hà rivolto il cuór mio à$le*^ostfé gimfixU à 

ìhòtÌ7)o dèlia Hcompenta: ed io Mosè, di cui S.^ Paci 

Heh, XI. jjj detto ^ eh* egli mirava alla tiéompéiUa , 

••• % 

Bisogna da ciò conCbiudèfe > chè li motivo '^dMa ri* 
Compensa è nato pier animare colóro i quali ti* pro- 
pongono per loro hlcimo fine la gloria di' Dio ^ e ché 
questi motivi, in vece d* indéboliVd , o di escludersi 
reciprocamente i sono reciprocamente 1* uno all'* alerò 
subordinati ; ^ 

Del pari ('*'} quando la Scuòla dice,' Cohle ia ordi* 
ìiàtiamente j che la carità è I* amor di Dio ^ come èc- 
Céllente in se stesSo senta rèlàtionè a. noi ^ evideh* 

iemencè bisogna intendere^ è ditti «la Ihcendonò co* 

« 

lì senta eccetioné , che li pùÒ^ben sèparate^quésti 
delazione con nói dall' oggetto Ipecificò^ delia ’catltàf 
ina non perciò escluderlo ^ òè Stpartfé \ benefizj di- 
filli dalia classe dè* motivi pressanti ^ benché secod- 
darj ed ailsiliar; della carità’. Cosicché la distinzió- 
ne di quest* oggettò specifico dagli altri . ihocivi è 

t 

buona in speculativa; ma tale lèparazione hóii si f» 
che còl pensiero, mentre* ih téaltà ed' in pratica si 
cerca ajuco da ditto: e colui efie ama assolutamente 
di più,' per qualunque siasi motivo^ quegli 'è Upii 
perfetto .* \ . 

Quia- 

I • • • • ** 

{*) Capo Xi dello i (ritto Secondo* ■ ' * 
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1 Quando)adun^tie..(*J')^, nella Lettera i 

gelati ;;p<5r r ^u?i|i pregfviere , . deIJji 

proibizione d\ seryire/a Pio j)ei; l puri niotivi della 
$ua bontà infìqi^U.^ $i yuoJ[e fommiserw^,, ^e destare 
^tilpassioeBj :De,g)i'.ajtn dandosi./^ratjji^amcote dei 
gra'odi i s^i Piegare. 

«opie /se fpsser9r;Ì4i .e.rrore53 sifebb.e ,.sta;ja^ ^inaggiore 
^i3fteippità iJifay>;|Q((^ gìustj;tia^j, confes^ndo che per 
grazia d* PIp 'cmì AOnimptCp^o. in pericolo ;-.nè. .l’Ora:. 
zipj^}^ dA l'ampre - perfetto ,. nè 
ducono ad esso. ^ i -.t-. 

ai:5 P^tinoostrare (ft) air^rci)^^scovo; 5 li;^^m{>rat 
vano egli .pretende di far^i f^crpd^ro,: pu?a 

jb^CP fJ> i^feùfprp p^rcj^oUre .delj’ amore j.dUintefea; 

i. Se.glf lac^oi^aj’bep volentieri; coj poipune dplia 
Stuoia quello chVegU ;d 9 njti^a. i«]lf j 4ua; Lettera ., 
fbp -y^ carità è\m 

trova, 

iUi: ^ig4L,^<i9pfda,.di«i »\v<%Jont^r4,qufSta^d^fin/z 

^P^^ai4eiiai?V>.5et.è^q^ella ' 

df).iutri L giu^iii fi:e;Per con^gneivza \a^ 

:«dv- U no s t a to rpax ai -, cosaUnj s$;a ^.UvkPfì*fw^' 

SJèvdel/ 'P^y^pden^a 

^he .si;.aatrf^isce,a;il 4 carici, , S;ì 
rghe, dagli altri beoe$z).di pio , lungij dall*' ,qa -lode rii, 
fetflaa: *%zÌ2Ìn ieratica! 000, de’, moti vi piè^ pressaiiti 
bencjìè; dfidIVesta rq,. 

•^è^a./de^e ani 4 ::cb r .v 5 

; ,; • . . . Osia'. 

{*) Cap. XI. Ibid. ; 


^ . )V,Ca*p. <XiL* ‘bUi cLt ^ V L < 1 i i X oqtD i i ' » V 


f T ì 


t 


fi » ^ 

270 
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Oslamò béiiè sfidar^ 1* À^civesébvò -di Cambrii i 
naostfarci -ntr sófd Autóre èfiì^òlastici , o- fri 

1 Mimici j H quale rigetti Quéste due condizioni il 
viìiàie 'anzi non le^staMIisca èspiresstnienté . ' / 

Per 'tal modo' '(*) quand'egli riduce nella suaLe^ 
tera là^qttcstidne a due punti'j l’uno 'de "qbili è l in* 
dipendenza' dalla cariti 5 '•égli inganna ' i Teologi j c 
domanda come 'una meraviglia^" quélld Cbe glì /u’ac* 
cord a coi 'quello che' neSsund'^Ii’ h1ì’‘mii diiputato; ù 
dò che ndn’hà che fare nulla eòlia* questione'» 
come si è veduto. ^ ‘ ‘ 

Quefli'ithó fanno tinte fcelle Tési per r-amore 
senza relà’iióne a*noi'> si 'dan'ho'un' pensiero lóufile 
di divei[:tire^"ir‘^mdndo i’'‘e'di’ fàiré’‘’de* ‘’ buoni ìrfficj 
a* Tre Iati y i qùalr coinè ai Vede " nòB" xicevonO' a^He- 
damènto alduno da questa* dottrina l- ; 1 ■ ‘ ' 

' Egli^ non riesce niènte fneglid nèl la seconda èàav 
cui^egli dòroàhda parimenti* che 'gli Venga àccór^taìt 
"é d iè » che èV/Ar * 'ff/fa ' delle ^dìtimè^ pltò’ ^perfe^ »' ’ Im 
icartta' ’e' t^elJd-^ chi ^preiììem *ÌUìte té ‘ al tre' virié\ 
che le^'anima V’è fk ‘cònìànÌà"^ÌÌ 
rtrit al t ^cosicché* 'il ‘ giuìté 'di' questd-'t^ata 

esercita allora ' ordinàriamente 'jid speranza V ^ ’ fatte 
le virtà'^ion tuttè-il-dhìntetejjé^della carità /tessa 
/che ne céittàndà f esercizio tutto ciò ,- d>s** > 

serve a* trillila'^ poiché* ndn sólo- ciò’ è* un chiàcchiera- 
rè vuoto" df senso 9 ed una ’ dottrina assolutamente 
ininteiligibile / ma altrèsi un‘ c^rrorè' manifèsto V' ‘~ 
È' una dottrina inintelligibile» ^chè 1* arartèlf 
•' 0 i àere 

c il J-' ( * ) 

(*) V. il Capo ì 
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ècre una s|>eran2« che sia esercitata con tutto il'^ 
<ìà 5 liiceresse delia, carità, è arameeteriie pna secoo* 
db i’ Autore medeslrno , la quale come là carità sia 
jodipendentf dalia 'sua beatitudine ; e quest* è una 
speranza xbe non ispcra nullai,' éd- una ‘Contraddizio^ 
ne in termini s mà> quello eh* è..intntélligibilé per 
questo. passò' in ser 'stesso,' « ùn errore manifesto 
per due ragioni ; i* una ,• perchès ciò* è un tòglier 
di mezzo la speranza contro il* detto espresso di 
s; Paolo : Ora rimangono tre cose y là Fede > la Spe- i.ctr.xiiL 
ranzay è la Carità :- Maneni iria hsec ; l’àltra^ per^**‘ 
cbè ciò è ammettére una ''speranza che non esiste,' 
contro la definizione* espressa del Conciliò di Trento; 

Non*(^} serve a nulla il diré chè là carità pre^ 
viene la speranza ,' é la comanda; poiché ^dev* esser 
sempre certo giusta la Fede,' eh* essa non la può 
comandare sé; non per eccitare se stesn ,' ed 'ordi- 
nariamente ib' esecuzione del precettò divino ,* il 
quale per sua natura deve servire alla carità , in 
conformità di questo detto: La fini del 'comandai {, fj»,. r; 
mento y C la Carità , Finis préc copti Cbatìtas. > 

(** ) Senz' alcun frutto pure < l’Autore suppone , che 
questa prevenzione della carità non convenga che il 
suo preteso aràor' puro*,' il quale costituisce il suo 
quinto statò, cioè' lo' stato de* perfetti ; poiché la 
•1: trova fino dal quarto / dove^ si presuppone che 
r anima ami Dio per lui e per sé ; ma in manièra 
eh* essa ami principalmente- là ghrid di' Dio è; che 


^^-'noò 


I j.» 


.(*) Veggas? il Gap. XIV. icWo S ir itto ‘Secondo. 
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« 

non ti cerchi la. propria felicità che come un \me%t:e\ 
cui etsa ri ferisce e subordina al l\ ultimo fiae\, cb\è, 
la. gloria del Creatore* Quello cb’è valuto come 
ne> è' voluto preyenCiyimento avanti i mezzi : ora^ 
to’ quésto stato- ch' è il quarto.) e quello! delia rgiu« 
Stizia^comune I (la, gloria di Dio ch' è 1’ oggetto della 
carit^i) è- voluta -come line.', ; e la .beatitudine unitai 
pienti^ come un mezza |id essa subordinato : >donqtie 
tale preveozionebdefiat carità , dì cui^nella Lettera( 
.nr/ vuole forntare. lo astato de’ perfesiti ,, cioè il qiiin-. 

* ro st^co del I^bro^.'si trova stabili ta. sino dal qnarr 
to ; o quindi questo quinto stato*non >è piè. che lina 
idea littizia , o se>si vuole -conservarlo, ;ho'n gli.s» 
mane; più che T ‘esdusione del motivo della beatitu- 
dine In (Ogni senso , anche come mezzo,;, loccbè iòr . 
duce la .soppressióne della speranza . ^ »*:' • > * . .i 

-t* La ragione di ciò è convincente poiché- la dehr 
nizìane delio', stato perfetto che* si <fa «consistere 

quanto essa previene r esercizio del- 
-X c .;7 X ^P^tanza è già esaurita Uno ^ da fio. stato della 
^giustizia comune; e. quello che. si', vuol ..porre -ahdi 
U d’essa , non saràinui altro che .ti. esclusione del 
nocivo.della beatitudine , per. conseguenza una sop^ 
-pressione della speranzai cristiana^. Non couviene 
edunque vantar sempre .senza ' discreziones f amof 
ppro ^ nè credere., d a vqr ' vittoria completa nominau- 
.dolo.», .... , "'i ■' • f I ■' 

. ' . Li A utpre . accorda nella sua Lettera, che si abusa 

• % . ^ a 

del puro amore ) e che v’ha chi sovverte il Vange-,. 
lo con un t\ bei nome.. Il puro. amore di cui egli si 
' ^ fitto 11 Hifensore particolare ^ non può.e.sspre d’un’ 

lltra 
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alerai • classe ^ poiché esso distrugge iosietne ‘CÓIU' 
speranza' uno de* fondameiici dei Vangelo per non 
pariart ancora «deglì^' altri incooTenientiì non mena 
essenziali* . ;b ^ ‘ . i 

£'é:Senza entrare in'essi j e. attendendo quello, che* 
àe^ diranno 1 nostri Prelati , '>io rimircherò- qui *esse"< 
abuso^per patte dell’ Autore il’ridarre» conie( 
egli bawfatto ne^la .sua Lettera $ ?tiitta^ la disputa 
all'.' amore db Dio in-’se* stéiso , indipendéntemencé 
dalla beatitudine) ed alla pretesa ' dèlia; carità allo 
stato perfetto: è \ohe i dunque tuctaivlene compre»- 
IP: :.in questi fbe. i punti i: * (* ) Il sagri$zio assoluto 
delia salvezza eterna , la quiescenza’: alla giusta ri^ 
provazione coi consiglio del proprio Direttore > la 
speranza in una stess’ anima insieme coll’ invincìbile 
disperazione > io questa disperazione l'unione con 
Gesucristo nostro modello , ì suoi turbamenti invo* 
jontar), e venti altre cose di questa natura, non 
sono più nulla . Non piaccia a Dio che l’Autore sin 
più innocente col pretesto di assolversi da se stes- 
so di tutti questi articoli capitali , 

Concludiamo (**) che inutilmente egli si vanta al 
^ pubblico come un uomo perseguitato per la giusti- 
zia : nè l’Orazione è in pericolo, nè l’amore di- 
sinteressato è attaccato da alcuno , nè se ne proibì 
tee la pratica , nè si avvezzano le anime a non cer- 

care Iddio che per .interesse , nè si censura veruna 
» • 

opinione della Scuola , come si vorrebbe dar ad in- 

ten- 

' (■**) Capo XXTT. Scrrtto Steanào. 

• {**) Gap. XX’II. iMd. 

Cont» Quiet» er. T. V, S ; ' 
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» • # 
tendere agl* ìgnorainci; Non conviene Intenerire le 

fersooe' deplorando de'> niAli che non. esistono : si 

tede bene in qual cosi I' Autóre, meriti compassio* 

ne : si sa troppo e di chi > è di che esso, sii il niar«^ 

tire : la di lui obbedienza uri lodata ^ quando essa 

cesserà: di' minaeciaré la Chiesi di restriiioni sul 

giudizio' cur< essa’ attende avrebbe convenuto pre« 

venirla : egli è tempo tuttavia : questo è quello che 

bisogna domandare a Dio' colle lagrime t ed afBig* 

gersi oltremodo vedendo' un uoW di< tal. rango, e di 

tal merito y ridotto a difendere, egli solo una; causa 

così misera i • non vantare aitrh ippbggl' .fuórcbè' 

tante false supposizioni .. .' . • & 

. U v> . - J j 
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L xE T T E R A , 

\ 

Ì>i MONSiCNOR BÒSSUET 
^ Madama Cujon. 

H ' ' i' , 

9 riccTnta , Madamà , la: Ietterà che per^parté 

Vostra mi ha consegnata il sig. de .Chevreuse • Io 
non ho avuto bisogno ji stuciiarmi per trovarmi nel* 
ie dispóiiéioni che voi bramaste; Siccóme io ceno* 
SCO il bisognò estremo che ho della grazia di Dìo » 
così resto come naturalmente esposto à riceverla > 
da qualsìsia lato egli me la invi! • Sono gratissimo 
alla carità che avete per l’anima mia, nè posso me* 
glio contrassegnarvi la mia riconoscenza , che dicen* 
dovi con tutta semplicità quello che io credo che 
(dobbiate fare ^ con che . io soddisferb egualmente e 
al vostro desiderio e ali* obbligo mio : non debbo 
pure tacervi che io riconosco in. voi del^ cose le 
qualt.mi feriscono assai; cioè 1^ insaziabile avidità 
di croci è' di obbrobri , e la scelta che Dio fai per 
voi di cèrte abbiezioni , e di certe croci, nelle quali 
eembra di ravvisare la sua mane «eia sua volontà • 
Mi pare che' ciò debba eccitare a mostrarvi , quan- 
to è possibile^ quello che si Credè che Dio esiga 
di • voi , e per purifìcafvi da certe cose delle quali 
forse egli vuole purgarvi colla cooperaziohé de* suoi 
u inisùi . Le grazie eh' egli impartisce all’ anime 
per mezzo del loro ministero, per poveri che sieno 
d' altronde j sono inevitabili •. Per comiDcia residua*' 

i ^ que, 
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que , io vi dirò che la prima cosa / della quale mj 

' * '■ r 

sembra^che dobbiate purificarvi , si è- la grande opi* 
DÌone che mostrate avere di voi stessa: non già che 
io duri fatica a credere'- 'che si possano dire di se 
stessi) egualmente che d'un altro , delle cose van- 
faggiose , e sopra'*tuttò delle cose di Fatto , quando 
v’ è ragione di dirle, o l’obbedienza vi ci costrìn* 
ge / Ma quelle chè' vi ho mostrate , non hanno: esem- 
pio', e sono oltremodo alterate , ed al di là d’ognt 
eccesso'.' Quello che in parte mi conforta* si è , che 
ho' veduto ih una delle vostre -Lettere al Signor ..... 

* * t 

thè "voi medesima - vi - siete meravigliata d’ avere 
Scrifte'taii cose, essendo alienissima dall’ avere taU 
sentimenti: apparentemente' Dio vi fa. conoscere 
che tali modi di parlare di*'se stessi , ed' un’^idea 
coi\ grande della propria perfezione ' sarebbe. un ve- 
ro alimento all’ amor proprio; Deponete adunque 
tali cose ,' e seguite gr impuist che Dio vi concedè 
a tale ometto: tanto piu perchè il passo in cui di- 
te , Quefio che to legherò sarà legata ^ 0 quello cb^, 
lo 'dì/cioglìerò sarà'schho è dcun eccesso ior 
' 'sopportabile, sopra- tutto quando si considera , che 
quella, la quale paria-così j si crede d’ uno stato Apo- 
stolico , cioè si crede Apostolo per istato . Io’ non. 
credo che vi sia' permesso ritenere tali cose; depa- 
Tietele adunque ì ed eseguite la risoluzione die Dio 
*v’ ispira di ritirarvi, e di non iscriver piè, db non 
più esercitare , nè ricevere quelle comunicazioni' di 
"grazie di cui non v’ h«; esèmpio nella 'Chiesa' » $0- 
'prattutto quando ’ voi . le paragonate alla comunica,- 
pione che hanno fra "loro i- santi Angeli e gli alt 

■ Spi: 

\ 
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Spiriti beati ; e quando voi rimarcate in voi me- 
desima Urta pienézza ^ che voi chiamate infinit» 
,pep tutte le anime , e la quale cagiona, un regurgito 
di cui non ho mai sentito -parlare da altri ch^ da 
» voi , per quanta diligenza abbia usata per ritrovar- 
ne altrove degli esempj. Voi porrete rimedio a tue- ^ 
to questo^ dispensandovi da ogni comunica z ione 9 
tome mi avete attestato d’essere risoluta di fare, v 
Io non pretendo impedirvi di scrivere per i vostri 
affari , o per mantenere co*^ vostri amici una corri- 
spondenza di carità : quello che io pretendo, è l e* 
tclusione degni tuono dogmatico ^ o instruteivo, co- 
me pure dell ostentazione di diffondere le grazie 
col mezzo della straordinaria comunicazione che si 
potrebbe avere cun voi; Metto ancora nella classe 
delle cose che voi dovete abbandonare , tutte le pre- 
dizioni , le visioni j i tiiiracoli: ed in una parola 
tutte le cose straordinarie , per quanto ve le figu- ^ 
riate ordinarie in certi stati : mentre tutte queste 
cose sono della classe degli alimenti all’ amor prò- 
prio se non vi^si usa moltissima cautela. Dio dsistè 
indipendentemente da tutte queste cose : questo è 
quello a cui dovete applicarvi j anche secondo i prin- 
cipi della vostra Orazione: che Se vi si presentano 
delle cose di questa natura, le quali crediate dinoti 
potervele impedire j lasciatele andare per quanto 
V è possibile^ e non vi ci applicate: Eccovi quanto 
basta sU questo punto ^ ed io non niii do alcuna pena 
iu ciò, perchè >voi mi avete detto e scritto ch’era- 
vate disposta ad uniformarvi al consiglio che io vi 
do nel Nostro Signore ; 

Si Vi 
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yj farebbero molte cose t dire su' inoltri 3crittif 
Io posso accertarvi eh* essi sono pieni di cose insof* 
feribili ed insostenibili » o rapporto r termini , p 
anche rapporto alle cose ed alla sostansa • Ma pre« 
sentemente non mi ci Jtrrfìttò sopra , poiché accon- 
sentite che si abbrucino tutti ; locchè si ejteguirà | 
ee decorre : riguardo a quelli che sono stampati 9 e 
(he non si potrebbero abbruciare 9 siccome io'yi veggo 

disposta ad acconsentire 9 ed a sottomettervi a qua- 

•. * * , •' • ’ > ‘ ‘ ^ < 

]unque censura 9 correzione e spiegazione che vi si 
potesse fare 9 amando più di morire^ e di soffrire 
ogni sorte di confusione , di 'quello che scandaiezza» 
re uno solo de* figli della Chièsa 9 o dare ìLmenome 
campo all’ alterazione della dottrina sana; yoi non 
«vete che a persistere in questo sentimento, ed a 
sottomettervi a tutto quello che piacerà a Dio d*in« 
spirare a* Vescovi 9 ed a’ Dottori approvati per ri- 
durre le vostre espressioni ed i vostri sentimenti 
alla regola della Fede , ed a giusti ;iimiti delle tra- 
dizionf, e de’. dogmi cattolici. La mia sola dff!ico(- 
tà è sulla via, e nella dichiarazione che voi fate, di 
non poter domandare niente per voi, neppure di i»oa 
peccare , e di perseverare nel bene sino alla fine 
della vostri vita, Ja quale pertanto è una cosa che 

Ci» . • » » .1 

manca, agli stati ^ più perfetti , e che giusta s» Ago» 

' ■ ’ * » • “ 

stino Dio non dà se non a quelli .che la domandano* 
Ecco quello che mi dà un all’anno, il quale sinora 

non ho potuto vincere , per quanti sforzi . abbia io 

• *•'1 .*. • . / 

fatti per entrare, se fosse stato possibile, ne* vostri 

• ». 7 » 

sentimenti , e nelle spiegazioni delle persone spiri- 
tuali a voi note, colle quali io ho trattato matura- 

t . . , , ^ 

men- 
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fsentt <Ii questa dlspositiooe » La ragióne che me 
|o impedisce > si è , eh’ essa pare direttamente cod- 
jtraria a* comandamenti che Gesucristo ci ha imposti 
tinte folte, di pregare, e di vegliare sopra noi 
stessi; locchè^ritguardà tuttr i Cristiani , e tutti gli 
Stati. Quando voi mi' dite che ciò vi riesce impos« 
libile I s'accresce l' aiTanoo.mlo : poiché Iddio, il 
quale certissimamente non comanda alcuna cosa im* 
possibile > non^ende impossibili i suoi comandamenci 

a coloro cui egli ama , e la preghiera è per essi la 

•1 • • » . > ^ 

cosa meno^impossibih ; poiché col mezeo di essa , 
giusta il Concilio di Trento, quello ch’era imppssi- vi. 
bile tralascia d‘ esserlo. Io non ignoro certe impc^"*^*** **' 
lenze cui delle persone santissime hanno osservatp 
ed approdato in certi gradi d’ Orazione . Ma questa 
non è già la mia difficoltà : si sa che alcuni ptecetei 
affiermùivi , quale quello di pregare , non sono oh- 
jbiigator) a ciascun momento : ma che vi sia un gra* 
do , o permanente i p per astato , nel quale non si 
possa pregare per se stessi ; questo è quello che mi 
sembra opposto al comandamento df Dio , e quello 
pure di cui non trovo esempio in tutta la Chiesa. 

^ La ragione di questa impossibilità mi pare ancora 
più insofFeribiie della cosa in se ftessa : nel passo 
in cui voi obbiectate a voi stessa che si ha almeno 
bisogno di pregare per se stessi, affine di non pec« 
care, voi date due principali risposte ; l'una essere 
tal preghiera di non peccare, una cosa interessata, ' 
a cui un* anima di questo grado non può applicarsi ; 

1- altra estere una 'cosa di Dio, e non già nostra: 

, S 4 1 una 
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r una 'e T altra .di queste nsposté ripngaa égusimet^ 
te alia regola .della Fede . > .1 '-t < ' , 

Che sia una cosa .interessata.il* pregar Dio. di no^o 
peccare» sarebbe lo stesso che dire» essere^iina cosa 
interessata il domandare, a. Dio • il sito annore • Im? 
perciocché é già io stesso il domandare' a Dio. d* a» 
marlo' sempre » e il domandargli di non offenderlo 
mai . Ora Gesucristo non pretende ordinarci un atto 
di proprietà.e d’interesse» quando ci comanda • tante 
volte, tali preghiere, le quali 'anzi formano una par*' 
te essenzialissima della perfezione Cristiana . 

Si diceche 1' aniina, attratta verso qualche cose 
di più perfetto e di più intimò.» diverrebbe Vroprie-^ 
tarla ed interessata, se si sviasse a '.degli atti di' 
questa natura » e che senza farli j essa è aliena 
hastantemente. dal peccato . Ma qui è: precisamente 
dove io trovo il male » nel credere cioè che in que* 
sta vita si giunga ad un grado» in cui per istatononr 
si abbia bisogno d!un mezzo così necessario a tutti 
i Fedeli» com'è quello di pregare per se stessi »^ 
egualmente che' per tutti gii altri » sino alla fine 
della vita* Ciò che rende la -cosa più. difficile e. più 
strana si. è » che non solo per impotenza particolare 
ad un certo stato e a certe persone si attribuisce 
questa sospensione d’ ogni domanda per se ; locchè' 
almeno Indicherebbe che questa fosse una cosa straor- 
dinaria : ma al contrario si allontana quest’idea : st 
vuole che questa ,sia una cosa ordinaria , e come 
naturale ali ultimo stato della perfezione Cristiana:' 
si propongono de* metodi per arilvarvl : si comia- 

fia 
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feia . sino primi; gradi • ammettersi in vq,uesto :Sta^ 

* * »-■ ^ * 

to: si contempla , come ■ ij .termine« della propria, car- 
riera il giungere a questa piena sospensione ; ed ivi 
#ì ripone la perfezione del Cristianesimo . Si risguar- 
da,;Conie Una grazia-ìl non aver piu nulla a do- 
mandare in un tempo in cui si hanno tuttavia de* sì 
gran bisogni; e la domanda diviene.. una cosa tanto 
estranea alla preghiera ^ che non ne forma pit^ al- 
cuna' parte: ancorché GesUcristo abbia .detto cosi 
spesso : ,/^or non domandai 9 alcuna cosa M nome mio; xvI; 
Domandate ed otterrete : V'egliate e pregate: 

4e i domandate y battete,. E. s. Giacomo: ^^^tunque 
ha bisogno domandila Dio: cosicché /il cessar 
^mandare y egli è un dire im altri termini , che 7. 
npp' si ha più bisogno alcuno • . 

L* altra risposta^ cioè che non occorre darsi pena 
di non più peccarei nè. fare a Dio questa domanda ^ 
perchè. questa è cosa sua, mi sembra non meno strana 
deir altra ; poiché, essa è veracemente cosa di Dl 0 | 
ma essa. è pure talmente cosa nostra^ .<^hp.se noi ci 
mettessimo in capo che Dio farà. io. noi tutto quello 
che occorrerà, senza che noi ci disponessimo a coppe- 
rare con lui| ed’ anche ad eccitare la. nostra diligeo* 
za per farlo,; ciò sarebbe un tentare Iddio , altret- 
tanto I ed anche più che , se si .dicesse che poiché 
Dio vuole che abbandoniamo alla sua^provvidenza il 
pensiero ideila, nostra vita , non occorrerebbe, nè lavo- 
rare > nè seminare., nè apparecchiarsi il cibo: ed io 
dico, che se, v'ha qualche diifereaza fra ^queste due 
classi di cure I essa consiste in «questo , . che quella 
la quale risguarda< gli atti interni è tanto più neces- 
saria 
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Stri» quinto che gli atti sono più perfetti piA ini* 
'Portanti » più comandf ti e voluti da Dio di tutti gl^ 
altri. Il libero arbitrio per sua natura dev* estere 
Istruito* condotto » esortato ^ e non nolo dev'essere 
esortato * ed eccitato dagli altri*, ma da se stesse 

I ' ' ' , r 

ancora : e tutto quello che io ciò sì deve osservare 
si è) che quando esso s^ eccita, e siesertain queste . 
^ modo, esso ò prevenuto, e Dio ispira ad esso quel« 
Je esortazioni eh' esso fa a se medesinoo : ma non 
, > deve eccitarsi ed esortarsi meno internamente > giù- 
sta fi maniera naturale ed ordinaria del libero ar- 
.bìtrio , perchè la grazia nen si propone dì cangiare 
totalmente questa maniera^ ma solo di sollevarsi a 
degli atei di cui da per se stesso è incapace. Questi 
sono quegli aul che si sentono perpetuamente dallg 
Wca di Davidde^ e non solo di Daviddei me anche 
di tutti i Profeti ; perciò questo s. Profeta dice ‘ a 
r^^^XLu’ niedcsimo ; Spera tn Dìo : Sollevati spìrìt9 mh 
il LVi eh* egli lo fa èssendo applicato, io 

». cVii.j. ne convengo : poiché egli pure non pretende che si 
possano fare questi- atti da se stessi , senza essere 
prevenuti dalla grazia ; ma siccome bisogna eccitarsi 
all’ esempio di Davidde , così bisogna eccitandosi 
riéi LXI. dire con lui sara i' anima mia , seggetta - a 

JDiói mentre da lui dipende la micf, lal^zta^ e pa« 
nu, V, ff. riraenti: Sia seggetta a Die Inanima mia y peieheda 
lui viene la mia pazienza» Col mezzo di tali atti| 

}* anima eccitando se stessa y riconosce che Dio agl- 
tee sopra di essa, e le ispira non solo tale soggezior 

• » i I 

uè* ma anche Taeto per mezzo del quale essa visi 
.eccita; e- se Dio facendo parlare Davidde ’e tutti i 

Pro- 
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profeti ) non meno che gli Apoicoli \ giusta Ja mani^« 

Ira naturale dìagire del libero arbitrio, non avesse 
preteso' d* insinuarci questa maniera d’agire, dellf 
quale vediamo io <cutti questi passi una così viva e 
perfetta immagine , egli ci avrebbe tesa un’ iffiidia 
per renderci proprietarj; ma ali^ opposto è eviden» 
te che in un nomo così perfetto come Davidde, egli 
ha voluto dare un modello di preghiera alle anime le 
più perfette. Si prende adunque un abbaglio mani» 

f • •«: ^ . *1 , * ‘ 

festo quando si. immagina uiio stato In cui tutte que* 
ste cose rimangano distrutte, e quando si ripone in 
"guesto stato la perfezione del culto Cristiano , non 
essendovi alcun passo delia Scrittura in cui si poss# 
ritrovare, ed essendovi anzi tanti passi da cui appa* 
lìsce il contrarip * ■ < 

Non si prende minor abbaglici quando si risguarda 
come imperfezione i| rifietcere, e Tesaminare se stest 

, * *v * > i ' 

so per propria compiacenza ; ma all'opposto egli h 

' ' V ' . * 

un dono di Dio , il riflettere sopra se ite»o , per 
umiliarsi , come . faceva s. Paolo quando diceva : Je ^ tv, 
7 ton mi conoscr. colpev 9 Ì 9 tn nulla ^ ma nen /oz# perciè 
giustificatà ; o per ■ conoscere *i doni che si tono 
ricevuti , come quando lo stèsso s«'piiolo dice , thè néi i. c«r. ll^ 
abbiamo ricevuto lo Spirito di Dio per conoscere qu€i^ 

10 che et fu dato f e cento altre cose simili» Egliiè 
parimenci un. atto riflesso f riverberato io se stesso 

11 dire : Perdonateci i nostri peccati ^ siccome noi vi. 
perdoniamo a coloro che ci hanno offeso; ma la Ghìe- l«c. xn 
sa ha defìoito nel Concilio di Cartagine, che un àt- 

to il quale è riflesso. In tanti modi, può conveoira 
a* più perfetti I come all* Apòstolo #• Giovanni, all* 

\ Apo-, 

I 

» • 
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Apostolo s:!Qiacf)hmj.a Giòbbe \ a DanielIo^ cbe soti9 
Ekìc XIV Noè nomioptt da Ezecbiéllo cóme- i più f degni 
intercessori , cbersi i poasouo implèf are lpprisso,a Dio ; 
e tuttavia, questi. atti riflessi ^tion sono degradanti 
la. loro ' perfezione: ma quegli ehe.fa quest' atto rifles* 
Matih.vi. SO, "Perdcftatecty può. ben fare questo?* ci lasciti^ 

\ XI. cadere in tentazione i\ ma Itherateci dal rhalei nà 

** , queste domande , sono pid ripugnanti < aUa- ’perfezionef ' 
di quest' altra , 'Perdonateci i Ecco dùnque degli at< 
ti ridessi e perfettissimi : locchè mi fa conchiuderé 
dèi parli clie igli atti i più espressi e i più conosciu» 
ti non ripugnano- in . rt)odo. alcuno .alla perfezione^ 
'purché sìeno-iveraci?.: mentre. vi sono in^fatto degli 
atti xhe si chlarhano espressi iid^quaii non sono che 
una formula nello spirito o nella memoria ; Ma -per 
quelli ^ché sono veratrienté nel cuore e^si. producono 
nell' incimo;.di -esso i sono ottimi , e non saranno men 
{Perfetti, perchè conosciuti da hdi<]i purché pascano! 
Teramente dalla Fede che ci fàiàttrlbuife* a Dio, é 
' . '' • riconoscere da lui tutto bene, che-si trova; in noi.’^ 

Non conviene I adunque rigettare gli atti espressi ; ed 
è appunto un rigectàrli li riporre ia perfezione nel 
* farli lessare :oloc'chè fa jn sostanza, che si escluda 
ogni atto^ poiché' non. si ardiscé produrne veruno, e 
che §i farebbero cessare quelli di cui si si accorge; 
inenoi se ai potesSeco.discoprirè in ;noi? »ma questa 
•' cosa non può, èsser , buòna , p6icfaé^ con uo tabe senti- 
• i mento si esclude il rendimentò’ di grazie comandacor 
phiitpf,iv\ s. ; Paolo ,• mentre questo atto non è nè più né^ 

meno interessato deila domanda*. 

• « 

Indi. ne segue parimenti,. che non conviene lodar 

tan- 
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^auto la semptjcicà'i 'oè »tanto biasimare la molti plicir 
tà> sino a negare la distinzione destre atti , de* quali* 

, ' I 

r Orazione siccome tutta la' vita Cristiana , è neces- 
sariamente composta ; che sono gli atti di Fede> db 
SperanZa')i? di Carità s imperciocché essendo queste 
secondo s. Paolo tre cose, ed essendotre cose le r.ftfr.Xil^. 
quali possóno3esistecei 1* una senza deil * altra , i loro 
atti- non possono ì non' essere discinti t ’e- quantunque 
risguardandoli -nella, loro' perfezione essi sieno insepa- 
rabili neir anima-de) giusto, non^^i sarà imperfeziò^ 
ne nei. vederli ' come distinti ; ' poiché ciòhon é te non 
conoscere una verii'ày'e molto meno !' esercitarli coh 
me tali , poiché ciò non è cb'. esérd tarli secondo ba 
verità stessa.' Non bisogna dunque <ébilQcare la impeth» ^ 

fezione^ o3 Ili proprietà nel: fare voloncariamente d^là 
atci e$pre8sii>e^xnoltiplicatL> mz neb farli come prOi 
cedenti damoì.-^ > « ' /i • .?-j .m ! 

- Tutto questOi^mi fat Jite cbe>l^abbandoho npn pùti 
essere: unùt tei ■casi: sémplice ;:cOmé si vorrebbe farkr 
credere :• nn€nlr^ esso * non può-*esiscepe‘'9enza 1 a Fedo 
e la Speranza) o la fìducia>, essendo imìiobibile di 
bandonarsi'à quelloia'cui non^si^ti hdta# o di ^dartt 
assoluta mente i a <qailchedunó senzaM abbindonarsPa i 
esso quanto .si »vuoIe sfidarsene, cb?é:-quahco^dire all^ 
infinito :' quIndrviiQniconv|enevse'pa.rarie , 1* àbbaRdoncA' 
che si' propone , ei ragldnevolmentei,: còme la perfek 
,zione deli* amore, dalla Fede iei dalla fiducia :tqu£iù 
sono certamente tre, atti: disti hidi,’^ e r.'queìs^tó pu.-t è 
quello chdi'nel fprma-Ja' sefTiplicità:;':'c *.‘’a ^'ìr 

Non cqn vie ner* persuadersi che sr.'devoghÀ ad esiiy 
pè che si sfaccia ua ateo impexfetcoievrprbprietarie ^ 

*«’• \ , qil<i n* 
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^utndo, SI domirnda perdonò a l)io» oppure la grazia 
di non peccare più'^ e la proposizìoBe contraria 
fosse esposta in istricco> sarebbe ùoivefsalmence. 
condannata come contraria al connìandaniento espres- 
so , e per conseguenza ad una verità! esjpréssissima- 
tnente rivelata nel Vangelo* . - ' [ ; 

.. Quello che vieti ..dettò di più vérisimìle conùò 
uiia verità così costante si èi che vi sono degli istiu- 
ci 0 moti divini , cereamente tali quali sono de" coman- 
di chiaramente contro la volontà di DiO| comò Tistin- 
éo che fu datò ad Abramo d* immolare il proprio 
figlio* Non si può dùbicire^ che . Dio non pòssa ispira- 
te tali moti ^ é nel tempo stesso una certezza évideii- 
té ch’egli è quelloiche 1* ispira ^ é Queste certezze 
il giustificano da' se medesime nello, spirito del giu- 
' sto che le riceve : non conviene adunque rigettar- 
le col pretesto che sieoa contrarie . ài 'i.còmaodò di 

t > • . • • • ^ ' • t , ' 

Dio;* poiché quellaxhe fu data ad Àbramo che con»' 
veniva Immolare il proprio figlio sVé eber Dio pure io 
voleva^ èra contraria al comàndamentOfdi non ùcci- 
dere» e parlméod in apparenza contraria alla promes* 
éa che Òio aveva' fatta di moltiplicare la posterità 
d’Àbramo per mezzo d’ Isacco. ;Npn riinant adunque 
|>iù ad esaminare se sieno da Diòt> nò; ovvero in. 
aitri termini ^ se coloro i quali ricevono^ tali impres- 
lioni I sieno di quelli che Diò muavé specialmente , ’ 
0 che si chiamano mòssi da Dio j 
. Ècco Madama quello’ che si pòtreb^^ dire' di pi& 
tèrisimil^ per sostenere questo stato» il' quale fa dire 
che non si può domandar nulla a Dio ^ Ma questo no.r 
iifolve la difficoltà : mentre i altre cosa il ricever» 

I «n. 


qviBTIsfl •& a8* 

% 

volta ùn, slmile istinto come Abramo ; altra è' 
èssere sempre in uno stato, in cui non si possono os« 
iìervare i comanclementi di Dio. Del nmanente questa 
stato .il quale vi fa dire in certe occasioni » U noii 
possOi secóndo voi non è uno statosttaordinario, ma 
uno stato . al quale si giunge oaturalnrienèe eoo ùn cer- 
to metodo I e con certi mezzi V che sono anche qualih- 

• i * ^ ^ ' 

cati > corti» e';facilj: qìì> duaque è direi che i\ deve 
darsi cura di collocarsi in uno stato» il cui fine è il- 
óon poter domandar nulla d Dio» e che' questa è la 
perfezione del Cristianésimo; ora questo è quello che 
tion si potrà mai esporre al pubblico'i senza incor- 
rere una censura inevitabile. £ se si dptnandasse io* 
qual classe adunque io ponga quelli che dubitassero* 
dfl mio sentimento I o che ne ave^'ero de* centrar j; . 
risponderei che io resto non sblfl^in unipnei ma in unio« * 

ne particolare' con essi f conformementé^ a quello che 
dice s. Paolo: Restiamo nelle còse alle quali, si amò Philtffdtt{ 
arrivati insieme ; e s$v ha qualche verità alla qùali *** 
non state ancora arrivati y Dio ie là rivelerà un gior^ 

Ào\ Questo è Madama » quello eh* io vi dico.: voi- 
avete prese dcrte idee sull’ Orazione : voi credereste 
essere, próprietarìa éd interessata .facendo certi ac« 
fi»' benché domandati da Dio;; voi credete" supplirvi *' 
con delle altre cose piCi intimàrnénte comandate: sia 
debolezza » sia abitudine» o ignoranza »o' preoccupazio- 
ne del vostro spirito » , io non resto sopra ciò meno 

• I , ... 

unito a voi »' sperando che Dio vi rivelerà^ il rima- 
nente tanto più che' voi .chiedete. Istantemente H 

èssere > richiamata dal vostro traviàmeófo; e quest^'i 
• • • 

Ideilo. co' ió procuro di fate' eoo tin*' tiaccr» cariti ^ 

Do- 
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' Deponete''adùnqué) Madama, a pecora poco qùeiff 

pretese impotènze', le quali'non sono Wcondo il Vati** 

• * . * * 

gelo. Credete à' me: ià domanda che voi farétè'pèe 
voi’ Stessa ì chè* Dio vi lìberi da ogni male cioè ih 
altrh tèrmini, A egli vi faccia perseverare né ir imo» 
suo-, oòh lè l’^Isacco' cui' cooviene^’mmorare: còsa Cróiij 

vate voi’‘io questo atto che he* renda' cosi perfetto 

» » • • / • 

il sagri fiZfo 'Quando Àbramo* si* accinse xohtro^Ii 

proibizione’ géheràle ad uccidete,^ a' dare latòorteal 

hglJo sùó'jiDio'gli fecfe- vedete*, il che è v e ri ssi urtò v| 

esser egIP il 'padróne dcHa 'vtt'a degl? ho'mìni , èssere 

desso^ quégli' che gii alleva dato questo Isacco V che 

avevi diritto di domandarglrélÒ , * e*^fche poteva ‘^re* 

s'tituìtgHé/o cóPrrìezze d*;unà risurrezióne? coinè osh 

serva • s. 'Paolo v" Iddio Con "questo non faceVa ce-lsari 

• 1 * 

in* Abramo degH‘'^a'tti sanil i ma’ ne faeèVa'éserctrate 
uno' più 'Santo' 'ancora , ' che Bnafmehtè pói‘ non* ebbe 
il suo effetto.’ Ma- voi quafe- perfezione sperate 

f • •• • • • 

la ^cessazione di tanti eccellenti atti della doM^hda^ 

f \ • 

della 'confidenza , del rendimenio di ‘grazie ?- QUélIa; 
di restar^' spogli a é' atti inteiess’atì \ mal’ errofé con- 
siste nel prendere per interessati'dégit atti comanda^ 
ti'da *Dio come > ima parte essenziaiè dèlia pietà',» 
quali sono quelli* che abbtaiifo'’ osservati ; oppuré tiì 
aspettare 'per farli , che*Dio*vi cP muovà col- me z-* 
2Ò d’ un’’Tmpressiorie straordinaria,* còme se-nen fo^ 
se un t^ivò^' sufficiènte per' eccitarsi a 'farli y f 
scredessi non '^solo approva tìV> ma ancora espressamèn- 
té comandati .^'La sciUsa delf impotenza non- à acceti- 
dibile per le' ragioni addotte':’ quella' delia" sazietà 
spinta 'al grado di trovarlà/ la^’^ùesta 'vita grande - ài, 

’ . su£- 
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iaffìcienzi per non aver pià niente a domandare» se 
diviene universale , per tutto uno stato , cioè per tut- ^ 
ta la vita» essa è un errore ; non si trova còsa analoga 
a questa nella Scrittura » nè ^ nella Tradfeipne nè 
negli esempi approvati: qualciie Mistico, qualche 
anima pia» la quale neil* ardòr del suo amore» ó dCk- 
la sua gioia» avesse detto che non’ vi sono più desi* 
deri ». intendendo parlare de* desideri comuni» o in 
ogni caso» de’ buoni desideri j;ier certi momenti» non ^ 
formerebbe una. legge» e conviene Intènderli piutto- 
sto con un correttivo^: ma generalmeote io sostengo 
che il proporlo come uno stato, o come il grado su- ' 
premo dejla perfezione» e della purità del culto , sià 
\ una pratica^' insostenibile . . . ' ' 

Quando non si attaccano sé non queste cose spet* 
tanti all* interiore» non si attacca già 1* interiore» • 
fuor di proposito se/ne fanno delle querele » perchè 

queste persone interiori non hanno avute tali cose. 

« , 

2iuor Margherita de& santo Sacramento era interiore: 
ma dopo eh* essa fu eletta per Sposa» eolmaca di 
grazie proporzionate,, t sublimità , ad. una così alta 
contemplazione » essa: diceva S'aiti! /a dì Oànt i# 

jDìp io caderèi in ^ 4gnt jerte di péecatiyk $d io 7up!*\. Z 
glUln dibbo domandare ad ogni' istante y e réjnderg/i^ ^^^'*^** 
grazie della protezione, cV egH m' accorda ^ Sa^ta Te- 
resa era interiore; ma ioisce il suo ultimo grado d$ 
Orazione» nel quale era assorta io Dio» dicendo </« 
r uomo che teme Iddio : la nostra maggior * confiden- m«wr« * 
za dev*.essere nella Preghiera » la/quale dobbiamo 
fare concimiameote a Dio, di. volerci toscénere col- 
ila sda mano onnipossente» afiipchè non 1* offendiamo* 

, fiòss, Cont* Quieta ec*T,V* _ T B*- 
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iaita leggere Ja sue Lettere: si troverà che lottate. 
‘ d* draeiòoe i in cui essa fa questa pregbierav è queK 
io in cui essa si trovava dopo 40 * anni di professione^ 
è iXé di aridità sofferte con una fede inimiublle^ 
fra persecàsioni inaudite* Se si vuole rimontare a* 
primi secoli » s* Agostino era interiore ras basta 
leggere le sue G>nfessioni > .le quali sono una perpetua 
ctntemplaaiooe : vi si troveranno dappertutto della 
domande ch'egli fa per se stesso 9 stona che vi si 
possa rimarcare il menomo vestigio delia perfezione 
odierna ; S. Paolo èra interiore ; ma non solo egli 
prega per se. stesso 9 ma Invita anzi gli altri' a pré* 
I. TAm. ^0** "Pregate per me y die* egli 9 fratelli 

^ÌL certamente faceva da se stesso la preghie* 

if«V XIII. faceva fare per se dagli altri. Mi sovviene a 

*** questo proposito del passo in cui dite 9 che voi non 
potete in alcun modo invocare i Santi* Ciò è già 
molto strano ; ma la ragione! è mólto peggiore f 
' Mi viene in mente i dite voi » che i domestici han« 

no bisogno d' intercessori y ma le Spose non ne hanno 

^ » % 

bisógno* Sopra* di che fondasi mai questa dottrina? 
Sopra nulla y se non fosse sul termine di Sposa ; ma 
_ ogni anima cristiana e giusta h già Sposa > secondo 
Tì. c$rìnt.s, Psolo ; oessuDo adunque deve mai invoòire i San* 
ci; Lutero ha vinta la sua causa: e f anima di u 
Paolo era Sposa nel grado più sublime y sènzalascia* 
re di procurarsi degl' intercessóri • 

Finalmente mi si mostri in’ tutta la serie de' se* 
coli un esempio sómlgliante a quello di cui si parla 
Un esempio y cioè; approvato : io comincierò di nuovo 
ad esaminare la materia y e teirò in sospensione li 

‘ mio 
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tifilo séntlmeiito: liìa aoo se ne. trova alcuno: convieofif 
cedere 

Io non bo mai esicatò un momento solo sugli stati , 
di s. Teresa perchè non vi ho trovato nulla» che 
non siavi pure nella Scrittura^ come lo riconoscono .i , 

Dottori del suo tempo, giusta 1* asserzione di lei 
medesima: questo è quello che da trent anni aque* 
sta parte m‘ ha fatto stimare senza esitanza la di 
lei dittrina , che trovo pure lodata da tutta la Chiesa é 
Ora parimenti che ho rilettU la maggior parte del- ^ 
le di lei Opere j ne formo lo stesso giudizio, sempre 
sopra questo fondamento della Scrittura : ina ,qui io 

I 

non so a che appigliarmi ; tutto è contro, e nessuna 
cosa a favore . yicn detto : Lo Spìrito prega pirnoì i 
éori^iené adunque lasciarlo fare : ma questa espresr 
sione risgùarda tutti gli stati di grazia e di santità ; 
d* altronde la conseguenza nòn è buona : Io vece di ^ 
dire : Esso ^ilgà io noi , dunque conviene lasciarlo 
fare ; bisogna dire : Esso prega in nói % dunque .con- 
viene cooperare alla sUa mozione , ed eccitare sé 
stésso per seguirla , come il seguito lo dimostra . $2 
dice che , secondo lo stesso s. Paolo , il Cristiano è mos- 
so dallo Spirito di Dio; che Gesùcristo dice, che il 
Cristiano è ain'maestracò da Dio: ciòètrero, noo’già_^ 
d‘ uno stato particolare, ma ^ tutti i giusti; e Gè- \ * 
sucristo dice és^essamente : Tutti saranno amrhae' ìa*n\ Vt# 
strati da Dio: con queste parole adunque non 
prova quella sorprendente singolarità dbe si vuole at- » 
tribuire ad uno stato particolare. Si dice: Sta scrìi* 
fo che si rinunxj a se stesjo; vuol forse dire che 
convenga rinunziare a domandare a Dio 2 proprj bisogni 

. T rap- ■ , 
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I ' * • 

' irtpporto alla propria salvezza; dò sarebbe un abpsat 

re troppo evidentemente della espressione . Si dice 
che Dio è amore: e chi dimora neH* amore > dimora 

in Dio > o Dio io lui ; dunque basta solo dimorare , 

e non v’ è nulla a domandare : ma ciò sarà cootio 
Gesucristo , il quale, dopo aver detto a* suoi Apo» 
jsan, XIV. stoli: verremo a /uii e faremo in luì la nostra . 

V' dimora , e parimenti : Dtìmorate in me , ed io in 

jìAn. XV. ancora : Lo 'Spirito' anto verrà in voì\ e 

ìldn XIV, > inculcava piucchè mai il precetto della 


\ 


preghiera,^ Io non so dunque, Io rrpeto, a che rico^« 
rere ; non trovo nè Scrittura , nè Tradizione , nè 
esempio, nè persona che osasse dire apertamente, 
In questo stato : Sarebbe una domanda proprietaria 
ed interessata, il domandare per se qualche cosa per 
buona che fosse, purché poq vi si fosse spiolo da un 
movimento particolare ; e la rivelazione comune , il 
comune precetto imposto a tutti i Cristiani non ba* 
Sta. Una t»|e proposizione è di quelle in cui non y' 
è cosa ad esaminare, e la qual^ contiene la sua con- 
danna ne’ suoi propri termini . 

Io scrivo queste cose sotto agli occhi di Dio ^ 
parola per parola, pome io credo sentirle da lui per 
mezzo della voce della Tradizione, e della .Scrittura 
colla piena fiducia di dire la verità. Vi permetto tu t- 
Uvia di spiegarvi ancora: forse si troverà ne* vostri 
sentimenti qualche cosa non abbastanza dicifrata, ed 
lo sarò sempre disposto ad ascoltarla. Per me ^o vp- 
luto espressamette spiegarmi .con diffusione , e, non 
risparmiar fatica , . per . soddisfare al desiderio, 
avete d’ essere istrutta • " 

• ik»* %• r *. ***^'*^ • 
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; Ntillà^imeno vi «Ji^iàro>'che lodò U vostra docit?* 

Hi,’ che compatisco le vostre croci, e spero che Dio 
rivefferà ciò che rimane j come ho détto ad esem- 
pio' di s. Paolo. Avrei a dirvi ancora molte cose su’ 
vostri Scritti , e lo farò quando Dio' me ne darà 
]' impulso, Cotiie sénribrami che égli' m’ abbia dato 
questa .volta ; Del rimanente senza attendere più dei 
bisogno degli impulsi particolari j prenderò pei* impul- 
so dello Spirito Santo tutto quello che m* ispirerà per j 

1*. anima vostra la carità che mi muove, e la pruden- \ 

za cristiana. Sono nel santo amore di nostro Signore 
tutto vostro , e pronto sempre ad illuminarvi sopiyt 
tutte Je difficoltà che piodur potesse questa lettera 
sullo spirito ^vostro ^ 

* ' • 

A Q G I Ù N t Ai 

I • « 

Nel chiuderè questo plico j Dio mi fa venire 
trìente il principio dell’ aéione del Sagrifìzio,' il qua* 
le si fa per mezzo di queste parole del Sacerdote ; 

Sursum cardai Solleiiate il cuore: ton che egli* tc* 
cita il pop^oJo,' ed eccita se stesso il primo adusci<^ 
ré santamente da se medesimo per sollevarsi a Gesù-' 
cristo . Questo senza dubbiò è un atto riflesso', ma^ 
eccellentissimo,' e che può essere d’ una sublime - 
e semplicissima conteniplaZlone^ ài che il popolò ri- 
sponde con un sentimento egualmente sublime: 7S(o/ 

f abbiamo ^ il nostro Cuore ) al 'ì^oStro' Signóre: eh' 

- » . • * 

è quanto a dire r Noi lo abbiamfo soflevaco ad esso ^ 
nói lo teniamo unito a lui : locchè indute ccrtamén* 
te «ira rimessione sopra sé stesso» ma ntia rifiéssione 

. T 3 . eh* ,• \ 
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di* effetti vainente cl fa acconsentire all’ eiorta alene 
del Sacerdote il quale eccitando le ste$so aduo tt* 
to così grande > vi eccita ai tempo stesso tutto il 
popolo per coi egli/ parla j e tutti i sentimenti del 
quale egli comprende nel suo , onde offrirli a Dio. 

i • 

per mezzo di Gesucristo. 'Il Sacerdote adunque ^ 
p piuteuito la Chiesa stessa nella si^ persona» dopp 
aver udito dalla bocca di tutto, il popolo quest' umile 
e sincera ricognizione de* di lui sentiménti « 
h'iAmo il fuore sollevato V9 t so il Signore ^ la risguar- 
da come un dono di Dio; ed. affinchè gli assistenti 
entrino nella medesima disposizione, egli alza.ouova- 
mente la sua voce in questi termini : ^r/rxie 

al Signore Dio nostro; cioè rendiamogli grazie uni- 
versalmente di tqtti i suoi benehzj , e particolarmen- 
te di questa santa disposinone in;cui egli ci ha posti 
di avere il cuore rivolto e sollevato a lui » e tutto 
il popolo acconsente con queste parole ; Egli e. ra- 
gìoaevole e giusto ^^ dopo di che non rimane più che 
a render grazie con effusione di cuore, ed a comin- 
ciare sancaqaénce ed umilmente tutti iosneme coq 
quest’ att^ il Sagrifizio dell* Eucaristia • Ecco senza 
dubbio degli atti perfetti , degli atti semplicissimi , 
degli atti purissimi, i quali possono essere , come ho 
detto, d’ una sublime contemplazione e cbè sono 
certissimamente atti d una Fede vivissiin^ » d* ùnt 
Speranza purissima, d* un A naoré sincero ; poichè'ò 
facilissimo, il conoscere che in essi sonò ' comprese 
tutte queste cose* Quésti pertanto sono, atti e di, 
riflessione sopra se stesso » e sqpra?g^i atti propri; 
• se la reazione che si opera sopra sé stesse per 

fono- 
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« » ' • , ♦ 

eoooscervi 1 doni di Dio > fosse un atto Interessato 
non ve ne . sarebbe alcuno che lo fosse di più del reo* 
dimento di grafie; ma egli sarebbe un errore mani* 
fasto il. qualificarlo in questo modo , e più ancora 
I* accusare .Ir Chiesa d* indurre i figli suoi ad alti 
di tal natura, quando li induce al rendimento di granfe • 

1^0 stesso bisogna dire. della domanda*, la quale, come 
abbiamo detto, non è nè più nè meno interessata del 
reoditnen.tcr'di, gra|;ie t Dunque tutte queste azioni 

f N 

sono pure > semplici , perfette, benché riflettute ed 
aventi un rapporto a' noi stessi . Conviene che tutti 

1 

i' Fedeli si uniformino al desiderio della Chiesa , la 
quale ispira ad essi questi sentimenti nel suo Sagri* 
fizio: locchè non, si effettuerà mai, o piuttosto si ef* 
fettuerà' il contrario , se si risgoardano questi atti . 

ì * 

come interessati ; poiché ciò è un dar loro una ma- 
Asfesta esclusione • Conviene adunque entrare in que- 
sti atti, conviene che nelle nostre Orazioni vi sia 
una secreta intenzione di farli tutti: intenzione che 
si sviluppa più o meno , secondo le disposizioni in 
cui Dio ci pone , ma che non possono non esistere 
' oeir. intimo del Cristiano: quantunque vi possano es- 
sere più 0 meno occulte, e talvolta in modo che nou 
si scorgano distintamente • Questo sarà forse uno 
scioglimento della difficoltà; ma perciò conviene caor 
giare non solo' di linguaggio, ma di principio, rico- 
DÒscendo che questi atti sono perfettissimi in se stes- / 

si , sienò o no rìconosdoti , eccitati o non eccitati 
dalla Mstra atenzione c vigilanza , purché si creda 
c si sappia 'ci:^ non si ftano^come conviene, sé non 
quando si fiiuvi>‘ibfd}zote lo Spirito SasCe ; locchè non 

\ . ' T 4 ap' ; ^ 

' . t 

\ 

' / - • 

/ ■ • > ♦ 
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\ 

appartiene ad tin’ Orazmrte-patticolare ^ mi cemofir-» 
mertté a tutti ' gli stati * del 'Cristianesimo benché» • 
non sempre esercitati con. un‘ 'eguale' eemprllcità,) 
purità'. Quande si entri veracemente in talir senti-* 
menti > la dottrina óe risulterà irreprensibrie 

' f. 4 • ' • , I- . • < 

ALTRA A G G I D N T A.v;-:;’ ; 

; ‘ • > ‘ I • ' r 

Per ispiegarmi meglio sugli atti riflessi eccbnr. 
ijoan iiì noo di s. ^jovanni Figlìuoìetti mìei ì: non amtam» 
t*> colU paro/ e y o colla lìngua y ma colle opere eleolite, 

verità*’ Da ciò conosciamo che appart'enghiamo allé 
verità (figli animati da essi) e che ne persuaderemo 
il nostro cuore ' alla presenza^ di Dio ; poiché se il no- 
stro cuore ci rimprovera y Dio è più grande che il 
inostro cuore y ed egli conosce tutto* Diletti' miei ^ 
se il nostro cuore non ci rimprovera , noi ' abbiami 
sicurezza dinanzi Dio^ e qualunque cosa gli doman- 
diamo y la Otterremo. Ecco degli atti manifestamene 
' te riflessi sopra se stesso , ed ecco un fondamento 
di fidùcia stabilito sulla disposizione che si sente nel 
proprio cuore . • 

. Io domando se questi Siena sentlniienti de* perfet- 
ti o degl’ imperfetti : se sono de’ perfetti , dunque 
non sono nè interessati , nè proprietarj . Non si pu^ 
dire eh’ essi non lo aleno ^ poiché s. ‘ Giovanni li ri- 
conosce in se medesimo del pari che. negli «altri.: 
altronde si veggono espressamente in s» Paolo quand , 
egli dice , essendo disposto a consumare il suo sa* 

TI tIot. ® nello stato il più perfetto della sua vita* < 
iT. 7. Jo ho combattuto ec* $i KOfge eh’ egli s* appoggia» • 
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ilulle sue opere» ma io qual (naé^ra ? lodubitabllmea'^ 
te» in quanto esse vengono da Dio» ed in éffetto co^ 
me uo contrassegno del suo amore . Non conviene 
adunqne biasimare cotanto questi atti riflessi»; I quali ^ 

come si vede , sono de’ più , perfètti » e nel tempo 

\ * 

stesso de’ più, amili; ed i quali per altro invece di 
far tacere in noi io spirito di domanda» sono giusta 
s. Giovanni» uno de’ fondamenti Ohe ci fa domanda- 
re con fiducia . le perciò non voglio dire die tutte 
' Je anime sante. debbano trovarsi esprèssamente sempre 
nella pratica di questi atti . Quello che voglio dire 
si è, che queste disposizioni sono sante è perfette» 
,e eh* è uo èombatteré immediatamente contro Io 
Spirito Santo il riputarle non solo come ..imperfette» 
ma altresì come proprietarie ed impure y o il prò- ^ 
porre delle disposizioni diflereati come una specia 

di regola per i perfetti < 

. / 

* ■ ^ r « • • • 
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R I S P O S T A 

PEL VESCOVO DI MEAUX 



DIFFICOLTA^ DI MADAMA 
pj MAlSONFOlIrT (*') ' 

i ' » 

' » ' . . • < 1 • V ' • ; 

Madéma di Maison fcrt. deserivendo la stata: * : 
dilla S1M Orazioni ^ ' dice t \ ' •, 

yy sembra che' quello eh* è pià conforme 

,, alia rota dispotisiooe sia un semplice ritorno dei 
mio cuore verso Dio . Trovo che questo seropHee 
ritorno mi conviene) non sólo per 1*: Orazione) ma 
nel corso della giornata, per risalire a Dio ^ ebe^ 
„ le Orazioni giaculatorie non mi converrebbero tao* 
), to, è che. la semplice aspettativa del raccoglitnen» 
y, to ( per così dire ) mi vi prepara meglio di quella 
D che farebbero gli sforzi: per quest* aspettativa, io. 




lUr 


(*) Madama di Maisonfort parente ed amica .di 
' Madama Guyon , aveva adottati perfettamente i 
principi de* nuovi Quietisti : essa volle spargerne la 
dottrina a S. Ciro, dov* era* Superiora , Madama di 
Maintcnon pregò il Vescovo di Meapx a portarsi a 
S. Ciro, per tenervi delle conferenze su tale pro- 
posito . Queste sulle prime fecero impressione so- 
pra Madama di Maisonfprt: tuttavia essa non si 
, arrese subito; e scrisse^' molte Lettere a Monsignor 
Bossuct per proporgli delle difficoltà, cui essa Io 
pregava di risolvere , scrivendo ' le sue risposte ac- 
canto sopra de* margini molto larghi eh* essa lascia- . 
va a quest* ogge tto . ' 
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intendo ,noa certa tranquiJHtà > ed una certa ipe- 
,, zie dr attenzione a Dìo 9 la quale qualche volta. 
>> « ben arida, e quasi impercettibile; maciòdjspp- 
ne, credo io,' meglio al raccoglimentò, se Dio vuole 
„ concederlo, di quello che possano fare certi sfòrzi» 

RISPUSTA-DBt- VESCOVO DI MBAUX • 

Conviene supporre sulle prime , che il semplice ri- 
torno a Dio contenga 'un atto di Fede molto èemplice 
e nudo con tutta la sua oscurità, e con tutta la suà' 
certezza > c fbe contenga pure un atto d* amore di 
eguale semplicità . Le Orazioni che si chiamano 
giaculatorie, ^no affetti espressi che potrebbero 
uscire da questo intimo di Fede' e di amore : ma 
1' anima che ha quest’ intimo / pub fare a me^ di 
que sci < affetti , e sin qua io sono d* accordo con voi • 

• La difficoità comincia quando dopo aver detto lo 
stato io cui siete- durante il corso della • giornata ^ 
-voi riducete tutta la vostra azione ad ‘una semplice 
aspettativa dèi raccoglimento ; cosicché da un giorno 
air^altro non rimane alcqn luogo pegii atti espressa- 
mente comandati da Dio • 

, Il raccoglimento , 11 quale si riduce alla femlice 
presenza , ncn contiene nè s^ranza , nè desiderio , 
nè domanda, nè rendimento di grazie, locchè certis- 

• • - ^ V « 

^imameote non si combina col Vangelo. 

La semplice àspettativa è distintissima dall* éc- 
citarnento che 1* noimo fa a se stesso. Ora, il credere, 
che si pervenga, essendo in questa>jta, ad uno stato 
in cui non si abbia mai bisogno di questo eccitamento, 
è una -cosa, la contraria d^ Ila quale la* attesta David-, 

de. 
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CON TRO ’ 6 LI fiRRORI 




à. CVII. ». 
saL CU. 

*. ' 

Psitlf». 

xxxv/fr. 

Ì4 


quando dice frequentemente: Sublimati ^ lìnguà 
Piai. cu. ffìja: òttima mìa benedici il Signore: Io ho ' detto: 
Osserverò i mìei passi per itott peceare colle parole e a 
Vi . sono de’ dolci sforzi , cui la Fede e T amore 
ispirano e rendono sommamente naturali 4 , 

Gii Spirituaii c’insegnano, clie se v’hanno alcune 
anime le- quali sieno' èalraenté mosse da Dio che noni 
abbiano alcun bisogno di . fare degli, sforzi , queste 
sono ani nne' uniche e privilegiate , come sarebbe la 
santa Vergine^ o qualche altra che i! abbia in qualche 
modo, imitata . 

Conviene.' anche guardarli dal non formarsi una rè- 
gola di escludere dal tempo speciale.deir Orazione la^ 
speranza, la domanda ed il rendimento di grazie.' 
Dio. può a certi momenti sospendere questi acci ^ essi 
possono a certi momenti non venire: ma non V* è 
alcun moménto in .cui si debba escluderlr,' perchè’ 
sono' naturalmente uniti alla Fede ed all’ amore . CiÒ> 
ti può' fare per astrazione , e non per etclusione 




MADAMA bl MÀlSONFORT .' . 

4 • 

in una seconda lettera ^ essa dice: 


• Voi ffir fate rimarcare che 'conviene guardarsi 
^ dal non formarsi una regola di escludere dal temptr 

t * ' 

speciale deirOrazione, la speranza ^.la domandai' 
y, ed il rendimento di grazie, io non ne ho dubitato: 

t "* * 

fy ma vorrei sapere ^ se basti esfere disposto a fare» 
quésti atti, qWndo Dio vi ecciterà^ come appari^ 
sce da carni passi di s« Francesco di Sales. fodo^' 
Si mando Miovafliientey te neirOraziont ciò possa bar* 

^ s t a^ 
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' 

Stare. Voi a quello che ni sembra ne siete d* ac?> 

,, cordo ^ ina> come avete detto altrove, quandold- 
,) dio ritira la- sua pperaziooe , conviene eccitarsi: 

10 vorrei sapere , se abbiate inteso parlare del 
,, tempo deir.Qrazione; e se iK contentarsi di.riconr 

„ durre il proprio spirito a Dio, come parla s. Fraor ' 
,, cerco di SaJes, sia eccitarsi a sufficienza. . 

• r * w 

RISPOSTA PBL VESCOVO DI MEAUX^. 

^ • - # 

» 

..Io avrei per molto sospetta quell' Orazione, nel- 
la quale non venissero mai atti, così preziosi. Essi 
vengono in due maniere: e per mezzo d* una. specie 
di trasporto santo, di cui non si è padrone.: o per 
mezzo d* una dolce Inclinazione ed impulso , che vuol 
essere ajutato da^un semplice, e doice sforzo del iir 
4}ero arbitrio cooperante .,51 pub e si deve eccitarsi 
così , quando Dio lascia ,1* anima a se stessa . .. 

11 ricondurre dolcemente il proprio spirito a Dio 
è una maniera di eccitarsi. Quando Dìo ritira I* ope- 
ra sua per un lungo tempo, io credo che questo sia 
il caso di raccogliersi, e di eccitarsi come gli altri 
Fedeli; ma. con tranquillità) e senza ansietà ed 
inquietudine: rnentrp'cib è la rovina dell* Orazione t 
^00 vi sono atti che si possano escludere senza th 
more , se n<Jn qpegli atti Jnqyleti ,e turbolenti ' 

tormentano I* apj^a^ ' ..... 

! 

' ' • ” ^ 

* • 

• • . « \ • . « 
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iÌADAMÀ DI MAlSONFOkX . 

*** . . t 

'ideila stessa hccnda ietìera-i 

• 5^ Ho lecco in qualche luogo > che la quiete é uà 
)) complesso d* atei semplicissimi) e quasi impercet- 
i cibili. Quelli di speranza ^ di rendimento di grazie ^ 
}> e di domanda > benché > a quello che mi pare i 
il non sieno còsi facili a dtstinguèrsi come quelli di 
9) amore è di Fede» non' vi sono forse compresi? Ma 

^—ji^lcre l* Orazione j Dio prescrive j dite vói ,, degli 
}) altri èserciz)^; e., non se ne pub dubitare : ma in 
>) questa sorte d* esercizi si porta seco la propria a 
9> trazione) e per conseguenza il meglio che possano 
9) fare ie anime chiamate a questjji natura di sempFi- 
99 citi) si è di procurar di rimanere nel raceoglimfea« 
Il to ed alla presenza di Diow 

• ^ ' . > 

AISPOSTA DBL VBBCOITO DKMBAUX. 

^ I 

Questo pub essere e non ^essere : V amore non pnb 
esistere lungo tempo sen^a speranza » nè la speranza 
senza desiderio i nè it desiderio sènza domanda | e 

‘i 

senza rendimento di' grazie'.* nè questi' atti possono 
ritornare spesso | senza che di frequente si scorgano , 
èome si scorge la .Fede o T amore da cui è insepara* 

« 

i bile il raccoglimento • 

Il male sta nell* escludere quesd atti come poco 

convenienti alio stato ; ma quando vi si rimane di- 

, * 

ipestoi essi vengono infalilbilmente nel modo che fu 
detto r ed è un errore il credere che sieno men fa- 
tili degli al&is poiebè nascono dal fonte medesimo, 

’ ' MA* 


I 
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MADAMA DI MAlSONf OAT . 
si$ssa seconda littera : 

\ 

ii Rispetto agli esami ordinati dalle regolasiooi di 
i) Comunità I mi fu detto che io potrei applicarmi a 
^/ questo raccoglilnento , quando vi avessi della fa- 
ii cilità» e senzà darmi gran pena ^ nè me né sono 
0 data alcuna sopra questo articolò io cerco allotn 
di raccoglièrmi • Se la' ricordanza de* mici falli si 
yy presentasse, io li vedrei, ina non fo alcuno sforzo 
I, per cercarli. La ricordanza de*- miei falli, e la 
dispiacenza d* averli commessi > viene iodipendeo* 
f,.temento da. questo tempo indicato dall* esame # ** 


RISPOSTA DBA VESCOVO DI MBAUX. ■ 

Approvò II non darsi pena , e A* allontanare ogni 
sforzo inquièto ; ma avrei per sospetto lo stato vo« 
stro, se i vostri falli non vi ritornassero mai in med^ , 
te> o se non vi ritornassero che assai di rado. 

Lo stesso io dico della dispiacenza che può non 
essere sensibile , ma che non può sempre non esser* 
lo , soprattu^tto quando si dice : T^irdonateci i nostri vi» 
falli. Non è assolutamente necessario lo stare attac? 
tati al tempo preciso) e conviene procedere con una. 
santa libertà • 


iniDAMA DI MAISONFORT. 

4 

Jn una terza Lettera ella dice: 
-Adonsignore ' Vescpvn di Bellay \ncstra di ap- 


'XT 


^ • • 

CONTRO G&l- BRRORI , 

• • ^ 

plaudlre alle Idèe di abbandono e di dislntereisey 
le quali sembrano un poco più alterate. Egli.ciu 
con elogia quello cbe.Si prancesco di Sales dice 
nel quarto Capitolo del nono' Libro dell' Amore 

di Dio . ^ 

« • * 

. ^ RISPOSTA DEL VESCOVO DI MBAUX , 

Hon. so quello che abbia detto Monsignor Vesco*; 
vo di Bellay ; ma credo sapere che s. Francesco di 
Sales non parla mai d* indifferenza sulla scelta del 
Paradiso, e dell' inferno. Egli dice bensì, che se per 
impossibile vi fosse piu II beneplacito di Dio nell* 
inferno, il giusto io proferirebbe; locch* è certo: ma 
^ siccome ciò non è , e, non può essere , per questo pre- 
' cisaniente non v’è indifferenza, non poc<^ odo vene mai 
essere fra il possibile , e 1* impossibile^ fra quello 
.che Dio vuole effettivamente, « quello che non solo 
egli non vuole, ma altresì che non può volere... - 

f . ’ ' ■ ' . 

liCADAMA pi MAISON FORT* 

'^eUa stessa terza lettera: 

* • * ' 

„ Monsignor di Bellay dice parimenti, che quando' 
,, s. Filippo Neri assisteva certe persone vicioé a 
„ morte , egli diceva loro ^Abbandonatevi a Dìo 
„ senza riserva , o per la salvezza o per la dannazion 
„ n$: non i nulla a temere abbandonandosi in tal 
modo . ; 
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RISPOSTA DEL VESCOVO DI MBAUX. 

• • 

\ lo; non potrei approvare quest' alternativa > nè cbe 
r uomo possa acconsentire alla propria dannazione : 
questa* è una cosa di cui non si trova esemplo nella 
Scrittura) nè In alcun ^.Santo* Io intendo bene che si 
abbandoni la propria salvezza a Dio ; poiché non si 
può mettere in mani migliori quello che si desidera 
maggiormente ) e eh* egli stesso ci comanda di desi- 
derare • > , . 

MADAMA DI MAISONFORT. 

» \ 

'‘SHssa. terza lettera : 

/ 

• " )) Monsignor di Bellay cita pure ai medesimo pas- 
)). so ) che s. Catterina di Siena acconsenti di stare 
all* inferno, purché ciò avvenisse, sonza perdere la 
)) grazia ; ed aggiunge che molti Santi hanno avuto 
)) il medesimo pensiero, il quale sembra die* egli, 

„ fondato sopra questo, desiderio di Mosé , essere 
. cancellato dal Libro della vita^ purché Dio per- 
,), donasse ai suo/popolo: e sopra quello di .s.^Paolo, 
d' esser anatema per i suoi fratelli . 

i 

RISPOSTA DEL VESCOVO DI MBAUX. 

11 desiderio o assenso di Santa Catterina di Siena 
è lo stesso che quello di Mosé, e di s. Paolo; il quale 
procede sempre per impossibile, e quindi. non presup- . 
pone alcun desiderio reale , nè alcuna differenza so- 
stanziale: poiché non si può dire che Mosé e s. Paolo 
abbiano sagrificata a Dio una cosa indifferente ; ma 

^ wr. Conu ^[stt ecj T* V* V all’ 

# 

• • 

a ' 

. * t 
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jiir opposto tutto il merito di quest’ azione consiste 
unicamente nell’ avergli sagrificato quello che si de- 
sidera maggiormente 9 ed anche di averglielo sagrifì> 
cato sotto una condizione impossibile per se stessa. 
Ora in ciò non v’ è indifferenza di sorte alcuna; 
' poiché r impossibile non può essere neppure oggetto 
della volontà > e non può esservi indifferenza fra il 
possibile e i’ impossibile; cioè fra quello che si sa 
voluto da Dio , € quello che si sa essere così . poco 

voluto ) che non può neppur volerlo^ come si è detto. 
» 

— X MADAMA DI MAISONFORT. 

\ 

'He/la stessa terza lettera : 

yi II Padre Saint Jure dicey che la carità non viene 
9» scossa nè da minacele ^ nè da promesse y ma da* soli 
yy interessi di Dio; ohe una persona la quale ama Dio 
3, puramente > non lo serve per la ricompensa conside- 
f, rata per rapporto al proprio interesse > ma solo per 
33 r amore di Dio: che se essa dovesse essere an- 
3, nìchilata alla sua morte , essa non lo amerebbe 
^ 3, meno : che colui il .quale ama in questo modo > 
3, non osserva i comandamenti di Dio per timore de’ 
3, gastighi eterni y e non teme l' inferno in conside- 
‘ 3, razione a se stesso^ ma in considerazione di Dio* 



RISPOSTA DEL VESCOVO DI MBAUX. 

' ' J 

Quest’ espressioni devono essere intese con qualche 
discernimento, cioè spiegando che la carità ol* amor 
puro non è scosso dalle promesse» in quanto esse ri- 
dondano a nostro vantaggio , ma in quanto operano la 

gl«* 

• ^ 

N • ■ ' 

\ V 
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I ^ 

jlórìa di Dio, ed il compimento perfetto' ‘della di 
lui volontà * Bisogna pure aggiungervi , che la gloria 
di Dio è il fine naturale di questi desiderj,' cosicché 
il desiderio della salute naturalmente é per se stes* 
so è un atto di puro amore. S. Giovanni ci dice bensì , 
che ia Cctrìtct sbandisce il timorei ma non dice del tJaan,tVy 
pari eh* essa sbandisca /a speranza ^ óé il >desiderio 
che n' è il frutto naturale. . 

Santa Teresa fa espressamente'questa supposizio- 
ne: ameremmo t)io a quel tale momento ^ quand’anche 
dovessimo essere annichilati, nel momento che vien 
dopo; ma ciò non induce per nulla l' indifferenza fra 
il possibile e r impossibile ^ per le ragioni addotte # 

• - ‘ ' » > . . > 

Madama DI MAisoNFORT. 

"ideila stèssa terza lettera: 

' .* t • 

• . t . 

• 

’ Da tutto ciò non SI può forse ConchTuderey che 
)) quantunque la felicità eterna non possa essere rea!- 
9, mente' separai dall’ amore-di Dio se non rie*^ no- 
„ stri motivi y si possono tuttavia separare queste 
5, due cose ; che si può amare D‘o puramente per 
yy lui stesso quand* anche questo anfore non dovesse 
mai renderci felici; e che Dio dovesse^ annichilarci 
, ,, alla morte ^ o farci soffrire. no. supplizio eterno 
„ senza perdere II suo amore y nnlladimenó si servi- 
„ rebbe a lui ; che quello che si vuole rispetto alla 
,9 salute 9 è il compimento della volontà di Dio ^ e 
99 la perpetuità .deir amor suor che finalmente si può* 

,9 non Volere, la propria salute come propria felicità^ 

99-e sótto quésto aspetto essere indifPefenti adessa'^ 

V z ' ' ma 
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,, ma che quella si vuole come una cosa voluta da 
pio> ed in quanto essa è la', perpetuità deiramoré. 
divino? £ questo è precisamente quello che dice il. 
Padre Saint- Jure al luogo citato. 

z ’ * . > 

RISPOSTA DEL VESCOVO DI MEAUX . 

* * 4 J 

Da ciò si vede che io non nego le astrazioni indi* 
cate in questo Scritto , ma quello che fa che io non 
le creda necessarie per la perfezione si è,. che molti 
Santi non vi hanno pensato mai . I meri motivi es* 
senziali alla perfezione, sono il considerare il reale 
come Dio lo ha stabilito, e non quello che- stimma* 
gina senza fondamento . Quindi quest' espressioni 
non sono al più che modi ond* esprimere, chef amo- 
re per Iddio è un amore ad ogni prova : io aggiungo 
essere pericoloso il renderli comuni ; mentre non sono 
sincere che ne’ Paoli, ne'Mosè, ne' più perfetti) e‘ 
dopo delle grandi prove • 

;5iAD A MA DI M A I,S ONFOR T . 

■ TSljslla jtenà terza lettera : , 

• • • . 4 

^ . . * • • / .1 » ' , 

-,) S. Francesco di Sales rimproverava le sue figlie , 

9) quando parlavano del merito, dicendo loro, che 

• l 

se noi potessimo servire a Dio senza meritare,' 

,) dovremmo eleggere di servirlo io tal modo* 

« • \ 

, RISPOSTA DEL VESCOVO DI MEAUX . 

Questa proposizione è la stéssa. che la seguente : 
ì^e.noi potessimo servire a Dio senza piacergli, con- 
verrebbe; farlo ; poiché meritare e piacere a Dio j é 

- pre: 


ctoiuTrstr ée. • ' ttf 

.precisamente la stessa cosa. Convien adunque Interi-i 
dere giudi^siósamente questa sorte di supposizioni, e 

non dedurne mai che si debba -essere* indifFerenti a 

. • * 

meritare, ed a vedere Iddio non meno che a piacergli < 
Chi dice carità J dice' amicizia viccndevale*, ed amo- 
re reciproco r per li quale chi fosse indifferènte , ces-^ 
lerebbe dall’ amare Iddio V • i :■< 

h •• .. . V '* V 1 ; • - ‘ , 

r. MADAMA DI MAISONFORT» . f>,. 

• * • 

* ‘ 'ideila stessa terza lettera ) ' 

„ Si trova nella vita, di M, Olfier, che/là pùrieà 
del di lui amore fu tale , che in una prova in cui 
egli 'si è trovato, si offerse di buon cuoVe a sof- 
,, frire le pene deli’ inferno per tutta 1’ eternità, se 
•5, Dio 'avesse riposta da sua gloria nel fargliele sof-^ 
j, frire. “ . > . .... 

t ' RISPOSTA ÈiBL. VESCOVO. DI ME AUX . \ . 

* *9 

Si trota la stessa cosa a un dipresso ideila' Vita 
di s. Francesco di Sales; ma vi sono due cose da ‘os- 
servarsi iu tutti questi esempj. L’ una, che conviè- 
ne intenderli giudiziosamente; 1’ altra che bisogna 
guardarsi bene dal rendere queste supposizioni itosi 
• volgari come si fa; perchè certissimàroente'eglf è tm 
mettersi al rischio dì renderli illusori j prosontuosf» 
-e farli alimento dell’amor proprio per una vana idea 
di perfezione . S. Pietro è stato riprèso , per aVerè 
creduto V. amor suo , benché fervente , alla ‘ prova 
■della nriorte. Quale distanza fra' un martirio passag- 
giero , ed un supplizio eterno! ' .io 

' \ V 3 

V 

• \ 
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^ . . c 

madama di MAISONFORT. 

« ' : • . ■ . • 

X 

1 

>;• ; f ?* r 'ideila Jtessa terza Ietterai 

• • • ;v 

,, Vi prego accennarmi in die consìsta il vero ab? 
bandonoi, ed in qual' maniera si debbano interpreta? 

5 , re l’espressioni seguenti: Perdersi in Dio, .perde* 

„ re se stesso ; abbandonarsi non solo alia misericordia 

\ 

*„ di Dio, ma anche alla sua ^giustizia ; come pure 
iddtih, X. » questa espressione di Nostro Signore*: Colui che 
perde V anima sua y la ricupererà per la vita 
eterna^ . • - ' 

« « •<•*«• 

^ RISPOSTA PBL VESCOVO DI MBAUX. 

• * ' V 

Perdersi in Dio, è dimenticare se medesimo^ per 
non avere il cuore occupato che di lui, ed Immergersi 
talmente nell’ immensità deUa sua perfezione con una 
ferma fede, che non si possa pensar nulli) o far 
nulla che sia degno di lui. 5i,può abbandonarsi alla 
sua giustizia, come alla sua misericordia, conside- 
rando una giustizia eh’ è effettivamente una miseri- 
cordia, Ja quale colpisce in questa vita per risparmia- 
re neir altra: ma che si possa abbandonarsi mài al- 
ia giustizia di Dio per sopportarla a tutto rigore, 
questo è quello che non si trova in luogo alcuno.; 
poiché questa giustizia a tutto rigore induce la dan- 
jiazione, e tutte le sue ;conseguenze , hno alT eterna 
privazione deH’amore di:Dio, che porta con seco lo 
spìrito di bestemmia, e di disperazione, in una paro- 
h l’odio di Dio; locchè fa orrore, e questo é quel? 

lo 
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lo che mi fa dire , che coloro i quali parlano inqué- 
sto modo , non s* intendono eglino medesimi . 

■ T^erder^ f anima suà^ giusta il precetto di Ge- 
sucrisco , è rinunziare pienissimamente a se stesso , 

e ad ogni propria soddisfazione unicamente per con- 

✓ 

tentare Iddio*. i- v 

Quando da questo passo e dalla • negazione di se 
stesso si conchiude , che conviene distruggere nel 
proprio interno tutti gli atti , che vi si scorgono , 
locchè effettivamentevè un determinarsi a non agi* 
re per nulla affatto , si porta la materia ecces- 
so > fino all’assurdo e all* eresia. 

*• • 

MADAMA pi MAISONFORT. 

'' *• 

' / 

♦ ^ 

‘ ^e //4 stessa teìna lettera : 

X * 

‘ Bramerei qualche cenno di .schiarimento sulla 
,, rinunzia di cui parla s. Francesco di Sales, e sul- 
la perdita an^he d,elle virtù , e del desiderio di 
„ esse : “ ^Ha fine, del Libra IX» dell' yimore 
di Dio » 

RISPOSTA DBL VESCOVO DI MHAOX • 

r 

S» Francesco di Sales dice, che nello stato di 
perfezione si. perdono. le virtù, Ih quanto vi si cer- 
cava di contentare se. stessi , e che nel tempo stes- 
so si ripigliano per contentare Iddio ; locchè è giu- 
stissimo. Non è permesso di pensare a cacciar da 
se stessi le proprie buone opere , o i propri > 
quando si scorgono : mentre lo scorgerli non è cosa cat- 
tiva , ma può essere cosa eccellentissima , purché ciò 

V 4 sia 


3!1 cóntro gli errori 

sia per renderne grazie a Dio , e confessare il suo 
nome > siccome hanno fatto gli Apostoli , ed i Pro^ 
feti in cento e cento luoghi: Allora è un errore il 
dire ,d' essere proprietario di questi atti : rEsserne 
proprietario sarebbe il farli da- se stessi > come ap< 
punto da se stessi, contro il detto di s. Paolo, ed 
attribuirli piuttosto a se stessi che a Dio. ' 

T 

^ MADAMA DI MAlSONrORT. • 

• In una quarta lettera ^ essa reca- molti passi di 
s» Francesco di Sales , i quali sembra che provino 
la soppressione degli atti ; e domanda in seguito se 
per fare degli atti interni , non sì debba attendere 
che un certè^ moisìmento della grazia vi 'ti sporti y 
principalmente nello stato passivo. Essa fa molte 
domande sulle riflessioni y e sopra altri punti della 
nuova spiritualità , - • • 

Sarebbe troppo lungo il 'riferire . qui le- Risposte 
del Vescovo di Meaux a diverse questioni ; ma non 
si può ammettere la seguente, 

RISPOSTA DHL VESCOVO DI MBAUX. 

Osservate attentamente, che ogni Cristiano il qua* 
Je opera bene , in tutto e per tutto è mosso da Dio ; 
cosicché' Dio comunica tutto, opera tutto, e termi* 
na tutto in lui. 'Io dico tutto quello ^ eh’ esso fa di 
bene; e nel tempo stesso l’uomo in tal modo mos- 
so dalla/grazia , comincia » continua , termina tutte 
le buone opere cui fa ; egli viene eccitato , ed ec- 
cita se stesso; viene stimolato, e stimola se stes- 
so ; è mosso, da Dio , e si muove da se stesso . £d 
. . - in 
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ih cib appunto consiste quello che s. Agostino chlv 
uaa lo sforzo del libero arbitrio. In questp stato 
eh’ è lo stato Comune del Cristiano, non è permea^, 
so per agire l’attendere che Dio afisca' in noi, e 
cirsti-moli ad agire ; ma conviene agire 9 eccitarci > 
muoverci come se dovessimo farlo da noi soli j con 
una ferma fede pertanto che Dio è quegli che co- 
mincia 9 continua , termina in noi tutte IC' nostre 
buone opere • Cosa v’ è adunque di più , direte voi 
nello statb. passivo ? Ve lo dirò io : la maniera na- 
turale d’agire v* è intieramente; cambiata ir cioè 9 
mentre nella via comune si mettono in opera tutte 
lei proprie facoltà , e tutti i proprj sforzi ; nello sta- 

tOi passivo si viene, strascinato come- da una forza 

* * * 

maggiore 9. e la maniera naturale d'agire viene in- 
tieramente .distrutta locchè falche non vi sia , più 
nè discorso , nè propria industria > nè proprio ecci* 
tameDCo '9 nè proprio^ sfòrzo 1 ; »: 

t • - / . : • • 

‘ * 

Il Vescovo ài Meaux finisce la ^quarta Lettera . 

in questi termini: 

. Tutta la dottrina contenuta in queste disposte si 
riduce a’^capi seguenti.! , • 

I. Conviene Crederei come 'jana..> verità rivelata .da 
Dio 9 che si .'debbono, espressamente e. distintamente 
praticare, tutte le virtù 9 ed ,io particolare* queste 
ere 9 la .Fede 9 la Speranza -e. la Carità) perchè Dio 
de ha ^comanda te '9 ed- ha icomaodato 1! esercizio di 
esse. 

t 

4 IL. Conviene credere colla medesima certezza , 
eh’ egli .ha, comandati parimeoti gli acci ch’esse ispi- 
: : rano , 
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rano , i quali Sono la domanda , ed il rendimento di 
'grazie 4 come atti ne* quali consìste la perfezione 
dell* anima in questa vita) e la vera 'adorazione che 
si deve a Dio* 

^ III. Per eccitarsi a fare, tali atti, basta. cono- 
scere che Dio li ha comandati , e perciò non è per- 
messo stare io aspettativa d*un impulso, e d* una ope- 
razione straordinaria j locchè sarebbe tentare Iddio, 
e non contentarsi del suo comando espresso . 

• 1 V.‘ Conviene pertanto, credere che non si prati- 
ca verun atto di virtù senza una grazia che ci pre- 
venga 5 che ci sostenga , e che ci faccia agire • 

V. Questa grazia non è quella che pone gli uo- 
mini nello stato passivo', poìch*essa è comune a tut- 
.ti i Santi, i- quali per altro non sono tutti .passivi. 
'■ VI. Lo stato ^ che si chiama passivo consiste nel- 
la sospensione del. discorso, delle riflessioni', e degli 
atti, che si chiamano di proprio sforzo , e di propria 
industria ; non per escludere la grazia, poiché que- 
sto sarebbe 1 * errore di Pelagio , ma per escludere 
le vie e le maniere ordinarie d'agire. 

^ VII. £' un errore il credere, che questo stato 
passivo sia perpetuo , se non fosse nella santa Ver- 
gine, ò ili qualche anima eletta che si* approssimi 
ih qualche modo ad una perfezione cosl'<emihente'. 

Vili. Indi ne segue , che lo stato passato non ri- 
sguarda che certi* momenti^, e fra gli. altri quelli 
dell' Orazione attuale*, e nbn tutto il corso della 
vita. 

IX. e' parimenti un errore il credere, che vi 
5ia un atto, il quale’ contenga talmente tutti gli al- 
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tri che sono espressamente comandaci da Dio , che 
esenti dal produrli distintamente a’ tempi convenien- 
ti i perciò si deve essere sempre in questa disposi- 
zione . * • ‘ 

X. Può dunque avvemre che l'uomo si trovi io 

certi momenti nell’ impotenza di fare certi atti co- 
mandati da Dio ; ma questo non può estendersi' ad 
un- lungo tempo . • ' - 

XI. L’obbligo di fare questi atti è così dolce ^ 
come la pratica di essi*; perchè l’amore è quello 
che lo impone ) 1* amore è quello che comanda quqr 
sto esercizio ^ l’ amore è quello che lo ispira e lo 
dirige . . 

XII. Non bisogna molestare costringendo alla pra- 

tica di questi atti le ànime , che si veggono 'since* 
ramente disposte "'a farli ;; ma all’ opposto si deve 
presumere ch’ esse facciano a tempo quello che con- 
viene > 'sopra tutto quando si veggono perseverare 
nella virtù: poiché invece di molestare le anime. di 
buona volontà, bisogna dilatar loro il cuore, sieno 
esse nelle vie ' comuni , 'o nelle vie straordinarie; 
locchè per se è indifferènte, e tutto consiste neires* 
sete nell’ ordine di Dio • * 


f 


MO- 
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• * . * * 

MODO BREVE E FACILE 

V 

• p 

• 

Per fare l'Orazione In Fede, e di semplice 
. presenza di Dìo • 

ÌT' : ' . . . ■ 

1* V^onviene avvezzarsi a nutrire la propria ani- 
ma di un semplice ed amoroso sguardo in Dio t 
ed in .Cesucrisco Nostro Signore; ed. a questo effet- 
to conviene distaccarla a poco a' poco dal ragiona- 
mento , dal. discorso, e dalla moltiplicità degli affet- 
ti, per tenerla i.n semplicità , rispetto, ed- attenzio- 

t 

ne, ed avvicinarla cpsì viemaggiormente a Dio suo 
unico supremo bene, suo primo principio, e suo ul- 
timo fine • 

< -li. «La perfezione di questa vita consiste nell* 
unione, col. nostro sommo bene; e quanto più è gran^ 
de Ja semplicità, tanto più perfetta pure è funio-* 
ne • Perciò la grazia sollecita interiormente coloro 
che vogliono essere perfetti, a sempjifìcarsi per es- 
sere finalmente, resi capaci del godimento del soU 
mczs sarto y cioè dell* unità eterna . Diciamo adunque 

sovente coITint^itio del cuore; 0 unum necessarìum! 

« 

unum volo ^ unum qu<sro ^ unum de fiderò! unum mU 
hi est necessarìum , Deus meus omnia . O solo 
cessario ! voi solo voglio ^ voi solo cerco ^ voi ' solo 
desidero ! voi siete il mio . solo necessario , o Dìo, 
mio , e mio tutto ! 

* \ 

III» La meditazione, è ottima al suo tempo , ed 

utilissima nel principio della vita spirituale; ma non 
conviene fermarvisi , poiché l'anima perla sua fé" 

del- 
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\ ' 

deità nel mortificarsi e raccogliersi, riceve ordina- ♦ 
• riamente un’Orazione più pura e più intima ,* che si 
può chiamare ài' semplicità ^ la quale consiste in una 
semplice visione ,• sguardo, od attenzione amorosa- in 
se f verso qualche oggetto divino, ^sla Dio in se stes- 
' so o qualcheduna delle sue perfezioni , sia Gesucri- 
sto, o, qualcheduno de’ suoi Mister), o qualche altra 
fra. le verità cristiane. L’anima abbandonando adun- 
que, il ragionamento , si - serve d una dolce contem- 
plazione che la tiene tranquilla, attenta, e suscet- 
tibile delle, operazioni ed impressioni divine , le 
quali il Santo Spirito comunica ad essa : essa fa po- 
co e riceve molto : il suo travaglio è dolce, .e tut- 
tavia più fruttifero : e quanto più essa si avvicina 
alla fonte d’ ogni luce, d’ogni grazia, e d’ogni .vir- 
tù, tanto maggior porzione le ne viene impartita . 

IV. La pratica di quest’orazione deve, comincia- 
re allo svegliarsi, facendo un attedi Fede della pre- 

» 

senza di Dio , eh* è dappertutto , e di Gesucristo , 
gli .sguardi del quale non ci abbandonano , quand* an- 
che' fossimo' inabissati nel centro della terra . Quest* 
atto è prodotto , o in un modo sensibile ed ordina- 
rio', come chi dice^e interiormente: Io credo 'che 
il :mio Dio sia presente; o è una semplice • ricor- 
danza di Fede, destata in- un modo più puro e.spiri- 
tuaJe di Dio presente. -' i. . 

V. Poscia non conviene moltiplicare la^ produzio- 
ne di altri- atti o disposizioni differenti j ma *. ri ma- 
nere semplicemente- attento a- questa presenza di 
Dio > esposto a’.suoi. divini .sguardi , continuando co- 
sì questa diyota attenzione o . esposizione , £nchè 

. . No- 


DIgilized by Google 


JiS CONTRO GLI ERRORI ^ 

Koscrò Signore, ce ne farà' la grazia ^ < senza darci 
premura di fare altre cose fuorché quello che ci .a\r- 
TÌene ; poiché -quest’ Orazione è un’ Orazione con Dio 
solo, ed una unione che contiene io eminenza tutte 
le altre disposizioni particolari^ e che dispone l ann 
ma alla passività; ciò vuol dire che Dio diviene il 
solo Padrone del suo interna, e vi opera.piil. parti- 
colarmente del solito : quanto meno la creatura agi- 
sce I Canto più possentemente Iddio opera ; e poiché 
r operazione di Dio è un riposo, T anima diviene in 
qualche modo simile a lui in questa Orazióne , é vi 
rkeVe piure degli effetti marayigliosi t e sicconie j 
raggi del Sole fanno, crescere , fiorire, e moltiplicare 
le piante ; cosi ì* anima eh’ è attenta ed esposta 
raggi del divino Sole di giustizia , ne riceve* meglio 
le divine influenze, le quali T arriochisóono d’ ogni 
sorte di virtù . ' , ' . .1 

' ^ VI. La continuazione di quest’ attenzione in Fede, 
le servirà per ringraziar Diio delle grazie ricevute 
nella notte, ed in tutta la sua vita, e •cóme offerta 
di se^stessa, e di tutte le. sue azioni , di direzione, 
d’^ incenzione , ec# ^ i. 

: *VÌL L’ . anima s*^ immaginerà di perder molto xrolT - 
ammissione di tutti questi atti ; ma 1’ esperienza le 
farà conoscere che all* oppòsto essa vi guadagna, molto ; 
poiché quanta più grande sarà la conoscenza ch’ella 
avrà 'di Dio, tanto più puro anzi sarà 1’ amor suo, 
più rette le sue. intenzioni.^ più forte la suà avversio- 
ne al peccato, più continuo il suo raccoglimentov 1» 
sua Umiltà, e la sua. morcHicazioae » 

Ville Ciò-oon impedirà cb’essa non produca alcun 
. - . atti 
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atti di virtù interni od esterni quand'essa vi si sen^ 
tiirà portata dìì movimento della Grazia ; ma il fondo 
e r ordinario del suo interno > dev’ essere la sopra 
detta sua attenzione in Fede , o T unione con Dio, 
il quale la terrà abbandonata fra le sue mani ed af- 
fidata al suo amore per compiere in essa tutte le sue 
volontà • • ' 

IX. Giunto il tempo dell' Orazione bisogna co- 
minciarla con gran rispetto per la semplic^e ricordanza 
di Dio i invocando il suo Spirito, ed unendosi Intima- 
mente a Gesucristo ; poi continuarla in questo stes- 
so modo ; come pure le preghiere vocali , . il can- 
to del cuore , la santa Messa detta o ascoltata , 
ed anche. V esame della coscienza : poiché questa 
medesima luce di Fede, che ci tiene attenti a Dio, 
ci farà scoprire le più leggiere nostre imperfezioni , 

I 

e concepirne un gran dispiacere e cordoglio. Bisogna 
pure mettersi a tavola col medesimo spirito, di sem- 
plicità, il quale terrà più attenti a Dio che a man- 
giare ; ed il quale lascierà la libertà d* intendere 

« 

meglio la lettura che vi si fa. Questa pratica non et 
applica ad altro che a tenere V anima nostra scevra 
da ogni imperfezione ed attaccata solamente a Dio, 
ed unita intimamente a lui ; nel che consist:e tutto 
il nostro bené • 

' X. Conviene ricrearsi colla medesima disposizione 
per dare al corpo ed allo spirito qualche sollievo , 
senza dissiparsi coti novelle curiose, con risa smoda- 
te , o con alcun detto indiscreto ec. ma conservarsi 
puro e libero nell’ interno sènza molestare gli altri, 
unendosi frequentemente a Dio con de‘ ritorni sem* 
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plici amorosi y ricordandosi d’ essere alla sua 
presenza , e eh* egli non vuole che ci separiamo in 
alcun tempo da lui e dalla sua santa volontà: quest* 
è la regola più ordinaria di questo stato di semplici- 
tà ; quest’ è la disposizione suprema > che conviene 
fare la volontà di Dia in ogni cosa. Il vedere a prc^ 
ceder tutto da Dio , e ricorrere per tutto a Dio 
questo è quello che sostiene e fortifica 1’ anima in 
ogni sorte di evento e di occupazioni, e^quello che 
ci mantiene anche in possesso della semplicità. 
Seguite: dunque sempre la volontà di Dio, ad esempio 
di Gesucristo , ed unico a lui come a nostro Capo:: 
quest’ è un mezzo eccellente di aumentare questo 
modo di Orazione , per tendere col mezzo di essa 
■ alla più' soda virtù, ed alla più perfetta santità . ^ . 

-Xr. Si deve comportarsi pel medesimo modo, e 
col medesimo spirito , e conservarsi in questa semplice 
ed intima unione con Dio, in tutte le proprie azioni, 
e in tutta la propria condotta, al parlatorio, io cel- 
la., alla' cena, alla ricreazione: al che. conviene ag- 
giungere che in tutti ^i trattenimenti si deve cercare 
di edificare il prossimo,. approfittando di tutte le oc- 
casioni di richiamar se, stesso- alla pietà , all* amore 

Dio ; alla pratica delle buone opere, 'ond' essere 
il buon oHore di Gesucristo . Se qualcheduno parlày 
dice s. Pietro, sia con parole, di Dìoy e come se lcio 
sterro parlasse per mezzo di lui: basta a tale ogget- 
to di abbandonarsi semplicemente al suo Spirito: egli 
vi detterà in ogni incontro quello che vi conviene 
senz’ afFectazione . Finalmente, si terminerà la gior- 
nata con questa santa presenza , coll* esame , colla 
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' i , . * 

preghiera della sera', e col coricarsi ; e si si addor« 

menterà con quest'attenzione amorosa, intrecciando 

il proprio riposo con alcune parole ferventi , è piene 

d' unzione, quando si si sveglia nella notte',' quasi ^ 

altrettanti slanci c grida verso Dio • Per esempio : • ^ 

Mh Dìo siatemi in luogo di tutte le cose: Io no» 

voglio che voii per il tempo e per V eternità: Signo- 

re chi e sirhile a voi ^ mio Signore e mio Dio y il 

mio Dioy e niente più* 

XII. Conviene osservare che questa vera sempli« 
cità ci fa vivere in una continua morte ed io un . 
perfetto distacco, perch’essa ci fa andare a* Dio con 
perfetta direzione , e senza fermarsi in alcuna creatu- 
ra : ma questa grazia di semplicità non' s’ ottiene 
già per ispeculazione , ma per mezzo d una gran puri- 
tà di cuore, e della vera mortificazione, e del vero 
disprezzo di se medesimo; e chiunque schiva ci sof- 
frire , d* umiliarsi, e di morire a se medesimo, non 
vi avrà ingresso mai : e da ciò pure ne nasce che 
ve n* ha così pochi, i' quali vi si 'avanzino, perchè 
quasi nessuno vuole abbandonare se stesso, e in 
difetto di ciò si fanno delle perdite immense , e si 
rimane privo di beni incomprensibili. Oh quanto sono 
felici le anime^fedeli, le quali.non risparmiano nulla 
per essere pienamente di Dio! quanto sono felici le 
persone religiose,' lé quali praticano fedelmente tutte 
le loro osservanze giusta il loro Istituto! Questa fé-' 
deità le fa morire costantemente a' se medesime, 

- al loro proprio giudizio, alla loro prqpria volontà,' 
inclinazione, e ripugnanze naturali, e le dispone così 
io nn modo maravigiioso , ma ignoto, à questaeccel- 
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lente specie d* Orazione : mentre cosa v* ha di più 
ignoto .d* no Religioso y ò d* una Religiosa che non 
segue in. tutto^se non le sue osservanze e gli esercizi 
comuni della Religione) non essendovi io ciò niente 
di straordinario ) e che tuttavia rimane in una morte 
totale e continua? Con questo mezzo si stabilisce in 
noi il Regno di DIo) e tutto il restantevci viene 
conceduto con liberalità* ' > ^ 

XIII. Non conviene ctaseurare la lettura de* Libri 
spirituali) ma coovien leggerd^ con semplicità) e con 
ispirico d'orazione )' e non con una ricerca curiosa : si 
chiama leggere io questo modo , quando si lasciano 
imprimersi nella nostr anima i lumi ed i sentimene 
ti che la lettura ci discopre) e quando questa impresa 
sione si fa piuttosto per la presenza di Dio che per 

nostra industria. * .. < v 

/. 

. - XIV. Conviene inoltre essere prevenn|:I di due o 
tre. massime: la prima ^ che una persona divota senza 
Orazione » è un corpo senz* anima ; la seconda) cho 
non si può avere Orazione soda e vera senza morti* 
ficaztone ) senza raccoglimento « e senza umiltà : la 
terza ) che ci vuole della perseveranza per non disgu* 
starsi mai per le difBcoltà che vi s* incontrano • 

. XV, Non conviene dimenticarsi) che uno de* più 
grandi segreti della vlta< spirituale » ò che il Santo 
Spirito, vi ci conduce non solo. co' lumi) colle dolcez* 
'ZC) consolazioni ) tenerezze e facilità; ma anche 
colle oscurità , acciecamenti ) insensibilità ) amarez*' 
ze ) angoscie ) tristezze) rivolte di passioni' e di 
capricci : anzi ) secondo me , questa via crocifissa è 
uccessaria » e buona.) è ia migliore 9 e ia più sicura , e 


ec; 3tf 

cl fa giungere molto più presto alla. perfesioOe iì 
r anima illuminata ha in' carissima estimazione li 
condotta di Dio ^ il quale permette ch'>essa‘ si« 
esercitata dalle creature j ed oppressa da tentazioni^ 
e da alftandonamenti ) essa poi^ conosce molto bene 
essere queste non 'già disgrazie^ ma favori, amando 
più di morire in Croce sul Calvario, che fra le dolcez* 
ze sul Taborre . L* esperienza le farà conoscere col 
tempo la verità di queste belle parole : Et ho:i //- 
iumtnatìà ìHea in delh'ds' mets ; come pure: 
no!f obscurum non babetA sed omnia in luce clarescunt* 

, Murt, 

Dopo la purgazione deli anima nel purgatorio delle 
sofferenze per cui bisogna necessariamente passare » 

« verrà rillomlnazióne, il riposo , la gio/a ^ per mez- 
zo dell’intima Unione con Dio, che rènderà ad essa 
questo inondo) benché sia un esigilo, come un pie* ^ 
dolo paradiso. La migliore Orazione è quella In cUt 
ci abbanldoniamo maggiormente a* sentimenti ed alle 
disposizioni che Dio stesso mette nell* anima j ed 
in cui ci studiamo con maggior semplicità ^ umiltà y 
e fedeltà di conformarci alla sua volontà ^ ed agir 
esempi dì Gesucrlsto * 

Grande Iddio che por mezzo d’ùn complesso am** 
mirabile di circostanze avete da tutta 1* eternità dw 
sposta la composizione di quest’operetta, non permea 
tete'che certi spiriti y*' alcuni de’ quali sr pongono 
fra’ saggi y ed alcuni altri fra gli spiritualr, possano 
mar essere accasati af formidabile vostro tribunale V 
per aver in alcun modo contribuito, a chiudervi 
r accesso di non so quanti cuori , perché voi volevate 
entrare k> essi per una via, U cui sola semplicità li 

X t c^en- 


Digitized by Gcxigle 


Mattht 

XVIII. 

t. 


324 CONTRO GLÌ BR&O&l 

offendeva » e per una porta > la quale benché aperta 
da' Santi- fino da’ primi secoli della Chiesa, non era 
forse ad essi ancor nota fate piuttosto che dive* 
oendo tatti piccioli come fanciulli , come lo vuole 
Gesucristo, noi possiamo entrare una volta per que* 
sta porta .angusta, affine di potere io seguito mostrar- 
la agli altri con maggior sicurezza > ed efficacia • 
Cos) sia p I' ■ 
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osservazioni 

• •« 

SUI libro' intitolato: 

MISTICA cirrJr di pio , fc. 

* \ 

t . r . 

DI. MARIA D‘ ACREDA 

. • * <r 

Tradotta dallo Spagnuolo ^ 
a Marsiglia ygc, 

T| Solo disegoo di questo Libro • produce la sua eoo* 
danna . Quest’ è una Monaca che intraprende un Gior* 
naie della vita della Santa Vergine, nella quale è 
compresa quella di Nostro Signore , ed in cui essa 
si propone esattamente di spiegare giorno per giorno, 
e momento per momento tutto ciò che hanno pensai 
to ed operato il Figlio e la Madre dall’ istante del- 
la loro concezione sino alla fine della loro vita ; loc« 
chè nessuno ha mai osato di fare » , 

Si^ trovano io alcune Rivelazioni , le quali noa 
obbligano a veruna fede , certe circostanze partico* 
lari della vita di Nostro Signore , o della sua santa 
Madre ; ma è una cosa non piò udita «che si siano 
dati app^tamente tutti i dettagli e le minuzie 
che costei racconta, e come per ordine espresso 
di Dio. 

Il titolo è ambizioso a grado di essere insoffribi- 
le. Questa. Religiosa medesima chiama il Suo Libro, 

X 3 L/e- 
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Jitorsa divina ; locch’ essa ripete continuamente : 
colia qual cosa essa vuole esprimere essere questo 
ispirato e rivelato da Dio in tutte le sue pagine • 
.Quindi non è mai dessa > ma sempre Iddio ^ elaSan* 
' ta Vergine per ordine di Dio sono quelli che par- 
lano; e per questo il titolo aggiunge > che questa 
Istoria divina è stata manifestata in questi ultimi 
secoli dalla Santa Vergine a Suor Maria di Gesù • 
Si trova inoltre nello Spagnuolo i che questa vita d 
stata manifestata in questi ultimi secoli onde fosse 
una nuova luce del mondo , una nuova gioja alla 
Chiesa Cattolica^ una nuova consolazione ed un nuove 
motivo di fiducia al genere umano* Conviene lascia^ 
re tutti questi titoli al Nuovo Testamento. La Scrit- 
tura èia. sola che si può chiamare divina , 


La pretesa d' una nuova Rivelazione di . tanti ogget- 
ti. ignoti deve' far tenere per, sospetto il Libro» e ri^ 
provato fino dal suo principio» Per altro il titolo è 
uoiforme allo spirito del Libro » 

Più. strane ancora ne sono le particolarità. Tutti 
i ^racconti che sono launati ne* Libri i più apocrifi » 
sono qui proposti come divini» e se n'è aggiunta una 
infinità d*. altri, con un* asserzione ed una temerità 
stupenda • . . 

Quello che si fa raccontare alia santa Vergine nel 
Capitolo XV. sulla maniera colla quale essa;fu con^* 
ceputa » fa orrore » ed offende la modestia • Questo 
Capitolo è uno de* più iunghi » e basta esso solo onde 
far proibire per sempre tutto il Libro alle anime, 
pudiche* Pure le Religiose vi si applicheranno tan^ 
$Q più guanto che vedranno una, Religiosa che vien 
' tenu- 
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tenuta per una Beata > fermarsi così a luogo sopra 
questa materia. 

Nel medesimo Capitolo > dopo aver detto quanto / 

’ tempo ci vuole naturalmente per 1 * animazione d* un 
corpo umano > essa decide che Dio ridusse questo 
tempo I il quale doveva essere di ottanta giorni circa, 
a sette giorni soltanto. Qwsto giorno della Concezio- pag, 1 , 7 . 
ne, della santa Vergine ^ die* ella, /« come un giorno^^^' 
di Festa di "Pasqua' per Iddio ^ non meno che per 
tutte le creature* 

Eir*è, dicesi, una cosa maravigliosa y che questo 
picciolo corpo animato, il quale non era più grande 
d- una pecchia , e di cui appena si potevano distinguere 
i lineamenti , dal primo istante piangesse e versai^ Pag, ,ji, 
/e delle^ lagrime nel seno di sua madre per deplorare 
ilpeccato* _ . < 

Tutti 1 discorsi di s. Anna, di s. Gioachino*, del- 
la, stessa santa Vergine, di Dio, e degli Angeli , 
sono riferiti così circostanziatamente, che ciò solo 
deve far rigettare tutta T Opera , non trovandovisi 
che viste , pensamenti e ragionamenti umani . 

Dal terzo Capitolo fino all* ottavo , non si trova 
altro che una Scolastica raffinata secondo i princip) 
di Scoto. Dio stesso vi fa delle lezioni, e si dichiara 
Scotista, benché la Religiosa convenga che il parti- 
to da lei abbracciato sìa il meno ricevuto nella Scuo- 
la • Ma che? Dio 1* ha. deciso, e conviene prestar- 
vi fede.> . ' 

. Essa altera questi principj Sentisti fino a far dire 
• a Dio, che il decreto di creare il genere limano ha 
preceduto que^o di creare gli Angeli. 
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Tuctp è straordinario e prodigioso in questa pre^ 
tesa Storia . Si crede non dir nulla della santa Ver- ' 
gine nè del Figlio di Dio se non vi si trovano dap- 
pertutto de’ prodigi : quale per cagione d*. asempio 
1’ assunzione della santa Vergine in cielo in corpo 
ed in anima j Costo dopo il di lei nascimento y e un* 
infinità di cose simili, di cui non s'è mai sentito a 
parlare , e che non hanno alcuna conformità coli* 
analogia della Fede. • 

Non si trova nel modo con cui padano Iti Ogni 
pagina Dio, la Santa Vergine , e gli Angeli, cosa che 
ricordi la maestà delle parole che la Scrittura at- 
tribuisce loro • Tutto ivi è esposto con una lunghez- 
za insipida e languida ; e tuttavia quest’ Opera si 
farà leggere dagli spiriti deboli, come un Romanzo 
bene tessuto invero , e molto elegantemente scrit- 
to ; e questi ne preferiranno la lettura a quella del 
Vangelo, perch’ esso contenta la curiosità, cui all* 
opposto il Vangelo vuole reprimere ; e 1’ istoria del 
Vangelo non sembrerà loro che un breve ristretto di 
questa., 

Quello che v* ha^di meraviglioso^ si è 11 numero 
delle approvazioni cui ha trovate questa perniciosa » 
novità . Si vede fra le altrO cose che 1’ Ordine di 
s. Francesco mostra di adottarla per bocca del 'Suo 
Generale 5 come una nuova grazia fatta al mondo 
per mezzo di quest’ Ordine. Quanti pid sforzi si 
fanno per darvi corso, tanto più conviene . opporsi , 
ad una favola , la quale non produce che uno per- 
petuo scherno della Religione. 

Non è stato ancor ietto quello che fu tradotto ; 

ma 
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ma scorrendo il rimanente » se ne vede quanto basU 
per conchiudere } che questa non è se non la Vita di 
Nostro Signore > e delia sua santa Madre cangiata in 
Romanzo, ed un artihzio del Demonio per fare che 
si creda di conoscere Gesucristo e la sua santa Madre 
mèglio 'per mezzo di questo Libro, di quello che per 
mezzo del Vangelo. 


Fini àil Tomo K id ultimo Contro i Quietisti* 
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tradizione' DE’ NUOVI MISTICI 

*» * -* 

JP ref azione . 

S. CLEMENTE ALESSANDRINO 

Capo I. Idea generale della Gnosi • , ^ ^ ^ 

Capo II. Della falsa Gnosi y colla quale r % 4 utore^ 
pretende concbìudere che s- Clemente non adoperi 

Sezione I. Sul Capitolo II. Conseguenza memorabiie 
di questo Capitolo: ^)uestionty se V tutore abbia 
conchiuso hene^ che non vi steno nel» 


le parole di s. Clemente 

SezTlElurCapO^^^^ 




te. 

Capo III. Della vera Gnosi. ^ ^ 

Sez. I. Cosa sìa la Gnosi y ed tl Gnostico dt s». Clie^ 

mente Messandrìno . . 

Sez. II. Che f idea proposta del Gnostico soddisfa a 
tutti i passi di questo s, Vadre • ^ * 7 

Sez. III. Ciò che t tutore doveva trovare , 

suo disegno in s, Clemente d* tAlessandriay delPuo^ 
mo passivo de* nuovi Mistici, \ "" 

Gap. IV. La Gnosi consiste^ in un 
re y e di contemplazione . 

Sez. I. 'Esame del primo passo avanzato in questo 
Capo y in cui sì parla deir ammirazione • ^ Wì. 

S<jz. II. Mtri passi prodotti y il dì cui effetto ^ af- 
fatto contrario a quello che si e preteso i restrizto* 
ne importante di s» Clemente nelle cose di perfe^- 
zione cui egli attribuisce al suo Gnostico . 25 

Capo V. La, Gnosi è un abitudine di canta pura e 
disinteressata . ^ 

Capo VI. La Gnosi è una contemplazione permanen- 

Sez«*I* Spiegazioni generali 0 chiave dell* espressioni 
dì s. Clemente . ,■ 

Sez* 
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5ez- If. Lòcuzìont più partieolari , c prove che il 
' Gnostico fa sempre nuovi sforzi . jj 

Scz« IV# .yg il Gnostico escluda ogni ragionamento 
discorsivo, 

Sez^y. Dellit contemplazione per negazione del sem- 
plice sguardo amoroso ^ e de IC esclusione degli at^ 
tributi , ^ ^ 

Stz. yy Forti espressioni dì s, Cle/j^nte sulPimmu^ 
t abilita eh' e^li attribuisce al suo Gnostico , 38 

$ez« VII. Soluzioni particolari per t passi , in cut si 
dice che il Gnostico perviene ad un' abitudine di 
. contemplazione eterna immutabile e inalterabile • 42 
Sez, Vili. \J intendere perpetuo di s. Clemente si 
co* medesimi princìpi ^ e colla natura dFslF 
abitudine : \ 44 

Sez, IX. Delle necessita che /. Clemente attribuisce 
al suo Gnostico , ivi, 

Sez, X, Continuazione de' passi del Capo sesto, 47 
Capo y ni. La Gnosi è uno stato d' impassibilità * A% 
Sez, I. Tasso del lÀbro settimo riferito in questo Ca- 
poi ln qual senso l' uomo perfetto sia senza desi^ 
derj* . 49 

Sez, III, Continuazione del passo , in cui si parla 
deir apatìa del Gnostico, [ ^ 

Sez. IV, Continuazione del medesimo passo , in cui 
si parla delle virtd y e della perfezione della giu ^ 
sttzta Cristiana . S4 

Capo Vili. La Gnosi e la passività de' Mistici» 60 
Capo \%, La Gnosi, é uno stato ^ in cui V anima non 
ha più bisogno delle pratiche ordinarie, ^ 

Sez, 1, I cerniti e le precauzioni rispettate • 

Sez, IV, Il Gnostico attivo. 

Capo X. La Gnosi perfetta esclude ogni desiderio 
eccitato f ■ ^ ^ 

Sez, 1, Due risposte che si danno a passi di s, Cle^ 
mente sulle domande, ivi, 

Vrima risposta: Se sia vero che le domande utt^i» 
• butte al Gnostico siano passive , .ivi, 

Sez, II, Seconda risposta: Se sìa vero che. le doman^ 

■ de attribuite, al Gnostico sieno residui dT imper^^ 
■ feziohe^ 0 che il perfetto Gnostico non domandi 
nulla , 70 
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Scz. UT. Vatìo di s, C/ememe in cui egli fa che U 
Corifeo domandi'. Sferzi vani per eludere • ’ Ti 

Sez, IV. Se vi sia in s. Clemente uno stato supcrìo^ 
re a quello che egli chiama la Gnosi, 76 

Sez» Y. Su desialerj y suir efficacia della Preghiera 
interna y e sugli atti regolati, ' , 

Scz, VI. Sul rendimento di grazie : se esso escluda 
la domanda ^ e riduca tutto al pasfvvo , 
iSez. VII, V obbiezione principale si scioglie da se 
stessa . 91 

Sez. Vili. Conseguenza della dottrina precedente, gz 
Sez. lX. Se sia una domanda interessata il dorpan^ 
dare i beni temporali insieme col restante dé*>Fe* 
deli , e con tutta la Chiesa , 95 

Scz. X, Se sia un desiderio interessato il desiderare 
i beni eterni, 96 

Szz. XI. sia un desiderio interessato il desidera^ 
re la perseveranza i 0 r incremento dell* amore i ^7 
Scz, XII. La speranza abolita per una cattiva ver- 
sióne, lOO 

Sez. XIII. Due passi che si pretendono decisivi , e 
che non conchìudono punto, ibz 

Sez. XIV. Conclusione de ir .Autore delle Osserva^ 
zioni , 103 

'Riflessioni sul Capitolo Vili, che ha per titolo : La 

yy Gnosi è lo stato passivo de* Nlistici . ** 106 

Gap. XI. Il Gnostico e deificato, . 

Capo XII. Il Gnostico vede Dio a faccia a faccia y 
e nè satollato, . m 

Sez. I. Trìmo passo in cui s. Clemente ha ben pre^ 
so il senso letterale dì s, Taoh, • ivi. 

Sez. II. .Altro passo , lay 

Sez. III. Vrimo passo obbiettato., ' ' 

Sez. ly. .Altri passi obbiettati, . 127 

Sez. V, Conseguenze della dottrina della temone a 
faccia a faccia , . • 132 

Sez. VI. Quf/lo. che si chiama il fondo delC ani* 
ma, .134 

Sez. VII. Sulla riflessione e sull amor proprio, ns 

Capo XIII. Il Gnostico ha il dono della Vrofe- 
zta. 136 

Capo XIV. ha Gnosi é uno stato apostolico, *4» 
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Capo XV. Quale sìa la sicurezza della vìa GnoitL 
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Capo XVI. La Gnosi è fondata soùra una Tradizìo- 
_ ne secma . : ^ ,7^ 

Sez. 1. Tradizioni e secreti particolari quanto nuovi 
per la Chiesa,^ Dottrina di s. Agostino, ivi. 

fif Tradizione, 

Scz, III» T ’ re w 4 .utori che soli si citano per istabìlire 
queste pretese segrete Tradizioni : Vrìme tutore , 
Cassiano • ^ 

Sez» IV» Secondo pittore: S, Dionigi, 16^ 

Sez» V, De! segreti ebe^ si occultavano a* * profani y ^ 
non iniziati y ed agli uomini volgari* 162 

Sez. VI, Che non si trova in s» Dionigi alcuna cosa 
da teny ss occulta a' Fedeli, 

Sez. V\\, /Passo di s. Clemente alessandrino, 

Sez, VI IL ^Itri passi dello stesso Padre: l^era nL 
zione della Tradizione \ , y era 

Sez, IX, tAltri passi • ^ 

Sez. X. Continuazione de* passi, 180 

Sez« ^1* ^51^/ » r- 

Sez. XII* Riflessioni sopra i tre tutori ^ de' quali h 
esami narono test^^ i passi. , 187 

Capo XVII, Del segreto che si deve osservare sulla 
■ Gnosi • • , 190 

Sez» 1. Cosa sia adunque ciò che /, Clemente ha io* 
luto occultare , . . • 

Sez, llk Diverse espressioni dell' ^Autore in questo 
diciassettesimo Capitolo» 201 

RISPOSTA D’ UN TEOLOGO 


»Alla prima Lettera delP ^Arcivescovo dì Cambrai 

scrìtta al Vescovo ài Chartres » 20A 

QUESTIONE PRIMA, 

Suir alterazione del Testo imputata al 

• Vescovo di Chartres. 

1, 'Alterazione imputata al Vescovo di Chartres» 205 
li. Altra alterazione imputata al Vescovo di Char^ 
tres • / I 209 
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QUESTIONE seconda. 

4 

Sul Concilio di Trento. 


!. Si riferisce il Decretò dì cui sì tratta» iit 

II. "bluova spiegazione confutata. 113 

ìli. Lirgomento del Vescovo dì Chartres , quanto tn- 
vìncwile é 

IV. Conseguenze pernìziose dì questo moda iT intera 

pretare i Conetlj ^ lai 

V. Conclusione , che con ciò rimane distrutto onnina^ 
mente il nuo*vo sistema ^ e che viene rovesciata 
tutta la Teologìa. 

• ! . • • 

, QUESTIONE TERZA. .. . 


Sulla prima spiega :i/one n^andata 
al Vescovo dì Chartres a 

]« Si ripiglia il fatto • ii$ 

li. Dimostrazione del Vescovo di Chartres nella sua 
Lettera Vastorale : assenso al^ primo principio ' di 
questa dimostrazione « , . 

III. Sul doppio senso del Libro delle Massime y giu~ 
sta la nuova Lettera al Vescovo dì Chartres . 227 

ÌV, Sttir argomento ad hominem, 231 •. 

Y. Imbarazzo manifesto nella "Risposta al Vescovo di 
Chartres, , ,, , ^34 . 

VI. Sul termine di motivo. 237 

VII. Ultima risorsa delle risposte al Vescovo diChar- ' 

tres .. ^ 240 

Vili. Che la Spiegazione del Vescovo dì Chartres • 
parla senza restrizione* 243 

1 a. Conclusione e r 
agli occhi di Dio 
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Del Vescovo di Meaux alle difficoltà 


di Madama di Maisonfort. 
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Ver fate /’ Otazìone in Fede » e dì semplice presene 
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OSSERVAZIONI 
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Sul Libro inticolatò : La Mistica Città 


1 di Dìo, eCé di Maria d*Agreda 


T radotta dallo Spagniiolo , ec* a Marsiglia , ee^ 
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